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* ..INTROPUZIOME ALLA PRIMA PARTE 

' L> EL TOMO SECONDO 

Sitila Letteratura dei Ufiiusei^ 

libri , io cui si trovano Scritte le gesta degli «omioi » clie si so- 
no distinti nellé sdeoEe » nette belle lettere > nelle armi « e netta politica , 

sono sempre st?.ti accolti con applauso, e soddisfazione. La varietà de!Ie a- 
zioni grandiose, che^essi ci presentano, la vini». , che malgrado Turto delle 
passioni si fa aitine ammirare da' suoi stessi nemici, la somiglianza delie ap- 
plicaiioni , e degli stadj , le relatiooi di patria , i dolci viftcoti di parentela , 
quella plausibile curiosità, che ci eccita ad informarci di tutto ciò > clie può 
esser d<»gno della nostra ammirationc senza riguardo a verun clima, o nazio- 
ne particolare , e finalmente i mohiplici reali vantaggi , che ricavansi colla 
ìmtMzione, sono tanti incentivi, che ci muovono dolcemente, e ci spronano 
il leggere le vite di coloro , cht oltre all'aver giovato ai loro concittadini, 
ael tempo stesso onorano in generale la specie umana • Con una tale persua« 
sìone dopo aver compendiosamente esposto quanto da noi si credè > e si potè 
di più rimarchevole sulle Antichità, e St'ìria di Ragusa, pubblichiamo ori le 
we$izie isiorico'friticbe su quegli uomini, clie coi loro luminosi talenti, e pro- 
duzioni y lìanno illustrata . 

Il Senato di Ragusa dopo aver in sul principio del i^oa ordinate con piti 
saggia avvedutezza le pobbliclie scuole , le provide successivamente di abi« 
li Professori stranieri; e da quell'epoca avs'enturosa vantò in ogni tempo 
nn buon numero di Patriz) , clie mostrando accesa la face ai propr) concit- 
Udini li animarono alte studiose applicasionl. £ poicliè T esempio dei Gran- 
di , e dette persone d' autorità può tutto spgli iininU degli altri jordini pel 
regolamento della propria condotta; l'amore, e la coltura delle lettere ai 
projpagò rapidamente appresso ogni classe , e si radicò in maniera , che 
A » per 
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per tutto il i4oa , e 1500. ogni distinti 9 e comoda iàmÌ£Ua tvm oa let- 
terato» e qualcheduna contava fì& individui come tali. Un Elio Lamprìdio 
Cervino, che sotto Sisto IV. per T eleganza del moi versi Latini è incoro- 
nato in Roma dopo aver superati i suoi dotti rivali ; un Giacomo Bona , die 
rispettato^ ed amato da* suoi dotti contemporanei sì distingue pure nella poe* 
sia Latina alla Corte di Leone X ; un Marino Ghetaldi , che viaggiando 
per la Germania » per V Inghilterra , Francia , ed Italia ne sorprende i dotti 
colla superiorità delle sue matenvitiche cognizioni; ed uno Stefano Gradi, che 
Bibliotecario del Vaticano sotto Urbano Vili, , ed Alessandro VII. vien con- 
stato come r oracolo dei Letterati , non erano i soli uomini grandi » per le 
di cut opere insigni Ragusa meritasse di esser iodata da Nascimbeno de Na* 
scimbeni , da Palladio Fosco, da Francesco Serdonato, da Corìolano Cepio , 
da Lodovico Pasquali, da Marino B;'Cchicemo, dagli Autori della storia dell 
Università di Padova, dal P. Lagomarsini, e da tanti altri, che noi citere- 
mo opportunamente. Nò 9 quando il gran Lambertini si maravigliava , die 
! Ragusei senza spennzi di grandi prem] fapeoero coltivare le lettere, e tran- 
tasserò tutuvia i loro Virgil}» egli aveva presente quella lunga' serie, che noi 
andremo tessendo . Q.ual maraviglia pertanto , che ^11 ste«i Ragusei si 
compiacessero della loro Patria, come gik osservò il Dolci nei suoi Fasti Ha* 
gusini , e che quindi un Palmotta esclamasse 

• •«.•• Scìac Itala 'tellus 
Haud Ragusinis vicloam serpere tcrris 
Sarbariem^ ingenuas sed libera stare per artes 
Mcenia 

ed un Boscovich. 

• Liberiate perennìj 
Grandlbnt rngenifs, 8e nobilitate vetusta 
Dulce mihi natale solum, Ragusa. . • . 

Ambrogio Ragnina , Bernado Ghetaldi , Ambrogio Gozte , V Ab. Giorgi , 
Serafino Cerva, Giorgio Bassìcb, e Sebastiano Dold hanno celebrate le lodi 

dei 
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^ei loro benemeriti nazioaa^^ Non è nostro intendimento di dar qui l'idet 
4ei loto fatui dovefidolu Are acl contesto dell'Opera. Li cititmo solo «d 
oggetto , ^ li sappia , cbe , per guanto ci à itito possibile ,t H abl»iam con^ 
sulrati , e che eglino sono le nostre guide, bencliè non aU>fimo trascurato di 
ricorrere nuovamente a quei fonti , a cui essi avevano attinto. D'alrn^e 
abbiamo tute' altra mira, che di deprinr.ere il merito altrui , o di VQler qpaif 
patire inventori ìa argomenti di storia; » e di enidìaione , nei qnalt facendo 
xtn buon uto di sana Critica- conviene seguire scrupolosamente cbi ci ha prt* 
ceduto.- No! crediamo però a proposito di pigliare una strada totalmente di- 
versa da quella da essi battuta. Essi hanno scritto in Latino , e perciò non 
sono ietti, che da pochissimi, tanto più , che» a riserva dei Fajti Lttterarj 
del Dolci, il resto è inedito, e gli esemplari ne sono assai rari, e Ignoti ge- 
neralmepte. Noi scriviamo In ìuliano, e siamo capiti dal maggior numero. 
Essi nei loro elog) hanno seguito T ordine Alfabetico senza legare la vita di 
un soggetto con quella di un altro. Noi dalle opere degli scrittori , di cui 
tratteremo j prendiam motivo di asaegnare a ciascuno quel luogo , che gli è 
proprio, talché, uniti cronologicamente sotto l'istessa classe i Filosofi coi l'i- 
loiofi, i Teologi coi Teologi, i Poeti coi Poeti ec, i nostri Lettori con un 
sol colpo ài visu potranno vedere con qaal successo i Ragusei abbiano col- 
tivate le scienze» e T amena letteratura. Con una tal distribuzione noi rime- 
dieremo ancora in parte a quella aridità, che deve provarsi, quando si pren- 
de a scrivere separatamente la vita di un soggetto , che non ha molto del 
grande . Nascerli tuttavia un inconveniente , allorché tratteremo di quei let* 
terati , che si sono distinti in varj generi . Dovendo aver luogo in piii d* un 
capitolo ci sforzeranno a ripetiere gli stessi nomi forse con noja di qualche de- 
licato lettore. Ma noi fermi nel non curare il giudizio di coloro, che soltanto 
ù mostrano letterati, allorché sitratu di decidere sulle altrui fatiche « speriamo 
air opposto , che i veri saggi ci sapranno buon grado del piano abbracciato, 
e non c'imputeranno a delitto, se, dopo aver collocato l'elogio di alcuni sog- 
getti dove ci parrà più opportuno, parlerem poi altrove di gualche lor opera. 

Del 
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•Del rimanente rrocureremo con tutto l'impegno, che la brevità, U sempii- 
ótl i e U giustizia guidino ognora la nostra penna . 1 tratti delU vita degli 
uomini grandi non sono tuttf 'eguahitente interessanti , é chi non sapesse in- 
cominciate, die con Inngli^ esordì s e volesse correre dietro '«'tutte le» azioni 
le più minute , e che non entrano, se non per incidenza , perJL'nlbe di mi- 
ra il suo scopo principale, e annoderebbe meritamente i lerrori. 1 pìccoli ri- 
tra'tt! > qualora sieno presi al vivo , colpiscono del pari , che i grandi . Non I 
vi è poi cosa aicnna , che tanto degradi e chi riceve , e chi 'i\ le lodi , ; 
qtanto r esagerarle 'con caricate «spressioni. D* altronde %i conviene purè ge-| 
neralmente, che il Pigmeo non si deve confondere col Gigante, e la soda,| 
e luminosa virtìi non può andar del pari colla mediocrità • Noi non abbiamo 
risparmiata alcuna fttica per fondare ( quando abbtam potato ) il nostro de- 
bole giudizio piik sulle opere» che togli e!og3,'clie aÌ>biamo Ietti, e, quando 
non abbiamo 'avuti dati valutabili, abbiam nominati sempHcemente quegli in* 
divitluì , che credevamo non potessero avere alcun maggiore diritto. Ripe- 
tiamo qui nuovamente , che non scrivendo noi nè per la sterile compiacenza 
di farsi nome , nè per alcun' altra mira , mt solo per passare il tempo anale- 
gamentc al luogo , in cui ci troviamo , e per giovare in qualche modo alla 
gioventù a noi affidata, non cerchiam lode, e non curiamo il biastaiio. 



PAR- 
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l^e^U pttrit istoria 9 per qnànto sit poco feconda di avvenimenti, interessa 
assai pià di ^èlla degi' Imperi , e delle Repubbliche le più grandi , essendo 
^rdinariatneato ad .essa attaccata la propria sussistenza , e felicitV; non si sa- 
prebbe aver bastante riconoscènza a coloro, clie i primi ne hanno raccolti gli, 
anttdii monumenti, e con -esatta cronologia, e veritì» di circostanze ci lianno 
tramandati i fatti del tempo loro. MELEZIO che ficii nel duodecimo 
secolo, e clie è il primo lettcreto Raguseo , Hi cui si sapi '^ r.ovr.c , e si co- 
noscano gli scritti senza altra parftcolarita della sua Vira , e famiglia, godià 
sempre per un t2!e riguardo la stima dei suoi nazionali. Le sue notizie su 
E;^id3uro , e su Ragusa scritte ila luì in versi Latini ircncanti per lo p'ìi ti! 
ritiri), e privi Ji Q';aliinque vezzo feerico hanno scmn-ir.:5tr£-: dei fatti , e 
delle epoche vere al P. Cerva , al P. Dolci , ed al Ch. S:^. Ab. Coleti. Mi- 
che'e Sorgo fu il primo a darli in luce , e il C--Ic!i li ha rista;npati c^n al- 
cune note gnuiiziose. Il prinio , che d ^70 Mciei'O sì^m at'pixaro a scriverà 
lìf! genere storico, è Lodovico Cerva dc-o vclFarmentc trj{l\lKlO TUBE* 
KJNE . Naro nel J455. dalla Patrizia ùm-giia Cerva oii^inar'a diCatraro, ed 
i^rraito in Ragusa nei primi rudimenti delie umane leitere fa quindi spedito 
a perfezionarsi in Parigi . 1 suoi progressi nelLi } ilosofia , matematica , tfo<. 
logia, e beile lettere f.irono tali, che per vanto di dottrina venne quivi ag» 
gregato ad una delle prime Accademie di quel tempo col soprannome di Tu- 
berone. Ritornato ili patria pienb di brio, e vivacttli, è addetto agli usi stra- 
nieri sopractatco rappcfco alla foggia del vestine fu costretto dalla vegliarne 
totoritk pnbblica a segiiire quella della naiione. 'Essendosi in seguito prò» 



(i) Noi ci ri sportili fremo quasi stmprtit eitazimi , quando apparUnaHno a 
sfrittori KagHsei . Trattandoci di mouMmenU inediti ( te si ectiiiui il Dolci ) 
questi non possono eomnitaai daili esteri , e d'a.ticnde seno noti aitatlfinza ai 



mes-. 



dotti nazionali. 
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messo Jn isp^s^ ad tina -oobile ^oielU della Casa iSozze dopo poco tempo 
la pteg^ • ricisarsi in un monastero , e a permettergli di vestire r«bftodi 
S. Benedetto . La Sposa Io coiUpiaCé , ed egli ne! 14^4. p.oie«sa 90B vati so* 
tenni la Regola Benedettina* sul pìccolo scoglio di S. Andrea lì. m ei/a di- 
stante da Radisi i e.- dato ai Monaci dai suoi Maggiori . Gii e ic^zi cfelh 
religione , e la coltura delle belle lettere , e gravi discipline furono le sole 
sue occupazioni per ^^. annidi schiomo in. quel solingo monastero. Creato' 
quindi Abate di S. Giacomo in 15. anni di governo ebbe camp' di ikrsi air- 
mirare per la sua rara prudenia, e si meritò, che il Senato con upanime 
consenso lo plegeise Vicario della Cliiesa Ragusina in astenia dell'Aicivesco- 
VO Rainaldo Gra^::no, tuttocchè una legge dei 14!^?. vietasse, che ona siini- 
le carica si conferisse ai nazionali. Dopo la sua morre , che avvenne nel 
jjxy., ii esegii il piano, che egli fece, per T unione dei monasteri di S^.Gii- 
corno, di S. Andrea, e di Meleda sotto il titolo di Congregazione Melitene 
se, e con ciò rese alla sua patria uno dei più gloriosi servigi , che essa pò- 
tesse aspettarsi. Il Cervarìo compose la Storia dei suoi tempi in XI. Libri 
incoiiiìnciando dalla morte di Mattia Corvino, cioè dal i4j?o. sino al 15»:. 
pigliando sperialmente di mira f^-ianto accadde nelle vaste provinole sogget:? 
air Ungheria , ed al Turco , e facendo anche menzione degli aweniilien: 
più celebri successi presso le altre nazioni. Questa opera è un'irrefragabile 
testimonianza del suo genio, 0 si riguardi il dovere del vero storico, o 1' e- 
legtnza dello stile. Da Livio, Sallustio» e Tacito apprese non solo la nobi- 
le , e maestosa maniera di esprimersi alla Romana ; ma contrasse anche V abi- 
to di riguardare con tuttf libertà le ««ioni degli uomini , e di dipingerle con 
vivaci colori. Quindi egli si mostra talora più libero di quello, che può per- 
mettere il pudore della Storia. Ma il suo secolo era fecondo di gravi àtWt- 
ti 9 e forse egli non pensò mai , ctiiB la aua opera si dorelle stampare , e 
poniamo ricavarne nat prova dell'aver egli estratto dal soo manoscritto ciò» 
che aveva realmente Ideato di pubblicate ; cioè u' opera ioli* origine dei 
Turchi» ed 11* altra mll'orìgin» di Ragoia. Scrine egli quest'ultima adj 
jstamca del sao amico Bernardo Bkonpio Arcidiacono della Chiesa Baccienie I 
in Ungheria» il quale gloriandosi di trarre la sua origine da Ragosa bramava 
dì conoscere i. principi > gl'incrementi, e le glorie della ma patria . Il To- 
berone non tocca » che leggiermente > ma però con somma elepnza , e di- 
scernimento filosofico i fiitti piii strepitosi di Ragusa dalla sua ibndazioiie si- 
no allo stabilimento del Tnrco nella Bosiina . Fu però tacciato con ragione 
di non avere dopo il soo«> indlcatd precisamente l'anno degli avvenimenti, 
e di aver onuneiii parecchi fitti degni di esser notati. Questa opcretu lilustra^ 

ta 
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ta con note» e sùpplemMiti copiosi dalPeniditiitimo Michele Sorgo fa sttni- 
pitt in lUguM iti Trevitan nel 1790 . Del resto il Cervario nei suoi com- 
mentar} dedicati t Gregorio Fregfpano Vescovo Colocenie , da cui aveva avit^ 
ti i materiali stoi-ici riguardanti le cose degli Ungari, e dai Turclii, fk mo 
delle parlate, ovvero aringhe. Adattandole maestrevoTtnentn t chi parìa» h 
coni>scere 1 veri interessi dei penonaggi , clit agiscono , sviluppa la loro po> 
litica senza alcuno sforzo d' ingegno , prende un tuono di eloquenza ora tu- 
blime» ed or temperata, e interrompenHò cos) la monotonia della narrazioney 
e risvegliando Tattenzione fa si, che il suo racconto sia un'azione animatacela • 
ai rappresenta sotto gli occhi Je' suoi leggirori . Il genio dei moderni storici 
pensatori sembra non applaudirvi . Ma le loro freiide riflessioni politiche non 
sollevano, e non istruiscono sempre, come le Jotte , e patetiche aringhe de- 
gli Eroi di Tucidide, e di Livio; ed il Cervario, che può dirsi il Sallustio 
dei Ragusei , ha stabilita la propria riputazione indipend'?nte:rjence dal gusto 
filosofico dei tempi nostri. J.i sua opera è stau stampata pii;j volre. Usci la 
prima volta in Trancfort sul Meno a spese di Claudio Marnio nel i^oj. , ben- 
ché Czvvittingero scriva nella sua Bìtlideca («), che già fosse stata quivi im- 
pressa fino dal J584. Si stampò nuovamente in Francfort nel 1617., come si 
ricava dalla Bibliotecm U$«rìt^ delBudeio (4), in Lipsia unitamente agli Scrit- • 
torj delle cose Ungharidw da Clemente Scbeleichio , e nel 2784. da Carlo 
Antonio Occbi in Ragusa. Nelle preiatloni, cite al leggono in queste diver» 
in edizioni, tono gioitiiicale da varf iilostri letterati le lodi, dm noi abbiamo . 
Ante al Tuberonn » ed ora dalle genuine notizie della sua vita sono pnm 
amentite le £ilje, clie si avanzarono su di lui , e che ai leggono nella 

Un istorìoo di eguat merito avrebbe avuto Ragusa neUt persona di MAT" 
TLA f LACCO cognominato Vìllhito , se i suoi grandi talenti non TaveaiMO 
poatnto miaeramenit a nanIrafaTe . Nate net aiao> {e) in Gioncheeto villa au« 
burlMna di Ragusa fii daUe novità di ^utcro tratto in Germania » dove diven* 
ne uno dei di lui pi& zelanti seguaci , 11 suo ftnatismo , e cecità giunse a se* 
gno tale , die volle avere V infelice vanto d'essém il principalt» e il più 
mono direttore {d) fra i Cencurìatori di Maddeburgo. Ma siccome la Provvi- 
dnuzn sr cavare del bene anche dal male , e far trionfare più bella la verità 
sulle rovine dell* errore; cosi le famose Centurie Maddeburghesi , in cui si 
diaiisise infelicemente Mattia Fiacco, dicdeio arativo all' immorule Cardinal 

Ba- 

{a) Pa^. 19. (ù) Pag» 1491. (r) Cerva ex Veiusi. Monumenta in tnté 
M FUcci lllyr, (d) DizicMér, deUt Ensii fM§, XlATllU Mdix, Vend, 177'« 
Tom. il., B 
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Baronio^ A' immaginare il piano sorprendente di tutta U ftoria Ecdesiastioi, 

• ili efesuirfo con taje felicita , che quegli uomini grandi , i quali Tiniaf 
rettificata» e ampliata, ne restano con ragione ammirati, e contestano senil 
invidia il di lui altissimo merito verso I2 Chiesa Cattolica. Del resto Mai-' 
jtia fiacco, che morì in Franctorc nel iy,6. , parti , al dir del Cerva , per Ve- 
nezia da giovane colà probabilmente condotto dai Monaci f acrcmensi , dei 
quali era nato contadino, e da cui ebbe la sua prima educazione. Dove qviin- 
di studiasse, e dicesse tanti progressi nelle lettere, come, perchè, e quando 
passas^e in Germania, sono ancora tanti punti ignoti Jella sua vita , i qua- 
li forse non si sapranno mai, perchè egli stesso li avrà gelosamente nascosti. 
Non dissimulò però d'esser Raguseo coi suoi nazionali in più occasioni : an-( 
zi cercò d'esser riconosciuto come tale, e di dedicare qualche suo libro al 
Senato. II che non avendo potuto ottenere, procurò di nascosto di far pene- 
trare le sue opere in Ragusa i ma apeortosene il pio, e vegliarne Senato do- 
po averle fatte pubblicamente abbruficiiK ptr mano del Boja trovò il modo 
d' im^rgU sileazio, e di &rIo desittMe da ogni nlierkire intrapresa . 

.OOf^Mim GONÙQI^ à^W ùtAìwm di S. Franceico, al diie del P. Dolci., 
li distfose nefla storia intorno a questi tempi. Visitando i luoghi Santi c 
latto quindi Guardiamo del Convento di Betlemme volle scrivere la atmis éA\ 
.ano pellegrinaggio, la quale sei dedicò al suo padre Nicolloo GoaMlola'.l 
Mt qneft* opera » che secondo il giuditlo di alcmU era degna della stampa al 
per la parità delta lingua luliaoa, e per molte intfiressanti notiaie, prestata 
mcatt i|on si sa ^ dove esista . 

• PÌil fortanati furono i JRagusei colla storia Inedita àimcoiCF KAGNINìAt 
la di cui Patrizia famiglia deriva da Tatuato. La' sua storia ò giunta ahn ai 
aoif e bencfaà non anivii che al 1541., e non si meriti t che II nome di ero- 
Baca informe , perchè rozzamente scritta , e senza alcuna concatenazione 

gli avvenimeatf f punef «UI 1400. sino al fine è esatta e per la cronologia , a 
per le circostaase 4i qualche £itto. I versi del Meleaio iorooo ciaavaki da 
questa cronaca. 

SERAFINO RAZZI, Teologo Fiorentino, che presiedendo nel 1587. aiu 
Congregazione dei Domenicani , ed amministrando la Chiesa Ragusiiui ia 
qualità di Vicario Capitolare si era messo a scrivere la storia di Ragusa, 
per lo più non fece , che copiare senza eleganza di stile il Ragnina nei due 
primi libri. Quindi nei primi secoli della sua storia è meritamente taccialo 
d' inesatezza , o parli delle cose Ragusee, o di quelle dei popoli vicini. Mar- 
co Foscareno preferisce (4) tuttavia la di lui Storia a quella del Lucati fot se 

Xtf) D9 Vena, Letterét, 
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perchè nel Rtzsl trombili miimCMMate » che it qpi altro scrittore de^ 
scritte le guen* inmrl, e narìttime hz iCrisdasi, e llWcbi, ^elle qaa* 
li paci caler infocmaio da teitiBUMii 41 yiita nella sua aHnoia in Ragusa . 0!« 
tre la storia mmpata in Lucca nel 15^1. da Vincenzo Basdraghi , Il Rani 
scrisse pare le ri» <ksli Aictveteovi di Raf«sa , che bsdd Inedite In San 
Mano di Fireme, e che hanno ^nindi gbvifio molto al conpilatorì della sto* 
ria dcUa CNeaa Ragnsina. 

Un altro, acrkuwe coMempoianeo al Razii fa EUSEBSÒ cJbbOQA nato 
4aUa Panisia toiglia- di questo nome originaria di Fermo, Abate Benedet» 
tino V e disoepolo del famoso Crisostomo Calvino Monaco Italiano , il quale 
4opo fesaeni distinto colla aiaa dottrina nel coocHio di Trento, e avete qoin- 
di eiaflèmata la Congregaaione Melitense fa promosso ali* Arcivescovato di 
Ragnaa^. £' Il Raczi medesimo , che ce l'attesta i 11 K D. Eusebiù Cékpi 
hùmco di S. BMedeitOf Pédre di stm vitM , d'pitim lettere, il quàU stn^ 
•me q»este stette storie di K^gusa, aM Istìiutmente t e, come avviso ^ con aHr% 
érdìae («}. Anche l' Orbi ni così ne parla: !>• Eusehio Caèo§a, il quale tcrisse 
mlU liHgMa Latina gli annali di .B^gusa , e le wte de suoi Ponte/Sei , le quali 
^pé» prevenuto dalla morte nott potè dar in iMCe , ma le lasciò in aMeo diGri» 
costerno B^agnina Vcscci>o di Stagno , e prin$a Monaco di detta Congregazione X^). 
Finalmente Francesco Sercionaro nella dedica , che fa al Senato dell'opera 
Tuberone sull'origine dei Turclii , che io non ho potuto vedere , e che 
nella Biblioteca Casan^rrense ha il seguente titolo: Tunarum origine ^ wo- 
ribut, rebus gestis Commentarius in V. libios diittibutus Fiorenti^ apud 
tonium Patavìnum 1590; cosi sì esprime : Maxime laudandus est in hoc ge- 
nere Euiebiuj Caboga i vir nclilitafe , Ù" religione insignii. Gli elog] , che que- 
sti letterati fanno di Eusebio morto a Stagno nel 1590., ci lanno maggior- 
mente compiangere la perdita delle sue opere. Il P. Orsini , di cui parleremo 
nel capo seguente si propose di stamparle . Non saprei per qual motivo 
non maturasse un tale progetto, e come siasi smarrita la copia, che egli ave- 
vai e qaella» che restò oeir archivio Vescovile di Stagno. Ce ne rimango- 
no tre soltaqnirc)^ due dei quali or ora riporteremo. Il Cerva, ed il J>}lci 
•si dolgono egnaimenft di.q^sta perdita. Aiiblaoio tottavia tm* operetta inti- 
tolata : De txtmplif illmtrinpt pir§rMp» JU^Muar tMétif > & ttslefvrum , qui 
f» eam aliquo henefiHo Mt$i hb^npi^ , la quale dal Caboga non fa compiu, 
né conetta . Abbiamo inoltra di ini {a preftiiooe ti Commeiitario del Tube* 
aone Dt ùrìgjbt Tnrearim , il quale dopo eai^e atato per molti anni tra la' 
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BéM Mi Hf^ 1» iM^loFirtwyreiicrAmottiv Pftttv^ 
cthinio. . • • • ■ • ' " ' • . - ' 

■ <;i.40OM»'£i:feC€M "vòlle biiMir«-ta; siésst <«rHén. -Lt tat SMrit -él- 
g«tt» eh» me! ttU tvcè^ V^«esU j^iBo Ali^ iufl ift>5*y e ul*- 

tutttmefltd RaÌpUt'inint viti deTf autore,' sfntétit^ Il tegstìÉHPi^io aiU 

Ml^^i ^'rtèiu giith 'ftéeiunttifsime stri f sii 'Prtrmt (Jécohn) iMStèriv e» ^ 
pétUfilà nmmmMémus , quia c^eftn iCfiftores omnia confuta , ^ rwMe trt- 
didemit$m II Dolei » e il Cerva la pensarono però ben altrimenti . Infatti A 
L«©citi *!>•««• volte senza OBérva re le leggi delia cronologia , e della Jio- 
rìv'fhW^e Ite} ^oli' più antichi min Is serie de! tempi, e delle ente, e^i 
i *dff ti a^itori meritamente l'hanno corretto in varj luoghi Si aggiunga, che 
nel SCIO '4ibn) sembra voler comprendere ^Vi annali del M.~»nJo , e non quei 
di Ragusa, rnenlre , come già osservò il l>)!ci , aliernt pctius , uafn nostra 
scripsit» Volendo egli seguire, ed es'fnclcre tutte le idee, che incidcntemir.- 
te gli si presentano, non disiingiio c *a sia il primario, e l' accidentale . 
Qf)ìn4i fra un ammasso disordinato di notizie antiche > moderne , isteriche, 
geografiche, e politiche appartenenti a infiniti luoghi, ed oggetti, H lettore . 
che cerca le cose Ragusee , sente il suo c?.po ingombrato da un' orribili con- 
fusione senza poteiiì ricordare di cosa alciirsa. Adonta c'.i tutto questo il 
l.uccari è stimabile per Tesatezza geoerailra de' luoghi, che descrive, avcfi- 
doli veduti ne' suoi lunghi , e contir.ji viaggi , per la moltiplicitk degli aato* 
ri , che ha letti , e cixa , fra i quali non c da tacersi un certo scritior- Rigu* 
KO detto Giovanni (non saprei perchè) da Ravenna, le di cai E/hw#riV/ JU- 
gusitte forse esistono ancora in qualche angolo di pubblici , o privati libNttav 
ed in fine per le ottime massime di Stato , che non di rado s^ioamititio.. 
Mori nel 1^15. <li *nni ^4. ' - > • 

La Storia di MAUKO OKElHl svi Regno degli SUvi stattipàta in PesMW 
bel x^i. , della quale , come di quella del Luceari fecero uso il Lucio , H 
Du-Cange, e quanti'ttorl fcrittori in seguito parlarono degll 'Slivi della Dal- 
mazia , è pure giadiettft im mediocre libro dal Cerva , dal Conte Rados Vit- 
turi (6), « da «Itri. Egli è vera^ che queitt storia, la quale dalli Sacri Con- 
gregavtonr aeiriadict fu proihiai # perchè Timore fi fonda moko soli' opi- 
iiiOM degli «ciittorl Eretici ( net recente indice dei libri proibiti non si tiova 

, < ^ . più 
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sulla Lette f attua dei Kagt*sci Part, I. Lib. I. i) 
più il nome à\ Mauro Orbini ) è ben lungi da quella perfeiione, che il ri- 
cerca in un buon istorico. Ma quantunque Io stile Italiano sia poco felice , e 
rapporto alla moltipUcità «Ielle materie diverse il piano dell'autore abbia mal- 
to dell'informe, perchè non vi è divisione; esso però fu il primo, ed è anr 
Cora l'unico libro, che toccando con profonda erudizione T origine degli Sla- 
vi pigli di mira lo stabilimento di quelli , che dal 6»o. di Cristo sino al 
J466. signoreggiaroao nel vasta lUiiico divisi in varj Regni , e Principati. 
Sarebbe sommamente desiderabile , che qualche letterato fornito di buon^ 
critica ci desse ftnalmenie la storia particolare degli Illirico - Slavi ^ Quello^ 
che si potrebbe dire Hno al noe, dovrebbe ricavarsi digli scrittori Biiaotit 
ni. Da quest'epoca sino al 14^^. il Lucio, T Orbini , il Luccarì , gll^orit» 
tori delle cose Ungariche , e Venete ^Jl Du-Changey le Opere d'-finaft^^** 
vio » o Pio U., e v^iiy^Uri « . c)^ IjuniiO. ptibblicatei.deIl(i>ope(eKfr tMll« D^- 
mazia » sQmminifirerebbero dei matefUili' iaiifUiaD4«m« L* ttgomcsto 'Un^ 
be fertile (U avvenUnenti d'ogni genere 4« t^lklo( imtAe. ctinpeggierfb* 
bero come .in ogni, altri .storie, fiù. T\nomu>'$..niitutttri i>4loia«Q» Slavi * .olfi-e^ 
chè: ftttpap «in continoe 'discordie iWi. loto.,, e. «d I^lmtto-jloiiiftDlcèberQ 
speti» deU« ìgjierre .coft. vario asito/.di JoKi|Rr Hoi Cesari Cìred , cogli Un- 
«tMtì:>;coi YMffiMH* .e«fi9Ì.'Xus^U<>4bCttk jì£m fii.dittrucco it laro Intpc* 
ra^yilHricp. Del. rimaoM^e rQvbùÙMUa sua ope» ìmerisee qoà « f i* 
aoobe- nona di con foca esafiszaa di «cronologia egnalmeate 

«omt^MAdo parta delle cose.desìi Siaiii . I Dncht di UiUno AttottO'i suol 
M«otnatl.> e gli aprirono la loro gran libreria » dove raccolse la.maggiar pur* 
te dielle' SVU i^otizie. Per, le sue buone qualità morali , e lettetirie si aieiilè 
di'.'ejSS«i!P:Ab^te di Governo fra i suoi Monaci Melicensi; ma per ^aaldie 
dissapore gli, fb^tandonò ritifaiulast prima per q:!r<lcbe tempo a Stagno presso 
Mons'g. GrifostnT.o Ragnina >pure Monaco ^elitease > e qoindi a Baccia tn " 
UngHeria > dove res^e in q.^alità di Abate il flKMttSlero detto di S. Maria per 
varj anni. Ricornato in Patria morì, secondo il Dolci, nel 1^14. NelTatto, 
che scrivo queste notizi:?, sento, che !a storia dell Orbini sia stata tradotta in 
Illirici:), e quindi s:£mp.ua da Teofane Procopjevich A'-civescovo di Novogo» 
^nd, I./opera dell' Orbii.i fa compendiata In versi eroici da MAP^'TINO KO- 
S 4 hrancescano di Stsgr.o col seguente ilrolo : Compcndium toùus Nationit 
Linguee L> uicje , in quo breiiter c.igo ipsiits Nationis c.tenditu, ^ extemìo ejus 
t.c^iiosa , Kc'S'^ lUci Catholkx ioiiui Da^f.ixiice , Boinx y Set-vieti aitjtfe Fy^assia , 
r.iCf babiiit . In fine vfyo sub umbra aquìLt wagnarum alarum U^espuhlica Kagi*- 
'ina qncJ.7K>nftcdo inoraiur . L ì sua rìputaiione teologica era forse meglio fon- 
data ^ che quella di po^ta, >j. di. storico, e %se jo«6edey« a^ce d^;i, che lo 

ren- 

» 



Digitized by Google 



14 VéHxii ùHrkù'tHfhke 

itadevano «ccett» ai Grlnai; Alnrimentì bob si pòttebbe compiviutere, come 
potesse essere cosi céro tX tkàviv> Conte 41 Ollviret » die «ccettò It dedia 
di questa hvSk istoria. Noà ostante H Rosa ci aommioistra dherse nocisre £ 
ilcniii nomini Rìigasef , die per la loro eccellehza nella tattica navaie ebbe- 
ro, come vedremo» delle grandi distinzioni» ed onori dalla Corte df Spagne. 

Anche a* tempi nostri la scoria dei Dafmato- Slavi trovò na letterato Rx*> 
guseo I che ad essa consacrò le s\ie ficiche . Egli è MICHELE MÌLUSCXH, 
che in etk di anni 87. mori nel 1792. compianto dai suoi nazionali non meno 
per le sue lettersrie cogniuónt» die per le belle qualità morali, e religiose, 
die 1* adornavano. Dopo aver appresa in patria la rettorica si portò a colti- 
vare gli studj più gravi a Macerata. Addottoratosi quivi in ambe le leggi 
ed ottenuta in patria la carica di Console Cesareo si diportò nel suo impie* 
go con JocMisfazione della Corte Imperiale , che riconobbe i suoi fedeli se^ 
vigi . Tutto il tempo, che gli rimaneva libero dagli affari , era da lui impi^ 
gato nello stadio della sacra Liturgia Greca , e Latina , e della storia special- 
mente Ecclesiastica, di cui in qualunque università avrebbe pcituto essere na 
abile professore. Coltivò anche le Muse Illiriche, e la lapidaria , di cui i6 
patria hi dato saggio più volte. Egli ci ha lasciata inedita un'operetta c^a 
4 lesto titolo: Fs.egum Slavornm, Bosnensium Ducum brcvis Hi stona , cui Sia* 
'vonicx Ecclcsije accedit Chorcgraphia . Essa è scritta elegantemente in Latino, 
e forse, se non erro, con uno stile trojipo fiorito, e più ridondante di quel- 
lo, che comporti U storia. Il Milliscich tesse brevemente la serie dei Re Sla- 
vi della prima, e seconda stirpe, e del Duc^hi di Bosòina divenuti anche essi 
Ee di quesu provìncia, narrandone In sncdnto le azioni principali; ma aven* 
dò lasdata la sua opera senza corredare colle opportune citazioni i fatti , che 
racGÓnta» e le epoche loro» essa perde moltissimo del suo merito. 
' GWGfHO JLEiTl, la di cui Patrizia famiglia d.òrìginsria diEpidaoro, è Taf. 
timo, che siasi accinto a scrivere la storia dvile di Ragusa . Erede degli scritti 
di Francesco Gondola»' di coi abblam gHi parlato, e parleremo ancora, e fornito 
d'ingegno , e di critica ci avrelibe egli assolutamente dau'mw buona istoria, 
se vivendo pib lungimente T avesse potuta téminare , e correggete. Benché I 
«[uest^opera» che scritta lo Italiano'» e divisa in fìtir) krrlvé sotameme il 
X4is> t'abbondi di nkinute partfcolarlà patrie, e straniere, che rendono lo sti- 
le languido, e disgiungono troppo Tniio dàir altro I fiitti Interessanti; tuttavia 
1^ TautentidÀ dei docomenti » die s* incòntrano ad ogni passo , merita <^t 
essere stimata t prefenu di tutte le altre opere, che trattano della storia ci' 
vile di Ragusa . ULMISLAO (SOZZE noto a* suoi nazionali per una dtsser- 
sÌQM int i t o lata 9e rfés SnmHrmm 'chetmc » ' e per un componimento |>oet!* 
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co de cmìBms /4«f/lf » ^ dmut stue « 9«|lìraDdici timi , che soprtvvisie al 
•uo amlp Reiti^ » «fC'^'Ase i quesu s.tf>rU una prefasioae 4egna della malea 
erudizione del mf» autore. U Resti mori nel 17)5. 

. Ma SEK4Ffm CESJ^ji,, ^he iii e^ avanzata la mette ra^t nel 1759. , è 
riporat» 4** m.^*®*)*^* scrittore il p\h benemerito delle ^ose Ragusee. 

STemitnato le studio deUa rcttoric/if egli abbracciò nel fiore degli anni for» 
àìm di S Domenico ^ e. n^indato quindi in Venezia compì con somma loéà 
il corso de' suoi studj in compagnia dei Concina, dei ConjgIiati».dei de Rtt-' 
beis « e dei Pascuzzit e ciò« clie è più valutabile , prese un guito tale per la 
«oda ^ietk » .« letteratura , che ritornato in patria ad esse si consacrò inieta* 
tnem, e ni acquistò meritao^nte una stima universale. Vedendo la nu p«*> 
tria ancora priva d*una storia sacra anche mediocre, tuttoché occupato net 
comporsi il quaresimale Illirico , e nel predicare , formò tosto il progetto di 
accingersi a scriverla : fatica , che attesa la dispersione dei documenti,, e U 
dìflìcoltà di leggere scritti corrosi , e mutili dovea spayemare chiunque , e 
molto più il Cerva , che era di complessione gracile, e cagionevole. Dopo 
aver consumato un decennio nel raccogliere notizie non solo dall'archivio 
«Iella Repubblica , e da quello dei Monaci di Lacroma , e della sua Congre- 
gazione , ma ancora dalle pubbliche, e private librerie dì Ragusa , e per fino 
da alcune di Ronaa, dove soggiornò per qualche tempo, e da airre d'Italia 
per mezzo^dei MOi amici si trovò d'aver radunati dodici grossi volumi di me- 
morie , che intitolò MwsMria, E* notabile ciò , che nella prefazione alla 
sua Metropoli sacra dice deiratchiwo pubblico : Certe ex bis ( ex tahulariis 
pubiicis) pUrimm end posse mmnù iimota, ac scHu diinissìma antiquiiatis 
msumenU, ej^trismnHo didki , qui im siwfftiis eeditihust qu9s evolvi, semper ali* 
quid weferi, pud MdnoUrem, & im jUverssrÌ4 refirremi verum oames bujus^ 
^mtdi uhideu evUwre mn smius kemnis res est, etiamii iMgf sdirne étUstis , & 
mk siim qmismqBe eperg. vtcìd. Da .ima ù grande larragine di materiali si 
formà qgli 11 piane. Ber tre ppei» , cioè u per Us sgem Me^tfeìi T^agHsìna , 
a. per ie viu d^i sumini Wiutri BfigMmt ). pei mm/tmuni, deUéf Cessiret^ 
ne di S. Domeme di ^ffsm. Intorno a ^ueat'opew ai occupò, pyr tutto il 
tempo della sua vita» e divife damna niente meno, che io j|Battro tomi in 
lòglio. La cronologia orribilmente sfigurata dai Granisti, cke Tavevano pie» 
ceduto, gli ha dovuto costare imnsensa 6tica. figli laginstifitt coAtinuamen- 
te portando per intiero dei documenti ricavati o dagli ai^biy}, • da* teitamentii 
o da matricole , o da altri monumenti . Venendo all'annciK cui i Ragusei han* 
no acquistata qualche insigne reliquia, h sopra di essa una specie di Cemmen" 
ter/o iriiitQ di modo, che si potrebbe iaciimente ricarare li storiai se non di 
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ratte 1 almeno delle priocipali. Lo MMio metodo d'inserire i pa$si, e i docu- 
menti altrui è da lui osservato rapporto ti fatti storici «acri , e spesso anche 
relativamente a qualche strepitoso avvenimento apparteneste alla storia civile 
della Repubblica. Gli ordini di S. Benedetto, di S. Domenico, di S. France* 
SCO, e di S. Ignazio, le Monache di diverso istituto, le Parrocchie, le Chè^^ 
se dello Stato, e le Confrnrcrnite di mjf!^tor rvido Innno in quest'opera qùan» 
to d interessante spetta al loro stabilimento , e ai loro progressi in Ragusa. 
Ma se tali , e tanti documenti possono in qualche caso essere valutabili pei 
nazionali , non sono poi tutti tali per gli esteri leggitori , che agognano con 
rapida lettura di p.issare dalla vita di un Arcivescovo a quella di un altro , e 
di vederne descritte le gesta principali senza dover entrare in piccole panico- ( 
laritìi, che talora non hanno, che una relazione assai remota col soggette 
principale. Dicesi, che il Cerva volesse ritoccare la sua storia con idea ap- 
punto di unire nell'ultimo tomo tutti cotesti documenti , citandoli <>olrapto 
nei luoghi opportuni degli altri tomi. Ma la morte impedì questo suo diie- 
gno. Biagio Morgini , rinomato Predicatore, e compagno del Cerva ne ha fat- 
to un compendio, eseguendo, credo io, un tale piatio. I Trttegmeni , che il 
P. Cerva ha premessi alla ai» Metropoli, sono interessantissimi sotto qualun- 
que aspetto ai riguardino » quantunque in varie sue.^rticò(ari opinioni vmda 
nisal lontanò dal vèto. In essi egli prende di miri varj pumt controverti di 
stoik sacra, e profiina relativa alla siu patria, e in tanti distinti paragrafi li 
esamina « e II discute ooà crìtica, contrudizione, e con qualclie Mdìl^» ed 
dagaasii 'di lingua Latina. Se noi avessimo potuto sttl>itamen(e dappHncipio 
taaminar questi prolegomeni , ci saremmo rìspamiiata molta Ittica neirever 
dovuto notare y e combinirt i mostruosi dispareri, che nei Cronisti fncontrm» 
ramo ad ogni passo. £>el resto le opero di questo benemerito letterato trm.' 
ao degne d*un miglior destino. Essendo morto sena averle potute stampare, 
asse sono sterilmente ammirate , mentre giacdolko ancora inedite; e manche* 
rebbè tuttora la sua saork Ecclesiastica a Ragusa, se il €;ii.Sig.Ak CQLBTJ , 
che volentieri j e con generose proposte si sarebbe addossato di stampale quel- 
la del Cerva , non avesse ampiamente , e solidamente intrapresa , ed eseguita" 
questa fatica. Noi rendiamo questa giustizia ali* illustre Continuatore dell' !/•• 
lirico-Sacro t di cui non possia:no abbastanza ammirare la profonda erudizione, 
e la rara felicità di scrivere in Latino . L' esser noi di diverso parere intorno 
al Primato della Chiesa Ragusina non altera punto la stima , e il rispetto ^ 
«odi verso di lui gius umente siam penetrati . 
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Lio ttudio dell' antichità , che è i! sostegno delli Storìt , e che lo ^1 AMI 
estendo solo a quelli , che occupati si sono neUt nnmitmitka i e UpUlaria* 
ma a chiunque con opere, o dissertazioni Itt illoitiito qualche punto d* tati* 
rhità , non ebbe inRtgusa prima ddlo liefffo secoiò-molel intigni coltivntori. 

MATTEO nAmcHt atEa}SLjin>t e GioKMm rmmxxm (O, abì^ 

^ROGIO COZZE Domeoicino , • WKl MSCICH non ponono certamente an* 
•overarti tra i diitinti antiquari , quantunque le genealogie delle &mlg|ie No* 
>i(i V e Civiche di* Ragusa da coi tesante non alano ataté Snutitl per la storlil 
ietterarin $ e per «ver* dati dei lumi al fi>ro Ragoiino in molte questióni , « 
pentenze» • . 

Un merito inai ncggiore si wo^Snò circa il S|<4. FRANCESCO GOMO* 
LA col raccogliere dal pubUioo aicbivio motte notizie » che egli Intitolò 

(I) Tgk è U lÉMlìs éiìUemeéObgh serkh daiTt$tirMt Origini», eGenealo- 
gie di toiaeJc famigli 4e\ Cfttadinf delta cittì 'di Ragusa > quii successiva* 
inente sono uscite di tempo in tempo cominciando di circa Iranno 1300. fino 
air^nno t$ox cominctate « descriversi da Bjeloslavo di Gradoje Tiburtini fino 
all'anno 1400., e seguitltn da Evangelista di Braìio Tiburtini nipote del detto 
IBjeloslavo fino air anno 14^0., e poi da Evangelista di Gabriele Tiburtini ni* 
ipote. di detto Evangelista lino all'anno 1500., ed ampliate per me Giovanni £• 
vangelista, piparla in questo {•dice j 0 scritto di piìt di 100. famiglie , alcune delle 
quali avevéno già stanza inKagusa nr/iioo. , t con somma semplicità ^ e natura^ 
Ifzza di pensiero, e siile s'indicano te origini y da cui provengono anticamente , i 
matrimoni d'ambo i sessi ^ che si contyaggon§ <, ì figli , che ne nascono j il lor nome, 
e le professioni , che esercitano con aumento , 0 discapito di onore , 0 di ricchezze 
nella propria casa ^ e così si i>a di generazione in generazione . Esso somministra 
pure idea nera de' uarj, ed estesi remi di commercio, che in quei secoli eser- 
(itaTjano i Ragusei y e ne mostra non solo rapporto efle famiglie, ma aW intiera 
città le epoche di floridezza , e di decadenza . Le città Greche solevano anche 
t'sse aver simili libri Genealogici, di cui forse in Europa non rimane piU l'idea^ 
e i uso , che appresso i Ragusei, I PF. Cerva y e Dolci nel deseri-vere le gesta 
dei loro illustri condtladini basmo ricavato moltissimo da questa paniera , che 
noi aUismù mwvmmcnte vùtitto visitare. Le Genealogie delle fmiglie N^éilit 
the formavanù uttite insieme un egual vtlnmtf smo ferite* 
Tom. U. C 



V." 



Digitized by Google 



fdralù per té rt»rÌM di K^jititf. Qjieiie carte , che il Gondola non potè or^ 
aare, pervennero poi, come gik si disse, nelie mtn! di Giugno Resti, y 

SEKEDSTTO ORSINICH dell'Ordine di S. Francesco , clie per la riput» 
zione di gran teologo fa fatto Vescovo di Alessio in Albania, dove morì nel 
f^5|.'dopo aw mo^ta soffèrto per la dite della frde Cattolica , si dìlett»; 
ri «ache «gli di questo studio.. La sua operetu Italiana» clie ha per titob: 
£0 verità ttétmmU intorno si ram p/d ftindf«di del grande jtHero Cmmaem 
i0oei$or 9 ^AiMAf^» a die va uniu all'opera intitolata : Le Glorie smdA 
deif MtiiiebiitiwM , ed auptstissìmi fimi^ia Comnena sumpata in Venezia , ( 
dedicata a Filippo IV. Re di ^gna , non contiene solamente dei nomi , c» 
me suole d'ordinarlo vedersi in opere di tal natura. Dividendo egli la sua» 
jpera in sedici genealogie , V ultima delle qtuli è quella di Elenio postumi 
tratta istericamente con critica , ed erudizione delle virtù , ed azioni degli E 
sol di quella famiglia distintisi nella pietk, in politica, in armi, ed in lett» 
ratura, e sa interessare il lettore, perchè gli £1 nel tempo stesso enervare le 
relazioni dei Comneni colle altre case allora regnanti in Europa , e le tragi* 
che disavventure dopo aver perduto T Impero di Trebisonda. In questo libro, 
che contiene delle espressioni seicentistiche proprie di quel tempo , e che do- 
vea ristamparsi in Latino col titolo : Flaviit , hcc est Comneme Centis 'victjsi' 
iudinesj T Orsinich promette di dar anche in luce la storia della sua famigli! 
Orsini , varj trattati del P. Vincenzo Comneno , di cui parleremo alrrove , ! 
In storia Raguslna di Eusebio Caboga. 11 Cerva inclina a credere, che Bene- 
detto non fosse della Principesca famiglia Orsini di Roma , perchè nei mono- 
menti della Provincia Francescana di Ragusa è detto Bencdìcius a Popovo ; che 
nella sua opera egli esagerasse molto le cose dei Co:nneni ; e che i tre passi 
della storia di Eusebio Caboga siano apocrifi, e apportati in grazia degli Oh- 
muchjevicii (i). Ma Benedetto stesso protesta di essere stato riconosciuto di 

quei 

(i) Ecco due squarci delta storia di Eusebio Cabcga ricavati dall' Orsirti ( 6^ 
iirrdl. 24. pag, loi,). Da essi è ckiaramente attestato il matrimonio di Pietro Ce- 
mneno con Etena Ohmuchjevicb , e la 'verità del racconto de ir Orsini: Hoc annai 
J569. IO. Id. Januarii, eiii dite, portui Slani, insignis Comitatus nostrae Rei- 
publìcas secundo vento appulir Alexius Comnenus, Trapezuntis Princeps , ii* 
lius alterios Alexii supramcmorati , qui annis prxtcritis una cum aliis Graeciz 
Regulis ad noi oonfiigexit. Hunc comltabantur septem proprie cataphrate di- 
ves , «mnes peoe devasutst ex pnelio gloriose protlnus aAo contn tresdecin 
Torcaram triremimn classem sub imperio Caracossse , pyratss Turcsi acerrinii< 
qus 9t armis , & remigb Ita poUehant » ut communiter dicetentnr Adriatici 

maris 
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jTiei di Ronti , e rtccoAMf che ua nmo degV Onlfii con altre Nòbili fiiml* 
^lie Rotnine passò, nell' Illirico a combattcìe cootro il Tntco ìa &vqm dei 
Principi Criftiaiil; clie sMmparestò colle pi6 dittiate famiglie Slave, e che, 
mpadrcMiitosi Maometto li della Slavoaia , ti ritìfò a vivete privatamente In 
sotto la ptotexione della Repubblica» come fecero gli Oboiucbievidi , 
i Brancovìdi» i Bogatcinoyich» i Oliorlchi i Castagdch> ed altre iUustri &• 

mi- 

tnarit terror; sedittasGomnem» tnmmopeie attixtt alias in Ina marit Imner- 
Sendo , aliu ad pogoam Invalidat reddendo , non slne maxima IHncaram 
^cdtione. Ut igitur AlexintSIaimm tennit, eumDnxJaegllaObmiidìjevichitii 
Gargariclihit propria domo excepit , 9t pmoos ad Inde menset e)ot catapiva!- 
ftaar navet» mi rei maritims peritissimot » instanravit» dtimmivit. Adiit Inte- 
rim ad videndam Urbem magna cum omnium Imitia ; rerum ad Divi DomU 
nici divertie Omobium , iblque perjuconde liberalium illoram Patmm huma» 
nftate deleéhtos aliqnat hebdomadas eommoratot est . Qttte vero cgredleni 
Hispaniam versus taum ultimo loco nitnm » Petram nomine , adolescentem 
afgra valemdine affeAum > sed bonis moribus condecomtmii ' apnd hospitem 
£>ucem Juegtiam reliquie .... Sed ad PrincipemTrapezuntis supramemoratnm 
redeamus. Tribus vlx eUpsìs mensibus, renunciatum nobis fuit, hunc misere 
in Lngdunensi sinu periisse una cum submersis septem cataphradis navibusy 
totaque cT^erva , supra duo millia milimmque , nautarutnqne , triginta vix su- 
perstitibus miracuio evasis , quorum aliqui hoc nuncium nostram ad regionem 
tulere , non sine maximo audientium dolore, foemineoque ululata, deploranri- 
bas singillatim omnibus amissum Virum , Parentem , Filium , Germanum. 
Unde Petrus uhimogenitus hu'us Alexii , qui ab ipso genitore xgrotans custo- 
à\x Ducis Jueglix fuerat traditus, miserando casu audiro, tristitiam in imam, 
aceibissi'.numque dolcrem incidit. Sed summus consolator Deus (qui in ipsius 
' gratia toto corde confidentes non deserit) Adolescentem hunc a Divi Franci- 
sci Religiosis consolari disposuit , & apprime a venerabili Fratre Francisco Ra- 
daglievichio , celeberrimo Concicr>a[ore , & S. Teologia Professore insignì, ac 
nostro cìve, qui efficaci cxhortatione , innumerisque addudis sacris , & prò» 
phanis exemplis , ejus permaximum dolorem penitus sedavit; ipsumque induxit 
ad se matrimonio copulandum cum Helena di^l Ducis Jueglic ultima filia, 
puella pari gratia, & pulelirìtodine conspicua; uti evenit summa cum Paien* 
tum , & adjacentlnm inoolaram extiitntione ; inter quos usque adhuc astervatm: 
memoria tragici casus, illumqae Rimici nostri vetustis cantiienis (a nobis Il« 
lyricis VùpUvkiffte diftis ) maxima anscultantiom commlseiatione in dies re« 
coluttt (Ibid.). 

C % 
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nlaM* D4«i«t4«lb«» « I^itoB|«:i^MiiU^iB ,^lMibiCMaMtt] per 
ipiMic^^imr» iiB i^«fWar, aè^4fiNI!to4MrtMflit , ,cii«i«ir -■frilwmrflt iS^po» 
HDr«lilii|t MffiiniPy ^«kWM^Iìt l»noWliitine>ftBMte Baveri 'tertn. 

rooo molto tempo a po8sctef.«Qiiit ^1* U:4wotitmtB:.-^dvio^hi 
vidf^jiVtijS|#tQ 4fflU Repubblici . SenbnrpqittacMbifey^ilwiflBénte ju* 
dUiip 4i esaefr4t4.Jf c|m d^j GomneniipAr 4aw.laq|eBÌ0fi|gU ebniMUvt'^éh^ 
•IffiMlo «ute le sue gfi\ealogfe per ordii» -^tilMiw 'YULrfJMmèv'éd 
IWvite da Monsìg. Mmeo Q^rioaio AmrtinmrJ^iooSBtL, ìl^.Moasfs.^ AI- 
Itzàoj da Mossig. Lu9A Qistenio, ila Monsis. GH]mnl'GiMi|otl> • àM:M 
mmti leutrati , che frano aUa Qwte di quel PQiiteficft.-'lifa<l*«Itffli9 tm» 
dei Comnenl imptrentato col^ prmi^ famiglie di quel tempo» e Co^iQÌMiRf 
fhioviih non era forse esistente, « 4elk storia di EusebaCtbogt «oc» • tutti 
i Ragusei non e«i«eva parimenti un esemplare ncll'iaichivio cìi SttgBO e « 
altro pressp lo stesso Orsini? Monsig. Benessa Scgtetìrio di Stato in Rota, 
per mezao di cui l'opera di Benedetto fu presentata ad Urbano Vili. , e lim 
du|a dai surriferiti Jetteraii, (come ricavasi da una lettera dell'Orsinich scri^ 
ta ^I Benessa , la quale è premessa alle stesse Genealogie ) potevi «gli igno- 
rare cose accadute a' giorni suoi, ed interessarsi per fatti deuicuti di ogni fon- 
damento? Del resto anche il celebra Monsig. Vincenro S-.najerich parlando in 
un suo sinodo di ^^ettft P^Ìnj,Ja<Q«sidcra wuw un grand* inibo>« lo k 
di Kagusa . 

Ma sul principio deUyoo. il genio dei Ragusei si risvegliò tafm. nte per \s 
•OSpiapOcte» cb« , mfWi nella loro citta si disiinouevaro «ommamcnte per 
)^lmpn4it^^U9rd»».ìGkHgi, i Uasicgli, gli Alechy , i Tndisi, i Cerva. 

Pfdci;7<^ar4^4rigi 9 Ad in Rorm risuonavano i numi degli Zuzzeri , e dei 
PPp4?>?»:'.i.l?V«'IP« pertiMft l: 'idt» delle utili, e lodevoli fatiche di questi 

^KfM^^iO QlQl^l, Ic: di cui ift^ne sole batteraWeto , come già osservò S 
XXdciKVn cngftn i 6sd ì^tamì di Ragusa , e che B©iqu\ risguardiamo sol- 
«MMt comi beatmtrifo delio «rodio. deU*aiiiÌGlii(|, nel trio, presso Cristoforo 
Z^ pè^m ÙL VwMh le sue ^rehjMcrititte tq! ntofragio di S. Pao 
lo. Cili^mtro ravtJdwsiimt uaivemte ofiioioiie pfeseesofteAere^^che S. Pao- 
la figMUM.tm a«A mU' iiok:di Hslfa ad IMiierhiaeo , kM lii tjmeHi Ji 
^de44^«eU*Adi|etici».«0|getie d» mj tecoli «Ut Ropsbbliopd» Ri«aM» <M' 
aanriie ^« joi ofcn i leitiniti ìi dM^w it doe panici, e- ii contesa dh 

•CXMiteAer i' argonnento i 

e «uato w^w tìMmmti 0 Mumi di Malia« e Tordinv di S.'GiovanBi do- 
Yf fmo. f h M TnWM- iigiiifitl. Fer Mtttere lN>idDÌoaeodel Giorgi dai Mal- 

teii 
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KSt furono spedici uoililiiÌ^tic|fap«|i biiervaré 'itirilò di Melvda neH'Adriati- 
9 , per descriverne^ i seai: , ^ per mmdagliirè^^'dNI ìUligeAza tir intorno V 
9eia «Mi* acquea fu.ipiiBdi «notato IM puf-tMmtù di scrittoti» Il primo a 
3rMre Itt «camp» fà «a «Mo 6u}or, Mi mMmo'teropo il celebre Giusto' 
oatamai Aitoivetcctro dì- Andra jmulia ÌBentm , in cài rlngraliata il Gioift 
opata » chd gli avètrHpelita^la ^^Iguby to ptfeiè' ad impugnare coli fodliil- 
ae cHAQokl' finfcndé A mili-iÀkeftPift nrar]. enniìtìé U GÌèr|Ì Aifaii^ ab- 
ile egli » cho'Ie.difficoiik' non foMaio>'40l FbiitaiiMii-,noB HM pmiié a 
pouideavi con una ^otHnima leciatt Licata af méMmòPiàlIfo.' Ambe^ 
ni ficaio d^^rifirùf aiJ^ àfpotithm di sittì ^Inanimi fanAio-sMm|ate prèsso ló 
ìtorti la VeMiia nel 17^ per open èì Luca <teee » DòmeniéoSlafarich* 
Dopo la Mone 4al Giorgi avveanta nel 1717. noe si raiheddò^ iIMlor WHà 
liepsca.. . U Gente Giov»ni''C3antir, Bonaventimi Aitardd'iA^estfnfiitaoy Ro^ 
»erae ài -5. Gupiro Cafmeliiane Scflto/«d' aìiri non pòchi con grossi votomi 
pieni periiiio ai .osserva>ioBi fisiche , e matematìciie so^eiinero il partito dèi 
Knitesi . Ma, tneom Dionisio Reffcdetir Demenfcano ^ via di Gnael do« 
conaenti ri vendicava' con poUiticfae tesi la Sentenza del suo concittadini» InBo* 
legna, Scefano Sciugliaga pur Raguseo co* -vati iottft e taglònati opnsoQtet* 
tà Latini , ed Italiani Mfatttra le Aùòfte Òpere,' chi? uscivano» e convertiva 
poa pochi letterati. L'assunto delOterBì tichieàeVa certimente gran cepia di 
erudizione , e di raziocinio , e soprattutto gran costanza di spirito, come la 
mostra nella risposta al Fontanlni . Gli avversai j sressi del Giorgi han dovuto 
confessare , che egli si è mostrato ad un tempo iitesso buon istorico , buon 
filosofo, e teologo, buon critico, e nautico, e peritissimo della lingua Greca» 
e ch^ da uomo grande ha saputo prevenire le formidabili obbiezioni , che do- 
veva «spettarsi per aver intaccata una cosi antica , e riverita opinione. Nè 
meriterebbe di essere tacciato di parzialità per il Giorgi chi aggiungesse, che 
da questa di lui opera si potrebbero ricavare le solide regole di una buona, 
ed accorta critica in generale, ^[falora non vi fossero, come dall'Iliade Ari* 
stotele ricavò le regole per il poema Eroico. L'erudizione, che spesso si ap- 
plica così malamente, in mano del Giorgi è sempre viva, e diretta allo sco- 
po principale , e reca sorpresa la fecondità delle conseguenze, che egli sa 
trarre da un sol passo di quegli autori , di cui si serve opportunamente . Non 
debbonsi qui tacere due rimproveri fatti ai Giorgi, cioè la maniera troppo as- 
pra,. e piccante, che u^a co suoi avversar], ed uno stile Latino poco fluido, 
e talvolta un poco OKuro. Egli avrebbe avuti certamente più ammiratori , se, 
repressa la veemenza del sno igneo cantceie, aresse contradetto più pacifica- 
mente. Il mo stile poi à proprio &*un .graafle autore, che bada più alle cu- 
ce , 
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se f che alle parole , tefcèf ne li <ua pretesa oscuriti ptoteiiga Frincipalmeote 
dal grande uso delle espressìonrGreco- tutine , • èUI' 
propr] in argomenti non ow) in vece di circoscrìvere» come non sempre 
devolmente fanno i Latinifiti moderni per essere eleganti . Qiieseo però stilli 
toglie alle ragioni fntrinseclie della sua causa, ed alla (èlice, ed invidiabile 
maniera dì trattarla. U ho sempre dtUùf così nel gli scriveva il £inio- 
io Faedolatf) t Fho dem « um ti Mùiuh, che ttpers ma stpr* ti mfgi» di 
S, Pt^ù è una dimoitfazUne , Non mi maraviglio , ehf sia stata trovau talt 
anehf dai ^h HgorM tritìei , Qiiest* òpera meriterebbe d'essere, dirò cosi, 
nnovamente rifusa; e ridotta con btTona lingua luUana al gusto presente sa- 
iffabe universalmente applaudita, e convertirebbe non pochi al partito del suo 
autore • Se 11 Giorgi fosse ancor vissuto per qualche anno avrebbe crnnpìta , e 
pubblicata la sua intereissantissfrtia opera In due Tomi sulle anticbitì Uliridn, 
che lasciò Imperfetta . Nella prelodatt lettera egli ne da 1* idea a Giusto 
Fontani ni* 

jtHSEtM> BAmmj ebbe la sorte di sopitwivete alla pubblicazione del- 
le sue grandi opere, per te quali ri meritò gli elogj del Leibnitz, e T ammi- 
razione di tutti gli antiquari . Nato in Ragusa nel 1^71. da una famiglia Ci- 
vica ora esfinta egli si vestì Benedettino , e diede tosto a conoscere di aver 
ricevud dalla natura quei doni, che costituiscono i grandi uomini. Dopo aver 
in patria appresa la logica da Alberto deXaddei, e la morale da Antonio Bon* 
da Domenicani allora di grido coltivò le altri parti della filosofia , e teologra 
fra i Benedettini del Regno di Napoli, e a S.Callisto in Roma. Ma le gra- 
vi discipline, che egli avrebbe potuto insegnare con grande riputazione, non 
erano ciò, che allettava potentemente il suo genio. Avendo egli fino dall'età 
quasi puerile in compagnia del suo cognato Giovanni Alethy preso un vivo^ 
trasporto per Tantiq^uaria si abbandonò con ardore allo studio della linguai 
Greca, e Latina, e singolarmente all'acquisto di quella erudizione, che era 
ancor sepolta fra monumenti rozzi, e non esaminati con giusta critica , e che; 
egli vedeva poter illustrare mirabilmente la storia antica. Trasferitosi in Fi- 
renze trovò in quella nobile citta quanto è opportuno all'antiquario , cioè 
copio$i*sime librerie, molti archivj pieni di antichi monumenti, molti uomi- 
ni dotti , e un Principe protettore . Antonio MagUabecchì oracolo della vera 
letteratura tosto, che lo conobbe, rispettò I grandi ulenti di Anselmo, e ser^ 
vendosi del proprio credito per agevolare senia rivalitii gl'importanti studj, e 
ricerche del giovate amico gli fece conoscere gli eruditi, clie erano in Firen- 
ze, lo indirizzò per le pubbliche, c private biblioteche, archivj y e musei, e 
per colmo della siu amicizia lo presentò al gran Cosmo III., alla di cui ge- 
nero* 
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neroiitk > tà «ssistenzt noi vedremo , che dovette quindi il BaadvH resito fe- 
lice delle sue dotte spplicazionì . Ma mentre Anselmo raccoglieva da ogni 
p«rte prezioil monttoienti d'anticbitk, giunse fortunatamente in Firenze Ber- 
nardo Momfaucon, che aveva girata V Italia per erudirsi. Professando ambe- 
due Io stesso Istituto» e azionati airistesso genere di studio non è maravl- 
glia» die subite/ si conoscessero, e diventassero intrinseci amici. Il Montiàii* » 
con 9 che aveva risoluto di condur seco in Francia qualche suo Monaco di ta« 
lento, e versato neir antiquaria» fissò immediatamente Io sguardo sul Bandu» 
ri , che aveva sperimentato soprattutto Grecista , e Latioante cos\ profondo, 
L* invito del Montfaucon, e la determinazione del Bandurì di accettarlo giun* 
gono air orecchio di Cosmo III. Qpesto Principe, che conosce i vasti talenti 
del Banduri, gode, che gli si apra una carriera piìt luminosa, e già appiau* 
de anticipatamente all'aita estimazione , ch'egli si acquisterà in Parigi. Ma 
vedendo nel tempo stesso di poter aver in luì una persona capace di prestar- 
gli dei grandi servigi, Io crei suo Ministro segreto secondo un avveduto co- 
stume di quella gran Casa di tenere presso le Corti, oltre il Ministro ordina- 
rio , un altro uomo di confidenza, d'ingegno, e di attività, a cui poter com* 
mettere affari segreti , e di grande rilievo . Lo provede pertanto del necessa- 
rio per il suo viaggio , e per vivere decorosamente in Parigi , come ricerca il 
suo impiego, e dopo averlo dichiaralo, benché assente, custode della sua ri- 
nomatissima biblioteca lo raccomandaVon premura alla Corte di Francia. Par* 
tito adunque il Banduri per Parigi in etb di a;, anni colle sue colte, ed in* 
ainoanti maniere , colla sua enidlsfone » e talenti politici si attitò in breve 
r ammirazione non solamente dei dotti, ma del gran Lodovico XIV.» del Du- 
ca Filippo d'Orleans Reggente del Regno nella minorità di Lodovico XV., e 
di altri Prhicipi » e pemnaggi grandi . La Principesia consorte del Reggente 
tirau dalla Ama di sua maravigllosa dottrina > che non discordava dalle sue 
cristiane virtb» lo volle per confessore sino alla morte, e cercò sempre ogni 
occasione per dimostrargli la sua alta stima eoa segnalati £ivori* Se il Ban- 
duri ibsse stato un letterato ambizioso, non vi età onore, die non avesse po* 
tnto conseguite • Dioesi , che la Francia l'avesse chiesto alla S. Sede per 
Nunsto presso la propria Corte; ma, insorta qualche difficoltà, perdiè Roma 
non era solita di conferire simili cariche « persona d'Ordine Monastico, a 
Regolare, prìmacbè si superasse l'affare, morì il Reggente, e cessò ogni trat* 
tativa su questo particolare . Dicesì parimenti , che dopo essere Stato levato 
dal Ministero di Spagna il Cardinale Aiberoni , la Francia per avere in quel^ 
la Corte un Ministro atfezionato cercasse di sostituire il Banduri a quel Por* 
potato , e che finalmente egli finse il primo a saper le vicende , alle quali 

do- 
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j^' notizie ìstofico^riiiche 

doveva poco apptesfo soggiacer U Toscana. Del resto il Banduri fu fktto k 
Ptri^ Bibliotecario del Duca d'Orleans, nel di cui paIa7zo mori nel 1745.^ 
e iti agsregato all' Accademia delle Iscrizioni insieme col Cardinole Filiffl 
Gotltieri, e con Giberto Caperò. Ecco 1 onorifica lettera, che in ts! tycc2i-i> 
ne gli fu scritta dal Sig. Faucault Consigliere di Stsio , e Presidente dei/ 'Ac^ 
CAdemia : Ls Rei ajani scuhailè , <jue son Accademie KiyaU dct InsC'iplivHs Jla 
dHgmmtee de six Jtccademicicns honoraires èt>angers ccleh>is pjr Ifitr crudi' 
iioTtf VOHS htesy mon Kcvet end Pere ^ un des premier s sujc U , sur qui Vyfc adt- 
mie «L jcite les jeux , e sa Majesiè vout a d' autant plus vdontiers donne »£• 
agremenX pour ceite piace , q^e ics cuvrages , que vous ax>ez dcnnes au pmf ini- 
que , CCHX , que 'vous itéi preparez encore , CT /e cbcix , doni Moni, le Grand 
Due veus a honorè dcpuis peu en vous confiant le sotn de sa Biflioiequet ne per- 
melient pas de douier , que vous ne rassemhiiez ieutcs les qualites , qui pew 
vent former un exc- ileni Mcademcien, j ai etè cbargè some President de r^c- 
eademìe de vous donner avis de cetU hmpAmI/m , Ù' vo»t dtvez juger de U 
part , que fj prens , par r e stime , & U ecmrìdenOim imti peniaUier , m've: 
la quelle je suis , mm Keverend Petet vt$ri fw Mtumi Servitemi Fmuimit, 
11 Banduri ci ha lasciare iw opere veramtiite ditsiche nel loro genere. La 
'prima è un corpo compiei» di mutìiìM CmtléiitìmfùtiUiie in due Votumi & 
fòglio stampate i» Parigi ael ijii* cot tAmi/oìmperiumOriew^, e Mfcate al 
suo Mecenate GottBoUl. de Medici. Oltre diverse carte topograiiclie egli ve 
de Im aggiunte dne altte relative allo stato dell* Impero Greco sotto Onutay- 
tioo l^otfirogenltó fatte da Giiglielino de Tlsle, e i Imssì rilievi della colonia 
|ltor!tta di Teodoiio inciti sol disegid originali di Gemile Bellini » cbe si 
conservavano net Gabinetto dell* Accademia della Pittura» & Scultura la Pa* 
rigi. QMeft*opera ferma 11 XXXllL, ed U XXXIV. tomo deUm toUezime de- 
j/f Scrìtton Bixaioiiii, il Banduri si distingue anche per releginxa 

dello stile. L* altra opera ha per titolo Kiudmmtt imferédormm a Tr4- 
jbwae Deeiù ad Péleoltgiu ^ugustoj , cioè la collezione di tutte le medaglie de- 
Impelatoti Romani da Trajano Decio fino alla caduta di Constaminopo* 
il. Essa fu stampata la Parigi nel 2718. i» due T<mi in foglio ^ e fu dedicata 
al Duca d* Orleans. Sento». cbe un erudito Romano abbia intrapresa la conti" 
ikùatbne di quest' opera sotto g|i inspìcj del Cardinale Stefano Borgia , il di 
cui gran genio anche in questo genere di studj vien da tutti meritamente am- 
«Ullto. D. Anselmo ha premesso alla raccolta delle medaglie la Bibliothea 
JiTil mani III, ossia un catalogò ampio, e ragionato di tutte le opere, che hir.- 
no quatcbe rapporto allo studio delle medaglie , e lo dedicò alia Duchessa 
d'Orleans. 

io 
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i»llé$ LttUrétttNL dei t^fg^ii Pgrt. 1. iJb, i. », 
In questo eccellente cittlogo vfeh fina menzione di due Ragusei portatl^si- 
mi per l'iàtfqiitHt , elóè'at TOMMASO MASSeOLl , e GIOVANNI jiLE- 
Tur . Bgifno tvevano un superbo itHiteo «tt medaglie , che il Banduri aveva 
ossenrt», e che spesso ciu nella gramToperi jotla numismatica. Tanto era 
remore» che aVeva'U Bassesli per le sue nre medaglie, che, essendo vena- 
to a morte, le sottopose a on perpetuo Ìi4e]commisso. 

(SlOKmm M.BTHr, U di cui padre fi eia dall'Ungheria traifcrìto per 
ragion dì commercio t Belgrado, e quincli a Ragusa, serbò IMndoIe paterna 
seguendo albo istinto di vita. Con forte animo, e leveio entrò negli stud) 
dell'antichità Romana, e Greca; ed ebbe, forse il primo^ il nobile ardfm d'aà- 
coppiere a tali studj di storia , e di antiquaria quelli deUa naturi. La snt 
casa a poco a poco si cangiò in un museo ampio, e vario. Le medaglie de* 
gli Imperatori Romani d egni etk, quelle delle cittì Greche, parecchie altre 
dei Re barbari , e fe antiche monete delle moderne nasioni ai vedevano di* 
stribuite in diversi compartimenti delk sua biblioteca. Questa dava pur luo- 
go ad un'altra ragguardevole collezione di produatotii naturali di' ogni ge« 
nere, sia di pietre, sia di metalli, sia di pesci., conchiglie, é vegetabili ma* 
rini. E* incredibile, quanta fosse la diligenza, e assiduità, eh* egli tiiava pei 
accrescere, ordinare, e meditare intorno a questi diversi esemplari delle 'opc* 
re più singolari, e gemili della n'stura . In tutti gli oggetti faceva égli 'degli 
studj, e delle note; e per la Grecia , per ritalia, e per ogni lato 'tenevi or- 
dinate corrispondenze con uomini dotti, e intelligenti, che raccoglievano per 
lui tutti gli oggetti di erudita curicsita ; che fos^e possibile di avere . Per ul via 
giunse egli a vedere nella predetta sua bib!io:eca 400. volumi ò] prima stampa/^ 
una quantità d'altre opere assai giudiziosdmente messe insieme. Era tuttavii ii 
principale scopo dei suoi pensieri l'illustrare la lingua, i costumi, il gover- 
no , e i fitti del popoli abitatori dell'antico Illirico. Qtiindi è, che egli potè 
spessi fornire -al grande Anselmo Banduri suo cognato di che rischiarare mol- 
ti articoli àt\T\ storia Bizantina , per essere stata questa di necessita collegata 
cogli aWienimenri degli Slavi, e delle altre antiche popolazioni indigene dell' 
nih^co. Una vita così occupata in tanti rami di erudizione, ed in tante nuo. 
ve , e straordinarie ricerche non fu pur disoccupata intorno alla città, dove 
egli era staWfliò. Di che oltre fa fima , che tuttora resta di Ini in questi 
luoghi , ne%i li*de una orazione tessuta In sua lode, e destinata a recitarsi 
netr occasione de' suoi foaerali da Cristoforo* Stay, die sola sarebbe sufficien- 
te aa esser^ un bér monuménto e dèli* eloquenza del lodatore , e della virtìi 
deiruomo lodato. Alessandro PalielGesuiu Francese, e Precettore del Prin- 
cipe A sturias dal lungo carteggio/cbe ebbe eoa GbVgnni, suUlantiquaria , 



Noiiz.ie isterico^ critiche 
c dalle medaglie, che da lui riceveva, prese inutivo di far uni dotriss'ina 
peretta si quelle, che chiamami C/j/c/o>7, e coHavergliela dedicata lese gius 
zia alli di lui «omma tìMàmwt* Mori Giovanni nel i;^?. ili 75. anni av» 
do lasciato inedito un grosso voluipe di dvtu EpùtoU ^ciinc a Giorgio Mi 
tei, mentre allora dii^orava in Roma , ed avendo trasfuso il proprio 9 
nio per le antichìtk nell'animo del suo Jigifo Antonio Aletiiy, il quale moi 
to nel 1774- «11 «««i 5^ ci lasciò anche esso inedita qualche Dissertazione. 1 
GIO: LU'Cjì ZUZZEKX avrebbe fórse emtriacò il BandtfrI, se nel 1746. roi 
ibsse stato dalla morte rapito in età di anni. Entrato nella compagnia i 
Gei2i appena compiti 15* anni oltre la lingua Latina hnparò egregiamente ^ 
Greca, laiìlosofia, e le. matematiche» in cui dicesi» che sarebbe riuscito qm 
si come il Boscovich, se nel tempo» in c^i insegnava le umane lettere tSìt 
sa, in Loreto, ed InMacerau* non si fosse del tutto rivolto allo studio dell 
antica erudizione , e singolarmente della numismatica eon disegno di scrive 
re la storia antica . Essendo studente di teologia nel Collegio Romano comp 
se due dissertazioni laliane , una sulla yHIa Tusculana di Cicerone, e Tal 
tra sopra un antico orologio a sole , le ^(^^j^ furano stampate pcimachè il tao 
desto autore ne desse il suo assenso. Nel 1741. ne pubblicò una terza su ua 
medaglia di Annia Faustina moglie di Eliogabalo, e nell'anno seguente fres' 
iO Modesto Fenzo in Venezia furono tutte tee ristampate unitamente ad u 
quarta , che dopo la di lui morte fu ritrovata fra le sue carte . In essa e|l 
spiega felicemente una medaglia rarissima di Attalo filaddfb. 1 Gesuiti 
stensori del giornale di Trevaux non mancarono di render cognite W dot: 
fatiche del loro benemerito confratello , e anche il P. Lagomarsini (a) parli 
dello Zuzzeri , come d' uomo peritissimo nella lingua Greca , e Latina , t 
versatissimo nello studio di tutta l'antichità , incorno alla quale dicesi , che 
già avesse per le mari un'opera interessantissima. Ebbe Gio: Luca un fratel- 
lo per nome Benedetto, che poco dopo di Ini cnrrò anche esso nella Compa- 
gnia di Gesù; ma ritornato al secolo f.i quindi promosso all' Arcivescovato di 
Sardica. Sento a lodar dai suoi amici alcuni drammi Latini, che egli Compch 
se da Gesuita, ed in modo speciale le sue lettere famigliari. 

Un luogo distinto fra gli illustratori delle pa'.rte antichità conviene accorda- 
re a SIGISMONDO TUDISI , che morì nel 1760, , e le di cui virtù , e zelc 
Episcopale nel reggere per 27. anni la Chiesa di Trebigne fiu jno già coinmen- 
date dal Signor Ab. Coleti. E' incredibile l'ardore, con cui questo dotto, f 
pio Prelato amicissimo deli Ab. Ignazio Giorgi svolse i pubblici , e privai. 

archi* 

(tf) Dff scr^s invita Minerva pa^, 3; 5. tcm. j. 
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sulla LeiUraturé dei Kaguiei'Part. I. Lib. l, tf 
iTchiv) per tlCCOgUere memorie attinenti alla sua patria , e per provare tilt 
lacrt CoBgregaifone de Propaganda Fide, che la Sede del suo Vescovato SHMI 
era posta nella rribunia , ma nella Z<iculmia , e che perciò gli si doveva con- 
Eerire il titolo di Vescovo ZacuImJense. Benché non potesse ottenere quel i 
che chiedeva , ebbe tuttavia dalla Congregazione del Concilio una testimo- 
nianza onorifica rapporto alla sua erudizione. Noi la riportiamo colle stesse 
parole : dtterum miiati sumns , laudavimusque iabores tuos in eruendis •veterì- 
hus documfntis , quit non tam Trìbunicmcm , Mercanensem , Zaculmiensem 
I>ìccccscs y uerum eiìam sacrum cmnc Illyricum poterunt iilustrare . Egli lasciò 
inedite due dissertaeioni . La prima verte sul titolo j e confine del Vescovato 
Xribuniense, e Zaculmiense. La seconda, che è a$<:aì lunga, fu da lui spe- 
dita alla Congregazione di Propaganda nel 1756. in risposta airOppositore de- 
putato da Roma per esaminare la 5.1,1 prima scrittura. Dicesi, che nell'archi- 
vio del suo Vescovato esista una gran quantità d'interessantissimi monumenti 
da lui raccolti. Io ho vedute molte vite dei Vescovi di Mercana , e Trebi- 
grr? composte dal Tudisi medesimo, ma non c compita I?. loro serie. 

Un altro erudito di VAglU contemporaneo , ed amico del Tudisi ebbe Ra- 
gusa in $SBASTLAN9 DOLCtf uomp di maravigliosa memoria, e di un in- 
gegno vivo, e qutsi tint>v»rfale. Lettore loM'gM di filosofia , e di teologia 
nel suo Ordine di S. Frtnceico» teologo della Repubblica, predicatore am- 
mirato e in patria, e nelle prime città deiritalia» oratore» e poeu Latino 
di qualche merito egli mitr) sempre fino air etli di 7S. anni un trasporto ar* 
dentissimo per ogni sorte di erudizione specialmente relativa alla sua patria • 
Senza Impegnarci a Ut rilevare il merito di tma prazioi$e poiithé sttmpttt 
in Lutea nel X7}<- > un pantgirìc» in iode di 5. Vìncmx» Firrerio impresso in 
Venezia nel 17^3.9 di due J^aaresimali uno Illirico ^ e Ttltro Italiano ^ di var} 
panepriei , di quattro orazioni fitnekri Latine, di diverse composizioni poetiche 9 
e finalmente di alami eonsnM di legge , e di morale, che si trovarono inediti 
dopo la di lui morte avvenuu nel 1777. , noi parleiemo solamente di quelle 
tue produzioni Latine, che hanno rapporto coir argomento presente • Egli 
pertanto nel 17^1. stampò in Ancona presto Nicolò Bellelli una lunga epistola 
àntf'critica shIT antichità di ll'^rcivescovato Fl^gasino cella serie cronologica dei 
suoi Arcivescovi . Il Tudisi, che avm ritrovttt la Bolla di Benedetto Vili.» 
diede motivo all>>lci di fare quest'operetta, la quale è piena di buona critica» 
e confermata da continui sinceri nongnmenti estratti dalla libreria del suo amico 
Antonio Alethy , e fii la prima- cosa* che i Ragusei potessero vantate srampa- 
sulle loro sacre antichità. Non meno erudita, e ripiena di grandi vedute 
c un'altra dissertazione istorico«cronologico«critica, che ha per titolo : de 
D a Vlj' 
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Ulyrica lìngua vetuttate , & amplitudine stampata in Venezia preno Fiafu^ 
SCO Storti nel 1754. , e assai stimata dal Cardinale Q.uirini , e da Simone A* 
semanni . Essendo essa stata annunciata al pubblico in un giornale dal ce* 
lebre Girolamo Francesco Zanetti con qualche tratto di satira il Dolci la rh 
vendicò con uno scritto ripieno di ironia, e di sarcasmo « e iippresso in Ye:" 
rara nel medesimo anno, pigliando nel tempo stCMO-^i mira T opera del Za* 
netti intitolau : de cmìU cmu/tte EloqueMUt épmd VHtre* JurìHomwHos , se- 
fiuique apitd rttinthtti mthmht , e rilevando in «ssa da bnoo ericioo non po- 
che asKtniitl» e iofiomne. Nuovamente nel 17^4. ì^Amoiul p^ettt UBHMH, 
col finto nome di Mino Biadaste de Vargat oonfiitò «Itti fuoi critici • e it" 
lusttd II «DI disfeitaslone con molta erudizione. I m&i mmn^ i§§riti irlte^r** 
'ifineia Franeeicana di t^fftsa da lai stampati U Napoli nel 17^ presso Gio> 
vanni de Simone , benché potessero essere assai -pià copiosa, eontengDBO pili 
le cose principali , e in breve porgono Tidea di varj personaggi piii distinti.' 
Egli prese fone ad imitare 11 P. Cerva» che aveva raccolti 1 monumenti dal-, 
la sua CwgregaxMme DomemcMO'K^»n»a divisi in ^ IsMif , e In |. itegli eoa 
una afpettdiee al sesto , opera dottissima , per quanto mi si dice» ma che iOj 
non ho potuto leggere » e che per essere inedita non è stai» finora di alci» 
vantaggio. -Il P. Dolci lasciò Inedice don altre disseruzìoni, xuu saWor^giju 
delia (lUÀ ditl0i9ra, e l'altra Julia di lei ns» interrotta libertà ^ ed ima Imi^ 
ietterà Italiana contro Ste£ino Rosa sulla patria di- S. Biagio. La dissoruuoiie 
sulla liberta di Ragusa non ci potè venir in mano, se non dopo aver stampa- 
to il capo IL della parte seconda del tomo primo, in cui sostenevamo, che 
i Ragusei non furono mai soggetti ai Veneziani. Abbiamo trovato fiartunara* 
mente di aver attinto ai medesimi fonti. Dobbiam tuttavia osservare col Dol- 
ci , che i Veneziani furono soliti di mandare per Conti a Ragusa personasfi 
i piii distinti » e di maggiore autorità , fra' quali si annoverano tre figli di Do- 
gi, come apparisce dal catalogo dei Conti Veneto •Ragusei gik stampato dal 
P. Razzi , e da un altro ricavato da un' antichissima matricola dei falegnami 
di Ragusa. Nel seguente capitolo psrleremo di due altre operette del Dolci- 
e intanto qui osserviamo, che i pochi anacronismi , ed inesattezze scoperte 
ne! dì lui scritti , e Taver fatta troppa considerazione di alcuni soggetti 
poca, o niuna entità non oscurano punto il merito letterario di un uo:no, chf 
e uno dei più benemeriti della patria istoria , e che , se era un poco vano, e 
mordace , e aveva degl' invidiosi , vantava per amici l'Apostolo Zeno , il Car- 
dinale Quirini, il Dottor Lamij ed altri gran letterati Italiani attratti ad i* 
marlo non meno dalla sua erudizione, eloquenza, e facilità d' improvvi'j2re in 
Latino, che dalle belle fualità del suo animo ^ e da un tratto ameno,- gr---^ 
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sulla Letierùtura dà Ragusd Part. I. Lib. 1. 39 
o , e proprio della conversazione. Nella biblioteca dei P. P. Francescani, U 
[uale nel gran terremoto del 16^7. perdette 7500. volumi , sotto il ritratto del 
Dolci si legge: Edidtt likm ^uitt^uf , qiting/eittis Bibliotkecam éf/txit, censi» éih- 
ìuo eamdem ditavii . 

Non voglio qui tralasciar di riflettere, che il grande EOSCOl'lCil non volle 
'Ssere in alcuna co5a inferioie aiLeibnitz, ed ai Bianchini. Anch' egli si ap- 
?licò alle antichità , e ne scrisse , quando qualche punto aveva rapporto col 
;uo studio. Essendosi scoperta una villa sul dosso delTusculo, e un orologio 
;oIare , vi compose una dissertazione. Scrisse altresì tre lettere sitii'Ohtfhfp 4^ 
Aerare .Augusto , delle quali la terza non porta il di lui nome , e contraddetto 
ial £nto ErnesU Fremtm volle giustificarsi : cosa» che. non léce, quando ve* 
atvaiio impugnati 1 suoi sisitm! • Se «09 partive da Roma , fcrse quel graa 
Geometra avrebbe coltivata la passioaey che aveva presa per le cose antidie* 

C A P O Ili 

L e tiioni degti tiomiat grandi stccom» htiiae eccitato ammlnistoiie-ÌA «gnl 
tempo; così haa sempre trovati encomiatori, cbe si son presa la cut» -di tra- 
niandame la memoria alla posterità. Quindi è, che patcsccbi Ragusei a^ imi^ 
tallone di antichi , e moderni scrittori di diverse aasloni si sono eedatl a 
fcrivei o la gesù dei loro illustri nazionali . AMBROGIO MAGNM4, e BJ^Kr 
NJftiPO GHETALDl ambedue Domenicani già dal 1500. lavoravano intorno 
allo vite degli insigni soggetti della propria Congregazione* Il Ragnjaa, die 
morì nel is$o. , indirizzò al Ghetaldi una lettera Latina stampata nel 1.515., 
e piemessa al lib. X. del S^uùdlibeto Concionatùrio del P. Clemente Ragnina. 
In essa egli parla di quasi tutti i più distinti suoi confratelli • UGlietaldi prer 
se quindi occasione di tesserne per esteso la storia; ma questa Opetat cl^e'sè 
meritò gli elogi dell'erudito Echard, forse più non esiste. 

COZZE anche egli Domenicano, che mor\ di ^4. anni nel 1^31, 
e che i5«r le sue virtù , e dottrina fu inalzato al Vescr.vato di Trebigne , o 
'l-iindi trashtato a quello di Stagno , stampò parimenti in Bologna un libro 
sugli uomini del suo Ordine insigni in letteratura . Un'altra sui opera impres- 
sa pure in Bologna col titolo Keformatio Calendarii perpetui , di cui parlano le 
, etfctneridi letterarie d'italia "'^ ^'^^^ ^^tn(i> e. disimilitudiid} e varj 

altri 

» Tom. X.VI. art. V pag. . • • • . * . . , . 
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altri scritti inediti, che conservansi nella biblioteca del suo Ordine, renJor.o 
cara ai Ragusei la me r.oria di qaest'uomo ricordataci dall'Echard , da Aposco* 
Io Zeno (fl), e da Paolo Bendi il). 

Ma toccava al grande IGMAZIO GIORGI T incominciare a radunar materiali 
non per le vite degli uomini illustri di un sol Ordine, ma di tutti quelli, che 
vantava la sua patria. Flavio Ebore nse, clie ne' suoi versi editi, e inediti par- 
la d* alcuni dotti Ragusei suoi contemporanei, Serafino Razzi, Mauro Orbini, 
che pur &nno bteve menzione dei più celebri nella loro istoria, varj esteri , e 
patr] scrittori , ciie per incidenza ne hanno nominalo qualcheduno , finalmente 
le stesse loro opere superstiti , ecco 1 ibnti , a cui attinse Ignazio Giorgi . Ma 
distratto da motte > e diverse occapazioni nel tempo stesso non potè ordinare 
questi suoi materlalf. Qiiindi fra le altre «ue carte inedite fu trovato, dice il 
Cerva, senia alcun oMIhe Tap^rato per serivere la vita di pìh di toa lllu- 
stti personsggl Ragusei. Qiiest* operetta gira ora manoscritta per lè mani di 
molti col seguente titolo : Vita , & carmma nonnullùrum eivhm K^ebmsinonm 
auSore Ignath Giofff, Una sua lettera luliana scritu a Raffaele Millich suo 
concittadino, e giunta fino a noi contiene alcune notizie di molti altri. Final* 
mente dimorando in Padova nel 1729. si pose a svolgere i monumenti di quel* 
la Unìvetffitk', e avendo ritrovate molte memorie allusive a vaij Ragusei, che 
%\\ prima del 1$$; (dicesl, che in numero di )o. si succedeaseto Tua dopol 
l'altro) erano insigni in diverse facoltà, le raccolse in una eruditissima Iette«j 
ra indirizzata al suo parente Marino Slatarich , e che pubblicata in Venezia 
leggesi premessa al suo Salterio lUUico . Ad un tale statò era ridotta la stotia 
degli uomini illustri Ragusei mercè le faticiie dei sopraccennati scrittori 1 
quando il Cerva , e d il LXilci presero nello scorso secolo ,ad ingrandirla eoo 
mira di renderla pubblica. j 

Il CEBy^ vi si dedicò inferamente per lungo tempo , ed alle notizie sopra, 
indicate, e a quelle, che sui Ivag isei Religiosi di S. Domenicoi e di S, Fran- 
cesco ricavò dall'Echard , e dal V^-'adingo, ne aggiunse uuan-e altre potè rac- 
cogliere non solo in Ragusa, ma anche nell'Iralia per mezzo de' suoi amici. 
Egli arrivò feliceinente a compire la sua opera , che fu da lui intitolata : B:* 
hliotheca Kagujina , in qua Kagusini scriptures , eonim gesti , scripta recensen- 
tur y e che divisa in 4. tomi contiene la vita di 500, personaggi , fra cui al- 
cuni forse non erano abbastanza insigni per meritarla. Non è della nostra te- 
nuità il decidere, se in quest'opera assai voluminosa, e scritta con chiarezza, 
e felicità di stile Latino ogni cosa sia esaminata, e dibattuta con tutta la cri- 
tica , 

(a) In addii, Voss, Tom. U. /«i. nj- ip) I» jinnaL foroiiv. 
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juUé LelUraturd dei Kagusei Fért, I. Lib, I. |t 
tict f e $e vi regni generalmente quella brevità , e quel gusto, che Hcercft 
questo secolo delicato. Le vite dì varj letterati del 1400., e ijoo. sono scar^ 
se di L:ti , ne era poss bile al Cerva di accrescerle , mentre per negligenza 
de' suoi nazionali, della quale egli mericameme li tcciisa nella prefazione aU 
la Metropoli sacra , sonosi smarriti i documenti . Qiielle dei due secoli po« 
sceriori sono forse troppo ricche, ed abbondanti^ qualora siano di uomini ve- 
ramente grandi. Noi siamo molto debitori a quest'opera , che però avremmo 
desiderato di poter comodamente scorrere dal principio aLfioe, come ci è riu- 
scito rspporco al Giorgi, Dolci, e Bassich. Il Cerva tradusse anche dall'Ita- 
liano in Latino un commentano d' uno scrittore atvmim^ Sttila vita della B. O- 
sanna di Catcaro Monaca Domenicana. 

Il y. DOLCI, che preso da una nobile etnulazione aveva già contrapposto 
ai monumenti della Congrega/ione Domenicana del Cerva i suoi sulla Pro- 
vincia Francescana, e alla Merrcpoii sacra la dissertazione sull'antichità dell' 
Arcivescovato R?gusinc) , non vo l-e esser da meno anche riguardo alla storia 
dei letterati. Egli adunque nel 1767. diede alla luce in Venezia presso Io Stor- 
ti i Faiti letioa.io'Kaguiini , in cui dà successivamente l'idea di più di ic». 
5Uoi illus ri concirratiini attenendoci per io più alla citata operetta del Giorgi 
non essendogli mai stato permesso di consultare la biblioteca Ragusina del 
Cerva, Per quanto piccolo si dica essere il merito di questi fasti, a cui 1" i- 
«cesso astore di il nome di prospetto, e non d' istoria, giacche in essi non dà 
giudizio delle opere, che cita de' suoi letterati, i Ragusei non saprebbero es- 
sere abbastanza grati alla memoria del Dolci , che con questa sua operetta u- 
»icn stampata in questo genere ha promossa la loro gloria, e rinomanza. Ab- 
biamo altres) del Dolci un Cùmmtnkutk sui costumi , dottrina 9 ed imprv« 
se di San Girolamo dedicato al Cardin. Girolamo Colonna , e stampato in 
AncoM nel 1750. presso il Bellelli. Può dirsi essere lo stesso santo Dottore, 
«he scrive la propria vita, mentre il Dolci ricavando giudiziosamente il tutto 
dalle opere del Santo la ristringe in -40. capitoli» Sotto il titolo di VindicU 
difende m 11. altri capitoli gli scritti di S. Girolamo dalle censure , e aiti- 
cfae del Dalleo , del Biondello, e di altri con gli stessi scrìtti del grtndeDot* 
tore Illirico. La spartizione delle materie è naturale , 1* erudizione copiosa., 
e ogni cosa assai utile per V intelligenza delle opere di S, Qrolafflo, 

GIORGIO B^SSlCH, che abbracciò da giovane l'Ordine di S. Ignazio, ad 
imitazione del Cerva , e del Dolci suoi coetanei si accinse a scriver le KiVr 
di tutti i suoi nazionali, che furono Gesuiti, fedele, ed esatto nell' esposi- 
zione dei fatti , fluido , e non inelegante per rapporto ali* espressione Latina 
si fa leggere con piacere^ tanto più, che i suoi «log; contengono dell' erudi- 
zione 
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zione patrit , e reUiivA «ih Mt Compigiaa.. Qpeite m Knfr però con ■ 
Qiureslmale lutlfono, e tlcnne CaiMrmr/l# Latioe coatto, gti Eretici > le ^ 
prere&tttD della morte non potè compire , son (tutore inedite. Me Giorgio & 
fidi» che» terminati i suoi studj, s'occupò sempre con iacradiblle zelo avaiiii§{ 
giode' suoi concittadini colla predicazione» e specialmente colle Missioni » ed»' 
nel l^6S' mof^ settuagenario con fondato concetto di soda pfet2i,'ha va eia 
opera IlUrice, di cut favelleremo piìi opportunamente. Finalmente alauUA* 
gusei hanno anche iàtto T elogio di akani Hluscrì soggetti esteri, o naziotvali 

BENEDETTO KOGACCl , che dovrem xammentare io pii^ luogiit , Uscir 
inedita la vita del P. Francesco Sua rez, e senta il propr'io nome stampò quei- 
la del Canonico Beni , che avea composta per ordine di Clemente XI. 
ste produzioni , che non ho potuto vedere , debbono corrispondere al merin 
di uno scrittore, che lottò, e non fu vinto dal gusto cattivo del seicento. 

STEFANO GKADl , di cui parleremo a lungo altrove , compose un eccel- 
lente Commentario Latino sui ccstumi , e sugli siudj di Giugno Palmotta , e li 
scampò unitamente alla di lui Cristi^tde Illirica . DelT istesso aureo gusto sono 
altresì le yite ancora inedite , che egli scrisse di Leone Allazio custode dei- 
la biblioteca Vaticana , e di Mons. Pietro Benessa , ed è da dolersi , che i 
quest'ultima manchi qualche cosa sul fine. MICHELE SORGO infine pubblicò, 
negli scorsi anni in Ragusa gli elo^j Italiani di Francesco Stay , e di RaimCQ^ 
do Cunich ripieni di savie riflessioni critiche ^ e di scelta erudizione. | 

C A P O IV. 

Viustri Mfdid l^figusei . 
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a medicina» quella sdenta cotanto utile, e consolante pei genere urruuJ 
vanta anch'essa qualche Raguseo ira i suoi benemeriti coltivatori. Il prìm»] 
che ci si presenta « è im cerco DOMESTICO QALXffTTl AOLLAìOOO , d» 
Ignoto finora agli acrittori patrj l'erudito Coleti (e) dalla opera di Alidosis 
it Bommtmièm TkeolpgUe MMhm coaMe appartenere a Ragusa. Aggio* 
gàko DoRtenico al Collegio dei medici « e dei filosofi di Bologna nel 1394 
professò pubbticanente in quella Uidvefsità 1* astrologia , e la medicina aiao 
al i^aa* > ed essendo morto in quella cittli fu seppellito nella Chiesa di Su 
Francesco. Fioriva pure in Bologna » al dire del medesimo Coleti circi 
la mech del 1500^ un altro insigne soggetto di Ragusa. Egli è LUIGI GMOMr 

amo. 
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aiRiO , die era versatissimo aoa lolo iirila me4idna , ma in tatto le altre 
più asrrase» e gravi diiseipliBe. La morte lo rapì nel 1569., mentre Bonifii- 
ciò de Stefani Vescovo di Stagno, che andava al Conciliò di Trento, si ri* 
trovava in Botngna . Qisesto insigne Prelato , di cui faremo altrove onorata 
tnentione , gli rese gli ultimi onori funebri , e per contestare alla piti tardn 
posterità la gran dottrina, che fregiava Lntgt, ed il rispetto j che aveva pe» 
la sua virtSà , nella Chiesa dèlia SS. Annunziata dei Francescani di Bologna « 
dove il Georgtrto volle esser sepolto , gli fece porre in marmo la segnent» 
iscrizione : Aloyth Georpm B^dauriù eie DMtmatia tiirù , «ma pkiÌ9t€fbi«f, m 
medidna stimis exime ornato , tum bùtoriar. AitrotegU , im frmuqne atmm 
irdpbi0 , 0e geograpbi^ , ^umi jm» tam ex liMs , quam 9» ditttmnm terrérrnm 
^ferimtmHone *iH ascit>e*at , c^eterarumqae matbematicar, Mrtium omnium eogid^ 
tiene clarifsimOf amico t ci vi optimi merito Bonìfacius Episc. Stagninus mtesU 
posnit, Otiit anno MDLXV, II P. Cerva ci parla di un altro medico, che lia 
r istesso cognome di GFOKGIKIO (in Slavo Giurassi, o Giurasoevich ) e a cui 
dà il nome di MUGHETTO. Nato questi da Francesco Georgirio, e da Lu» 
trezìa Vettori figlia di Oionisìo Vettori ( venuto questi da Faenza a Ragusa 
servi la Repubblica in qualità di Segretario , e stabilitosi in questa Citta pre» 
se una Ragusea per moglie ) fu spedito dal suo zio in una citta dell' Italia a 
studiare la medicina, nella quale si tUstiase con grande riputazione. Aligret» 

10 viveva ancora nel lyy?. , nel qual anno fu spedito a Pesaro dal Senato per 
una segreta informazione relativa a Sebastiano Portico , che per la rinunzia 
fatta dal Cardinale Michel'Angelo de Medici poi Pio IV. era stato eletto Ar^ 
civescovo di Ragusa. La famiglia di GIOB^GIO , e di PIETRO ISPANO chiara 
in Scutari a' tempi del famoso Scinderbegh fa nel 1480. aggregata alla citta» 
dinanza di Ragusa, e si estìnse dopo il i^oo. Educato Giorgio nella pietà, e 
nelle lettere da Nicolò suo padre si meritò sul fiore degli anni dì essere spe- 
dito a spese del Senato in Parigi allo studio della medicina , per cui aveva 
grande inclinazione. Egli vi fece tali progressi, che ritornato in patria ad e- 
lercitarla acuoprì feliceBie&te le malattie dominanti nel suo paese , e compose 
\jtn egregia opera per curarle , di cut non esiste più , che U titolo » il spiale è 

11 seguente : De ratìone medendi eoi , qid snb elimate Bjigiu^ nati mm. CèIoi«» 
gio fioriva nel secolo XV. Pietr» di lui nipote si applicò ia Italia alla mede* 
cinui scienza , e si rese eguale allo zio andhe nella perdita degli scritti , che 
d aveva lasciati. Ma questi non sono i soli Ragusei, che eseicitassero con ap* 
plauso la medicina . La caligine degli andati secoli ricnopre invifUosamente U 
some di molti . L* illustre soggetto però , di coi ora imprendiamo a scrivert 
brevemente l'elogio» rende Ragusa ,trop|^ Slorioia per «ni doveni afi^icart 

Tom. U. £ nel 
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nel rfntrtcciar notizie di coloro , che anticamente poisono fn quefU ictem 
averla illuscrau* lo parlo qu^ di GUBjGlO BAGLIVI, il di cui nome si cnw 
fonder4 sempre con quello d'Ippocrare, « di (ìaleno , Malgrado gritnmeui 
fcritti» che rendono giustizia a quest'uomo immortale t noi esporremo nuova* 
mente i tratti più caratterisrici della sua vita, tan:o più, che gli elogi degli 
uomini «Ommi non si porrebbero mai atrf>a<ranza riprodurre singojarrt.enie ia 
tto tempo, in cui nelle sciente, e nelle arci l.berali l'invidi u iv.c.iiocrita si 
sforaa di occupare il rrimn s-h^'Ìo. Così non si dLbiteii più, che la sua pa- 
tria sia veramente Ragusa (i), e la fama di un tanto uomo , che setubia ri* 
stringersi wlamenre fra la sfera dei medici , passera a quella dei filosofi , e 
degli ?Iiri letterali , ai quali le opere del ballivi per Timportpnza delle di- 
scusse materie di diverso genere, per la protonda, e scelta erudizione, e pel 
buon uso della criticai e raziocinio debbono quasi egualmente appartenere. 

(0 Alcuni hanno scrito y c preteso y che il Baglivi fosse di Lecce , ed aitA' 
di Roma, e ciò manifestamente , perchè in quella città era stalilita la famiglili 
Baglrvi , e perchìf in questa Giorgio fissò come medico il suo soggiorn >. Ma cats 
j, f che un certo Giorgio Armeno di ondine Armena morto in Ragwj -ni , 
f posto in un sepolcro di sua proprietà nella Chiesa dei P. P. De meni cani ebbe ir. 
figlio per nome Biagio , che fa appunto U padre del Mitro Giorgio , come ricava- 
si dal libro dei battezzati s ». V€r$o la metà del passato secolo ancor viveva it 
Ragusa chi tra stata cmdiscepoto di Giorgio , e aveva conotdaH il di Imi pa^ 
dre . 3. AUntmù ratrtwiih delfisUsso Bagtivi , che toglie ogm dubbio, Nelli 
disseriazioae (de tarantula pag.i79.edit, Lugdun.) egli scrive in questa manie-*, 
fai Ipse vidi ctnem lUgnsii palchenima, àe nobilissima Oalmatiae urbe, quz-| 
que olim Amiqnorum £^idaurnt faid 9t ^sculapit tempio Celebris» nunc es: 
caput Reipublic» libere, &prsBStantifSÌn«e. Ibidem natns snm ipse anno x6€k 
die S* Septembris oriente sole. Deinde puer cum parentìbus Aletium in Apih 
liatn migravi , idn aiiac nostra sedes . U Ch, Mcmag» Pabbrom scrive nella vè» 
U del Bagfivif the la famiglia di Biégio Armeno passò a Leetf per aver ricf 
nmti dei gravi disgnsii in B/agima , Ma gfi anturi patrj , e nominatamente l* a^ 
enratù PXerva langji dal darcene il pO* remoto indizio raccontano concordemem' 
Ut the, essendo morti in Ragusa i genitori di Giorgio, egli con mn suo fratelli 
per opera dei P. P, Mondegai, e Tudisi Gesuiti fu adottato per figlio dà Pietrt 
'Jùigelo Bagtivi medico Leccese. ( Vide Dolci in fastis Ragus. : Cerva in viu 
Georg. Baglivi : Bassidi in vita Mich. Mondegai , & Raph. Tudisii . ) J^nd 
migravi cnm parentìbus potrebbe anche riferirsi al solo suo fratello, Comnnqm 
perà sia » e morissen in tiéiffM , 0 in Lette i genitori di Giorgio , egli è eeru, 

the i 



Nacque adtto^iie GlMSto* te Aicun nel rM. ti i«. ai Settembre di Bitgio 
AritieBO » e Aflni Lopi,. col oompnre, .e riveiklii* meici di pkcol 
valore «limeotivwio onestamente U loro famiglia. £ssenilo morti dopo qutU 
che anno i tuoi pnkori r Cxiorgio con im-soo fratello maggiore per nome Gia- 
como restò priYO affatto di sostanze, e unicamente raccomandato alla Provvi> 
densa, che non manca mai di farsi ammirare grande, e lilienle cogli orftni» 
e coi papilli. Una onesta donna povera di Iieni di fortuna» ma dotata di un 
animo grande e benefico li accolse in casa propria » e nutrendoli giusu la 
sua posfibìlitil si prese la premura di educarli in quanto al costumei e di ftrll 
di più istruir nelle lettere. Li affidò adunque ai P. P« Gesuiti , che indi a 
poco ebbero la coo^piacenza di poterli proporre come esemplari nella pletì, 
e siello studio agli altri scolari . Ma la Provvidenza non urdò a decisamente 
spiegarsi in &vore dei due orfani. Michele Mondegai Raguseo, che ira i Ge* 
s. lei insegnava in Lecce la filosofia con riputazioBei essendo stato pregato da 
Pietro Angelo Bagli vi medico Leccese , uomo probo, dotto, e facoltoso, affin- 
chè gli facesse venir da Ragusa un g'ovane di talento , di buona indole , e 
ben costumato , si diresse a Raffaele TudisI suo concirtadir) , e confratello 
Gesuita. Giorgio Armeno fu il prescelto dal Tudisi , il qr.r'e era ben persua- 
so, eh? egii sarebbe per essere d'inrera sodd'^fazionc al Mondegai, e al Dot- 
tore B'.E^Iivi. Così infatti successe. Poiché sebbene Giorgio avesse poco più 
di i:, anni, ed appena avesse gustata la rertorica; pure incor.frò in maniera 
presso Pietro B,iglivi , ed un suo fratello Canonico, che si determinarono di 
chiamar da Ragusa anche il di lui fratello Giacomo, e facendo loro assume- 
re il cognome di Baglivi li ascrissero al proprio casato, che per mancanljl di 
successione sì doveva estinguere. Adottato pertanto Giorgio dal Dottor Pie- 
rrj (di Giacomo adottato dal Caiumico parici eino altrove ) con certezza di 
essere iwo ert-de , come avvenne, si applicò per ue anni in Lecce alla filoso-' 
j.i Peripatetica, e quindi in età di jj. anni con sommo piacere del suo padre 
adottivo si rivolse allo studio della medicina prima in Lecce, e poscia in Sa- . 
lerno, in Napoli, in Padova, e singolarmente In Bologna sotto il magistero 
dell'immortale Malpighi. E cosa fiicile T Idearsi quaì sorprendenti progressi 
facesse in coteste rinomate università nn giovane di sì grande ingegno , e ap- 

pli- 

the il Baglivi fu Raguseo , e che il Mondegai , e il Tudisi furono gli untori deh 
la di hifortunu, Neilu HBrcriu di questo Collegi vi è unu cofiu delU opere 
dei Muglivi du lui mundutu ul suo Benefattore Tudisi , tome rilevasi dallu se* 
guente iscrizione di carattere delP istesso Baglivi esistente sul primo faglio i P. 
Raphael! Tudisio Jesuitx Georgius ArmenSos Baglivus Romae X. KaL Jun. 2705. 
E» 
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pHctzione. Egli fion impaiA mlunto con tonàOM JfitofoaiSià qatato tppaitìe» 
alla medicisa » ed alla filoaofia» ma aochi^la^ matematiche, 1* astronomia , U 
tettorica » e soprattutto fa liaé*n Gteca , e Latina t onde aer? inane per acqui- 
jttare in' ibate le idee della medicina nei libri delle .due pià grandi naziosl 
dell*antlcliidl prima di studiare 'SBCcessivamento le open degli scrittori piì 
recenti. Mercè di un tal metodo ooll* osservazione , e coiresperiensa n hu 
Incominciò a interrogare, e a tentar dolcemente la narira, eh* egli ritrovò o- 
gnora compiacente nelle sue faticose indagini, e meditazioni. Senza lecere, 
e studiar le sue opere non si arriverà mal a comprendere con quale inarriva- 
bile felicita ne investigasse , ne percepisse , e di giorno in giorno ne andis;* 
spiegando i più riposti arcani. Roma, che distinse sempre, ed onorò il ver:» 
merito, doveva essere il teatro, in cui brillar dovevano i luminosi ulenti Atl 
Baglivi . I più profondi, ed attempati uomini della sua professione non tard* 
no a scuoprire , che il Baglivi darà alla medicina quella luce, che i Bacconi 
diedero alla filosofia , e i Petrarchi all'amena letteratura. In Roma non si fi 
più consulto alcuno dirimf!co, in cui egli non abbia parte, ed in cui il con- 
siglio , che con profonda eloquenza pronunzia , non sia senza rìvalith riguaf 
dato come un oracolo. Tanta sapienza in un'eia cos'i fresca giunne all'orec- 
chio d'Innocenzo XII., il quale s^Muend^, che il Baglivi v.lbl \c-c!?.t Kom: 
e tornare a Lecce gli offre la cattedra d'anatomia, e medicina ne//'Archigir- 
nasio Romano, e per dimostrare, che in quest'elezione non ha alcuna par:? 
il favore, o una particolare benevolenza, ordina, che cm una pubblica dispj- 
u d'anotomia faccia egli vedere a tutta Roma le sue pr . fonde mediche cogni- 
zioni. Ed è qu\ assai difficile il ridire, se egli s'nc-ju'stl mafgior linomanzi 
in Roma colle sue lezioni , ed esperienze, ovvero per 1 Italia, olrre mare 
ed oltre monti colle dotte opere, che per le grandi istanze de' suoi ammiri 
tori è costretto a divolgare coHe stampe, Moss. Ciampini l'aggrega in Roir.: 
iome uno del principali membri alla sua accademia domestica di fìsica mate- 
matica ; gli Arcadi lo vogliono lor compastore , ed egli si ascrive al loto ce- 
to col nome di Epidéttrio Petgense per ricordare il luogo , dove nacque , e 
dove ebbe U prima educazione. Tutta Roma gli applaude, mentre conta fh 
i suoi parziali amici i Cardinali Domenico Passionei, Enrico Noris, e Cele- 
stino Siòndrati, Mons.Qusto Fontanini, il Greco Biagio Cariofilo, Marcello 
Severoli di Faenza» • tanti altri di non minore celebriti». Gl'Inglesi aellk lo* 
ro Regia socieA gli danno quel luogo , che vivendo aveva il di lui maestro 
Malpighi , verso il quale autrl sempre un sommo amore , e riverenza ; e i 
Tedeschi 5enja di lui saputa Taggregino all'Imperiale Collegio d* Augusta. 
Dalla raccolta finalmente delle lettere a lui scritte, e impresse colle sue ope- 
re 
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>e si rilevi, cht egU è riTerito, « coBSQltatfl CQ0iiel'<PPoo*te.RaouM)o.iion 
solo 4al più celebd professori Ml« Uoimsià^ ì»cai fik spiesuui le di lui 
teorìe mediche, e fisiche» int perfino dei medici Arabi > e Turchi, e dei pià 
Insigni letterati, e viaggittori, che in Rome b vengono a consulura. Non s! 
creda petd , che tanti dovuti appUusi risveglino una orgogliosa compiacenze 
ai se stesso neli* animo del Baglivi. Umile, e moderato in ogni azione per 
principio di religione , e non per ispirilo di mal* intesa filosofia presu a chinn^ 
que indistintameme r opera sua ora con consigli, ora con visite, ed ora con 
lettere, ulchè, raddoppiatesi msenstbnmente le sue eccedenti fatiche, per cui 
«ik era alterata la sua salate, cade \% una lunga malattia pericolosa. Egli è 
Il primo ad accoigersi, che la troppa applicazione allo studio senza essere mai 
IntcROtM da qualche sollievo di mente , e di corpo , e la moltiplicita del- 
le cure mediche in una popolosa città rase più pesanti da un continuo rifflcs- 
sivo carteggio con chi gli cerca soccorsi nella sua professione hanno già acce- 
lerato il colpo f?tale alla sua vita. Nè il resrauratore dL^Ia medicina , que- 
-gli , che ha più voice ritardato i trionfi alla mone , e che ha ingegnato a 
strappare le prede dalle ingorde sue fauci , può ritrovare alcun rimedio, onde 
prolungare i suol giorni. Morto adunque in Roma in età di soli anni me- 
Tìo 3. mesi , e 9. giorni, e «epclto in S. Marcello, Chiesa dei Servi di Mai la 
i\\ cotnpiant ) <!?. tutti i buoni , che avevano ammirato in lui il vero letteruo 
Sènza fisro , e superbia, l'uomo colto, e polirò sen^a afit:ttazìone , e caricatu- 
ra , ed il Cristiano, che penetrato dall'idea sublimo delU religione Catcolica 
la praticava in tutta la sua estensione , la commendava nelle sue opere , e 
dalla carità Evangelica sapeva trarre pel suo cuore naturalmente sensibile de* 
gli stimoli elìcaci , onde prestarsi al sollievo , e Confòrto dei poveri infermi 
anche con discapito della propria salute. Ledi lui morte riuscì tanto pili gra- 
ve , e di>piaccvo!e ai dotti medici , quanto pi2l In breve essi aspettavano va- 
rie opere, che già aveva annunziate, e di cui con grande vantaggio dell' n- 
inanità avrebbe arriccbiu la medicua, se fosse pià lungamente vissuto. L'e- 
dizione settima di Lione , e la quindicesima di Venezia abbracciano tutte le 
sue opere -, e chi bramas:»e ulteriori notize sul loto autora consulti T edizione 
Veneta , in cui oltre la di lui vita si trovano varie lettera a lui scritte da in- 
signi letterati. Del resto benché il Bagltvi possa riguardarsi come inventore 
nella medicina specialmente nella sua teoria sulla fibra tuotrietf, e moriosM, da 
cui dioesi , che il grande Mailer abbia ricavato 11 suo sistenu sulla forza del- 
la trrftahilità ; contttttociò il principale suo vanto è di aver rifbrmau la me- 
dicina con proscrivere quegli strani , e perniciosi metodi , che ne sfiguravano 
tutte le parti. Dati* accurato esame della storia di quesra scienza egli si av- 
vide. 
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vide, che i Greci n'er;iQo stati gr inventori, e clie il metodo dell' induzioa 
era il solo utile , perchè vero. £gli adunque predicò , ed insegnò primieri 
mente un profondo rispetto per Ippocrate , e per quelli, che nelle loro op-n 
attenuti si erano agl'insegnamenti di un tanro maestro , e dopo avere in 
guito mostrato il pregio, e la necessita delT induzione , e scoperte le cause 
che ne ritardano i progressi, ed in fine indicati i mezzi, che la promuovor:> 
screditò a tutta possa gli Empirici , gli Arabi , ed altre siffatte scuole sosti- 
tuendo ai loro sogni , e fantasmi la sua Piassi medica confermata anche di 
tutto ciò, che hanno di certo quelle altre discipline, che dan mano alla 
dicina . CoM egli lece vedere ( co:ne appunto vuole egli stesso, che sia il me- 
dico) di essere veramente stato il ministro, e l'interprete della natura, e di 
averle saputo comandare, perchè nelle sue esper"cn:e , e meditazioni le ave- 
va saputo obbedire. Ho inteso a dire, essere asserzione di dotti medici, cit 
il Braun tanto appI<^•.ldico ai giorni nosai abbii da'L' opere ucl Ballivi ricava- 
ti i semi del suo sistema. Voglia il ciclo però, che in gr«i/.ia di questo , e 
di altri sistemi, che eKono tutto giorno, le opere del Baglivi veramente ca^ 
paci di formare il vero medico non siano mai perdute di vista , e clie si se4 
guiti a riguardate la medicina , e la filosofia come una cosa medesima . £cc« 
il catalogo delle opere del Baglivi. 

f. De pTdJti medicd lUri II. dd luMeentimm Xll, P, M. a», tfy€, a. De jibn 
mùtriee, & mrhsM libri IK àd CUmeniem Xl, P. M. mm, 1701. , in quibus di 
àoiidorum ^rttSur»^ vi, ttaiere , itqitiUhm ^ tuM , potestdte , & utwbis di ss eri- 
Ur , nec nm de dune wuttrieis eoMjiru3ioBe , elatere , tequilibrio , <T in stnimU 
quétque solida otcillatiwe systaliea, &ol>iter de expertmentìs j aemorhit salivét, 
bilit , ^ sangitiitit • Dissertatimet sparite < L De amatome fibrarum de moU 
museulorum, ae demorbit soUdorum, ubi etiam de darte matricit elatere, ostila 
-lattone perpetua, & de solidorum saprà fimda eorporis animati majori vi, ««• 
Joriqne tmpetn, & Ionie majori retlsientia, II. De experimentis circa itf/ltww, 
ejasdemqae natura, usu, &morbis. 111, De experimentis circa bilemy ejasdem- 
fue natura , usa , & mwbis . IV, De experientis circa sanguinem , ubi obiter de 
respiratione , & somno , de statiee aeris , & liquidorum per observationes baro^ 
metricas, & hydrostaticas ad usum respirattouis explieata. Item de circulatione 
sanguinis in testudine , ejusdemque cordit anotome . K De morborum , cr natur^e 
aualcgismo, VI. De bistoria, anatomt' , morsu, & effeBibus Tarantulee Exelien- 
tiuimo Principi Hierommo Casanate Cardinali an. 16^6. VII. De usu , & abusa 
vessicantium Exeìlentìssimo Principi Henrico Nofisio Cardinali 16^6. Vili. De 
observaiionibus anatomicis j Ù" praBicis varii argumenti lllttstì isTÌmis Virh Sacr.ir 

ConsÌ4toriaiis Aul^ Mvocatis , & aluue Urbis Gjmnaiii B^ecioribus 16^6. 4. Ca- 

itene t 
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sMé LiHiTMtMré M Ktgifffi Péri» I. Lik, t, |f 
IMuri itmdhint sotidofum gdrfffum st^ftìefs mmMdVirim amplhtìmmjM»' 
wem FriUlfijfMmdIamrecenimOrittorcmFfHttorttw tpud Cifmcn$em XX. P.M1704. 
f. Efilcgut fegum mdUérnm^ f, Df vegeUtionc iapidi$m, 7. UrrcnwtH Ko- 
nano , ac urbium a.ijacentttm anno 1703. ad Joanntm FrancUcum MturoetHum 
O. atorem VetteUrnm adChmcnicm XI. 8. Pnsertéih tHirii argumcntit 

issimum vero de prcgreuione Romani terrameitm #^ MtmQ I703. 0d atmum 1705, 
). D;^ sittemaie t Ì7 usu moiui fluidorum in torpore anìwMto^ io. De vegeiatìone 
'apidum , ^ analogismo circatatwmt marti ad ci^culaiionem tanguitas ad Pc* 
'rnm Hotion medicum docìissimam in Accademia Leidemi , 

Mi «e il Baglivi illustrò la sua patria da lontano, vi fu però sempre in appres* 
.0, come al presente, chi esercilancio la medicina in Ragusa le arrecò grand' 
in jre sopratc'irco d -«pochè il Senato invece di chiamare esteri professori riprese 
'ant'ca saggia consuetudine di spedire dei giovani nazionali a studiarla nelle 
vii celebri Università dell Italia, e ad apprenderne la pratica nelle di lei citt* 
5!Ù popolate. Noi ne ricordiamo qui due soltanto, de'qv.ali è ancor fresca la 
fama , e che han dato qualche cosa alla luce . 11 primo c MAKCO FLORl , che 
lel 175^. morì in età di anni €0. Imparò egli le lettere Latine in patria, ed 
ippresa a iindi con applauso la medicina teorica, e pratica in Italia ritornò in 
<agusa con molta fama di dottrina. L'esito corrispose all'espettazione . Poiché 
)Irre le felici cure, che egli giornalmente faceva a benefìzio de" suoi concitta» 
lini, si pose anche a scrivere sulle ^que y4cid( della Bossina, e delle vicine 
egioni , sul potente veleno delle vipere delllllirico, e tnWerh detta in Slavo 
Kopitnua , o Jassenak, mali chiamata da lUi itstetmù f«t fwe dì Camomilla , ch^ 
ba la vin^ di goaririw il morso. Qpesra sua dissertazione in Ibrma di lettera 
ra unita alle opere di Francesco Roncalli Parotino medico di Brescia . PIE* 
TUO BIANCHI contemporaneo di Marco Fiori si acquistò nn nome anche 
pnacsiore. Dopo avere studiate in patria le belle lettere, ed anche la filosofìa 
Scolastica da un valente Lettor Francescano allo studio delta medicina un\ 
In Napoli , in Firenze » in Bologna > e in Padova una seria applicazione alle 
matematiche } e alla Imona filosofia. Ragusa l'ebbe per6 per poco tempo in 
qualità di medico. Entrato in dispuu» e |n rlvalitli con Marco Fiori non sa« 
prei per quale motivo alfine egli si determinò di passare a Vienna • U di lui 
merito non stette quivi lungamente nascosto. Poiché indi a poco venne ascrit* 
to al collegio dei medici t e dall' Impeutrice Amalia vedova deli' Imperator 
Giuseppe 1. dichiarato suo Archiatro , ossia medico di Corte. L* Imperatrice 
Maria Teresa l'onorò in seguito col titolo di Consigliere Aulico^ ed il Sen*» 
to Ragusino con quello di suo Ministro presso la Corte Cesarea. Ma essendo 
morto nella verde età di 40. anni non ci lasciò^ ai dire del Dolci , che alcune 

leh 



u kji ,^ jd by Google 



ÌMizk istùfico'tnifche 



letterf mediche non saprei sa qutle particolare impret se in Bologna • PmìU» 
in fine aggiungere a tutti questi un «Ino rinomato medico, che, quaotiinqtt 
non esercitasse mai la sua professióne in Ragusa » appartenevi tutUTia alli 
Ragusea fiimigtia del suo nome , clie fioriva allora anche fra le pib disti et: 
di Brescia. Egli è FELICI ANO BETER\4, che nel i59r< stampò in Bresci 
presso Policreto Turlino t* opera intitolata : MaitgfUHtrtim tMtiplmmm » ^ 0^ 
ter etiam petcchiarmm traclath nova, Ì3r metbodùa , uii ^ de emnmdem acii* 
dcniihui , de repaìuVone fo.m^ y ac pu/ehUudine égftmr, ad mùMfsìùmòe , it- 
piemissimos Patte s CitHlaiit Brixieej FelUUno Betera med'to auàore. QuestV 
pera è assai erudita, e le materie vi sono trattate con tutto ti r'gore medico, 
e filosofico proprio di quei tempi. Inoltre dai libro intitolato : Lindenitts tt- 
fUrtMims i sive de sctiptis medieis a Georgia Abrahamo Merck/ino auSus Noim 
beri* iwpressMs anno sì ricava , che il Betera è autore di due altre 01^ 
xe , cioè I. De cun8is bumani corporis affecìibus ^ magna sc iicet , O" dt-htcn: 
qualiiaie . De febribus mal igni s j Ù" peitilentilus : de morbo Gallico ^ Venef:^!, 
Malignitate , Peritate t Cacuvgìa y yen.no, ccrrupiicnc y Putredine, Fermentatici 
ne. De putredinit pesiilentis forma y morbi- que fu!n>i/untièus , <ùf "vul^^jiìbus y pn 
lenii libri Aphorismorum ordine prasagìendis , desu/npta cccaiione ex pt'ite Bn- 
MÌana anni 1577. exaciiaima Tracìatio , qttje in duodecim Itirìs rtsol'vitur , «?, 
tota fere ars medica ad summum cauiarum y iigno nm ^ cmationumqMt' maxi»- 
cum ejusdem quctidìann fru^u , per divinum 'vcìuii quoddam sublimata est 
Brixia apud Frane. Iheobaldinum l^^l. 1601. \6x^. in fol. 2. Enanaiiones a 
morkorum malignitatem in ohìtu ìdicbaclis Boni Brixite Prxtoris celeberrimi 
Brixiee a^nd Sabbios x6u, ifi fot. 



scienze » e le discipline pi& gravi « e difficili rimontino appresso f Kr 
ad nn' epodi per essi assai gloriosa. Le opera di Euclide, di Archime- 
de, e degli scrittori delta scuola Alessandrina giacevano iucot^ sepolte nelT 
oblio più cupo , e te cognizioni matemìaticfae per PEuròpa ancora si rivolge- 
vano puramente ad una proscritu, e dannosissima astrologia, che fra la tema, 
e lo spavento spargeva sogni , e chimere accreditate dall* ignoranza , quando 
ffik esse erano in parte coltivate , e già fiorivano in Ragusa. Il P. Antonie 
Aghìch deirOrdlAe di S. Francesco, che alla profondità delle cognizioni tee* 
logiche > e il pregi della sacra eloqoeua accoppia una vasta emdisione rela- 



C A P O V. 
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ti va singohrmenre agli illustri tool luxionili, tra gli altri donimeod, e noti* 
ste , che si ò compiaciuto dì comufiìcarci , ci ha forniti di un« lettera» dalla 
qQala si rileva , che già nel 1400. fiori vm^ io Ragust mb sokiiname gli 
itudj micemacici , ma che in essa da abili artefici si lavoravano (Il stromentl 

per fare le osservazioni astronomiche. Questa lettera fu scritta tra il 14^0., 
e il 147S. a G10P\4MKI GAZOLl Domenicaiìo di Ragusa da Qoranm Ve» 

scovo delle Cinque-Chiese conosciuto per gli eleganti suoi versi sotto il' no* 
me di Gtan9 PjfiiioHt'o . Anche il P. Cerva ci parla brevemente del Gasoli di* 
cendoci , elio fioriva nel secolo XV. insigne per dottrina , e maestro in sacra 
teologa. Ma privo di altre notizie egli sì augura, che a qualcheduno riesca 
di rinvenire qualche documento atto ad illustrare la memoria di un uomo, di 
cai nei pubblici, e privati archivi trova fatta menzione, e segnantemente nel 
)4J9, Dalla lettera apparirà «guanto grande astronomo , e matematico sia sta^ 
to il Gazoli. 

'1. 1 • • • . . «. 

Jjtamm. X^tccpuj J2,itinque- Ecclesiensis ad Jcannem Gazulo ti^aguziniim , " 
. t.' % y^., ' • • • • • 

-£omfffam dédum de vpbit expeSfétionem nostram rei ipsius experieniia non 
wtodù fmU impte-vit , *oermm etUm Unge superavit . Vehemenier siquìdem notù 
ftlaemit Mér^Uk 'vefter, qàtm nufer éd ms misistis . TaMa is doaùna, tmOm 
ekvttìtìU weftfku ttpfaruh , ' «rf idee itgenU Jmcmmdmm , tT disttmi se préeìtìti-> 
Ht fmShlpMum., NiaéfiaemMr, sermfùhsàr qtiaidam ^ienm astrologonim sm' 
temiés', quMt jtmprìdem elérim inieiligere didderàhams j ttidem mOh fmtf 
lutmleider expiie^s . j^tiatif^rem serio vos InrUwMSft m$ pergert im seriieiidùf 
MC ctepiU ùferd im finem pr^eqm ntelitis pétHer 6* studimvnsm mtUitMti, & ve* 
strte g^orite , & voh nostro satisfaSuri» CéiHrmm rog^tmms *tfs$ m$ érmUiMsPto» 
lem^9 sdim inttrssmewtt.i de qmikMs-.iB opere veltro metitìomm fetiHs^ mUs 
ad eìtpemms mstrés isfie apud ws parunda , & cm0iÌmdM peoemretis ; quoniam 
hic im regno H mi gmiè Mstos bamm rerum ariifices nullot bmbemmt, J^uidquid 
antem fmerit impensum , enraòimms voUs in hac ipsé eivitofe vesfrm j vei sdio 
hto opportuno piene t & efficacìter retponderi, Dgtmmà, 

Il libro, di cui si parla in questa lettera , sembra dover die» ttampitOj 
e forse non è la sbla opera composta dal Gazoli. Questa congettura acquista 
una grande probabilità dal ritrovarsi nelle tavcU crenologiche del Musanzio 
collocato il Gazoli {Gaznlus B^agustcus ) tra i primi niafemalici del secolo XV. 
LODOVICO CEKVAKIO Tuberone dopo avere da per se stesso rettificato , ed 
accresciuto forse cogli scritti del Gazoli ciò, che circa il 1480, aveva imparato 
oUremontl , sembra essere sutQ il secondo a ditioudeie in questo genere le 
Tom. II. F pri- 
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prime idee presso i suoi concitudini . HAfJKO VETK^ISfl anch' egli Monaci 
Benedettino , coetaneo del TTuberone , e forse suo discepolo non era certa- 
mente all'oscuro di qaesi? scienza. Oltreché le sue composizioni Slave a 
ne danno qoitciit indizio noa equivoco ( cosa notabile per quei tempi ) , gli 
«criktori patrj a^èrimiio tutti d* accordo, ch'egli fu realmente buon matema- 
tico j.fd «tttDHOma, c che dallo scoglio di S. Andrei, dt»ve dimorò per 2a 
•bbÌ , faceva di coatinno sul mappamondg astròQomIco' delle celesti osserva^ 
aioai..- GWSOtJO HjtTALl cit» fiji stessi' tempi comfncfò a cnaggiornieme 
«vanurti. Xuttoccliè addetto allo studio della Teologia, per la di cui profon- 
da oogaizione ia in grande stian tra i suoi Domeaicaifl in Roma e presso i 
di»tti, 9 gli stessi Pontefici del su6 tempo, trovò la via non ottante dì secon- 
date il tiaiportOj dia nutriva per le matematicbe, 'Siceeme or» le disperate 
ficeiaiieanir origine dell'astronomia, e delle prime' antichitii amane, cosi al- 
lena r astrologia era Tanna ordinaria , di cui i belli spiriti, I filisi iUciofi. e 
gli eretici si servivyno per combattere la religione, figli si rivolse adim^ne a 
comporre un* opera , che teolpgictmen^, e matematicamente pl|liki« di mira 
gli astrologici traviamenti , e confutava coloro, che li spargevano à -danno 
della fede Cristiana. Scrisse inoltre Gregorio su tutta la filosofia,, compose dei 
éiaieibi sulla medicina» e sulle leggi, parafrasò quasi tutta la sscta krittina^ 
Ci frce /dei iifmm sulla, morale , .e sui Santi , e dei lunghi trttkni Mt^ifi . 
Flavio Ebonei^se, che ne conosceva il inerito, e perciò Io rispettava. astakaimo 
ci actnibi r.univegsalità, dirò così, dei talenti del Natali nei versi tegnenti : 

. Sic est illc scncft Gregorios, ille saeerdos, 
< Ille Rhacusane gentis, & urbis lieaor* 

- Ille mei Thomz (i) gentilis, & ille stqontus 
Caliguritani candida sigoa ducis; 
* ; : , Qncm sancita Patrum sublimi e sede doccntcm 

Non semel insigaes obstupuere viri . ' ' 
Atque aliqois clamans , ecquis novus , inquit , Agiti mi 

Fulminat hic , miris solvit & ora m«dis } 
Quif OQvps Hìjsìis Mirandula prodit ab umbrts ^ 
Qfiis oovus Hispana ^Cus (a) ab urbe venie } 

Quid- 

(j) è Tommaso Nadagli , cìfc in LmHho ù chiamava Natalis , faiu 

Vescovo di Mercana , e di Trebiine , e morto if^ Napoli prima di venire a/ pos' 
asso dilla sua Chiesa . 

(a) Pietm de Soto Domenicano Spagnolo primo Te^loio del Concilio di Trento 
M spedito 4a//4 S, 5§de, e dà morto mi 15(3. 



sulla Letteratura dei Kagusei Part. I. Lib. 1, 
" Quldqtird fata vcliot , quidquid Libitiaa iDjo^tis, • *. 
Qiiidquid agas, jurii aoa erit Hle tiii* 
. DIA* fidct Kqttltar • nee c«ftior «ovir Apollo i 
fìiiM votai: domi coòdidil ufot-brtWf. 

Gregorio morì intorno al 1550. in età avanztU» c lasciò inedite nella libre- 
ria del suo Ordine tutte le sue opere raccolte in tré grossi volumi* &se me- 
riterebbero di esser lette , ed esaminate,, * * * » . . , 
Ma dopo la metà del i$oo.,mÈom AUTOHlO MBJDO.^ e GIOKGIO 
QUSEO , dei qvuAì ivrem motfva di pirUur liuigunonte nel capo seguente , go* 
^viao le ripntttioQt d'insigni, e tot dei mi^iori miteniatld dell' edi lo- 
n>» èttendo noto il primo per le sue t$^uuia$i imtemtaUtie (i)» ed- il lecoii» 
; ^ per le vat Lettere parimemi mMtematìeke^ otàg deDivmatióiiediyìit indw 
libri, • f rampate in Parigi nel i<as. prenp A&v/dBjMii, varj soggetèi cóltir»* 
TMio e in patrie > e fiiorì questa scienza col p\h felice successo figliiio aoflo 
Nicolò Sagri « Nicolò Naie» lAarino Ghetaldi, Giovanni Battista Odierna» 
Vincenzo Pozza, e Stefiioo Gradi. NKOlOt SASMX» che mori in Manfred9- 
AÌ4i Bel 157}. , insieme colle belle lettere ^ e le altre discipline apprese le ma« 
tematiche in patria j e in esK si perfezionò altrove Viaggiando. Datosi alla - 
navigazione , die esercitò^ lunf^mente , non perdette di niira l 'SBoi prpifi fto* 
dj , 4iazi da faggio, qual era, li riv<d«e «Uà sua professione , come ioorgesi 
da una sua opera intitolata : %figtonamentt sulla 'varietà 4ei flussi del mare 0^ 
ceano Occidentale raccolti da Nicolò Sa^ri , e fatti stampare dal suo fratello Gio: 
Maria Sagri in Venezia nel IJ74. presso Domenico Guerra. In questo libro, 
che io non ho potuto vedere , e di cui fan elogi g'i scrittori patrj, l'autore 
in I». ragionamenti non assegna soltanto le cause della varietà dei flussi , e 
riflussi marini; ma da anche tUIle ottime regole ai naviganti per isfuggire 
quei danni, che sogliono loro apportare. La famiglia Sagri illustre fra le Ci- 
viche , ed ora estinu era assai -ricca , coUivaTa le iettare , e iavoriv£ i lette- 
rati . 

(x) Il Dolci afferma - che qutit" opera ^ìj t ernf inaia , e destinata alle stampe j 
come ricavasi dalla dedii,j:cria dell utesso Medo al lineili (In comihent. in 7. 
Metaphysi. Aristot. ) sia rimasta inedita, il Cerva e dell' istesso parere. Al 
presente però non si sa j dove essa esista, Flavio Eborense loda il Medo in tal 
$Hisa : . I . . 

Mcdus adest, Mcdus, terras qui mensus, de undas ' ' " * 

Mente Dtùm sedcs scandii * ast» notai : - 
Ililos auspidis si iMet mea musa , valebis 

Turba loqiiax: Medo nani ^aculMellit.asf* 

F * 
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rati. Fri f MeelUmi di <Siisn> Lipiib ritrovasi «ma Icttflirt scrUU a Fraat 
SCO Sagri parente di Nicolò. Io non ho di lur altra ootiEii* :* • 

Qjunto fosse istruito , e pruf>ndo in questi stvdj NìCOUOt' MuU^E, uA\ 
possiamo argomentare dal suo Dìéiago snlU tfnra drì mutdo dixnto m ràyi 
pmute', scritto in Italiano sul gusto dei buoni. Cinquecentisti , dedicato | 
Senato ', da cui ebbe in dono un ricco bacile d*argetitq .coiriflipit>ntt ddTii 
mt della Repubblica» ed impresso nel 1579. in Venezia premuti JPrmmt^U 
filem', LadisinYolta,.e naturale conversasioQe , che sulla tidesCe apl^^l 
PUt in un suo ameno giardino egli tiene in qaest* opera 000 Vincenzo Bm\ 
tutti suo aoiico» e concittadino, e uomo dottissimo in matematict » aldiie4il 
Cerva» è mollo diversa dal tuono, die pigliano gr interlocutori dfel lUth^ 
dei morti , e del Nfwiomammo. delie Dame . £i ciovca ben &r oso di quell^ 
sem^idrà , che si ammira nelle jue commedie , e in altre produzioni Illiri-i 
die, e far vedere» che le .cognizioni di sublime scientifico subbìetco noii ap^ 
periscono mai con tanta venustà , clie quando partono dalla bocca di un iu»| 
YoIgaK poeta» o di un eloquente oratore . li Naie diede un altro szgiìo Iti*| 
«inoso de* suoi talenti in questo genere. Invitato per ordine di Gregorio XIll 
e dare il suo parere sul metodo, che Luigi Lilio aveva proposto per /a riTjr-l 
ma del Calendario, egli mandò a Roma su tale oggetto un suo commenti* 
rio, che fu sommamente lodato dal celebre Ci.ivio , ed approvato ds^li al-ii' 
matematici, che il Papa avea depvitaci a rivederlo (a). Noi avtem oCfisiofle 
di parlare nuovamente del Naie in altro luogo. 

Qiialunque elogio aoi ci sforzassimo di tessere per lodar degnamente MA- 
TJ.NO GUÌlTjiLDl, sarebbe seinpre inferiore al merlEo di un uomo, che tif 
ne uno dei primi posti fra i restauratori delle matematiche , e che sarei)- 
be stato un altro Ne>»'ton , se a>'essc rittovare le umane cognizioni a quciTi- 
stesso punto di avanzamento , in cui le trovò 1" Inglese filosofo. Quands 
Marino Ghethaldi si pose a coltivare le matematiche , ne spuntava appeu, 
per dir così, la fortunata aurora , e ben lungi dal poter camminare spedita» j 
mente , e con sicurerza doveitte a traverso le tenebre aggirarsi per un à\6r 
•biosò sentiero , e prima di avanzarsi gli convenne far rivive>e per se, e pii 
svioi posteri gli Apollonj Pergei , e prommvere gli Archimedi . l>)pocbè <8'i 
pubblicò le 'ime opere , moltissimi scrittori se ne servirono dapprincipio, e 
quindi non vi fii piii alcuno , che scrivendo sugi illustri matematici nonb 
annoverasse tra i primi. Noi tuttavìa seguencb il Mtro metodo indieberemo 
qualche tratti» forse non asttor tognitp della ma vita * « dn^mo il cataWg* 

• ■ • delle 

{m) Vedi Geneél<igic fMie fMtmglieMimhe. 
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sulla Leitcraiura dei 'R,agusci Pari. 1. Uh. I. 4f 
cife «ue opere. N^to adunque nel 15^^^. dalla Patrizia famìglia Ghetaldi o» 
iginaria di Taranto fino dji primi anni mostrò un genio deciso per le mate- 
matiche. Non si sa da chi ne apprendesse i primi rudimenti in patria : ma 
osta , che per cottivtrie- profondamente si portò in Roma in eù assai fresca. 
Lgli imparò in queHt éìttk la geometria dal celebre Michele Coigneto , e po- 
eta t* analisi te-Pérlgi dlt femoso Francesco Vieta. Dotato dì un ingegno 
neramieflte subtfane » appena percepite aìlA lohtilnà le idee della nuova lezio- 
le , Iiid«V4- in niU* itcaiite per fungo spazio dietro di se non solamente i suoi 
xmdfsoepdtv «t «nche gli stessi maestri.' Dopò aver fatti soriìtendenti pro- 
gressi in quelle due cltt^ Marino, per' megKo ibridarsi nelte matematiche 
{uair aiCTOFittfeii,-e Piatone si diede a viaggiare per conoscèriie i piti insi- 
gni professori» e imparare da essi qnildie cosa' di nuovo. Nel suo visggio, 
'cturè leT anni , tide da ^osófo tona la Germania , il Belgio , 1* Ingtiiher- 
a , te Gain» , é Vltalia. Nelle Fiandié scn'prése in guisa 1 dditi di Lovd- 
lio -, dte il Magistrato , gli esibì la cittedta delle nutenìatlclife teblidi nella 
ma rinomata Unigeniti. Due anni ^i trattenne' Ut Ingl^temri.n'si iortò più 
»Mcè'a Roma , ed a Pisdont per ritrovare i suoi amici, ed aMmintbri, de* 
inali contava un gran numero andie ili (|Qelle 'regióni /e dttk, clie nelle lót 
bnghe peregrinaiionl nan avaa ved -te : in unta itiìna ef^ Il suo nome do- 
hinqiM! le matematiche non erano affatto fgHofèl'-f-^tfoi -principali amid flirti-' 
IO Ciistofoio Qavio insigne matematico , Teodosio Rùbeo , Pederfcb Siml- 
Biato prima suo rivale, e condiscepolo, K Cardinale Seiafirio^ Olivarld Ubmo 
lenza pari in giurisprudenza , Vincenzo Pinellì grandissimo estimatóre, e'Me* 
cenate dei letterati, e, per tacere di tanti altri, il famoso Paolo Sarpì, nella 
di cui vita scritta da un Anonimo Marino è chiamato jlngeJo dì nstmmi è 
Demonio in Matematica . Inf; cti il Ghetaldi avverò il detto dell' immortale Ba- 
cone , cioè, che la fi'.D.ofia bevuta a pieni sorsi avvicina naturalmente a Dio. 
Q.uanto egli era grande per il sapere , e per le altre ammirabili qualità del 
suo animo, altrettanto si mostrò sempre amante della religione, ed umile a- 
vanti Dio, e gli uotnini . Is ego sMm, dice nella prefazione al suo Archime- 
de, qni malim scirc , quam noni , ditcere , quam docsfc . Tale fa sen>pre II suo 
carattere pienamente maniiestato colla pratica la più scrupolosa di tutte le 
cristiane viriù e nella vita privata , e nel maneggio dei pubblici affari della 
Repubblica , di cui sostenne esempla: mente tutte le cariche principali. £gU 
mori ne! 1617. di 58. anni , età in vero troppo breve per un «'enio ■ che in 
pochi anni di vita avrebbe potuto compire varie uitre opere non menò inte- 
ressanti di quelle, che ci ha lasciate. Il Ghetaldi ebbe in rifa il joprannome 
ai Bttt , e sotto tale denominaxione ppiip ìl vo}^ di Ragusa , e la gente 

dei 
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4^ nibattei^ 'Aitili loal «mì^o pam ^ geaetnioae In geacntieBe { •> 
ftf itaa mera* «cckleiitali^i. Sorgeva |1 suo cMÌa». di^ctinpigM hi, din 
if quasi neizo oiiglio 4aUa-cÌttìi a Mezzodì- a* piedi dal :inoiiie BeifMo» e< 
fiva alUMM diriaipMio illi piccola' isola di Lacmma.'JMmMfigvaaaiaii 
jQBa' tingi» « qpattoia eavtnw^ ael' dicai dtlaJm nauBiliiioait a voka i 
«afi «iM «uta roModa apeitura » die dii ali* a«m*« F aspetio/dl «im abiw ,< 
i«nglii*^|ttvemMa/<^iìvi ml gM di ttri(l»««ceade«a H-Qietaldi a ttwdÉ 
ses -gitiida apparai» <di tmacdiioe-a ferificire le me «iperlgiige« 
«end < <lie godeva d'uomo solitario, e di fiosofo annero» r-onniti «lie ii^ 
ta 11 luogo* t la Doviti delle espertene oiscfvate dalaDttopaiie-.iiiate/e 
luoghi vicini gli acQuistarono iabitameiite il «ome di mig» , e 
duolo dato andift priofia ad Alberto Mtgao, al eekbre Roggia 
e ad ilrrt uomini grandi. Il volgo maggiontienie. ne* r^ò pecsaaiar , 
lorchè Mtrifto àlfa presenza di molti spettatori , per quaiito- dicesi , ri 
do gli esempi di Archimede, .e di Proclo co' suoi specchi nstor] abbracciò 
mare tlcupa barchette.' Dopo ciò le picoole feluebe non passavano piÈ{ 
«he con paura > e In distanza , e st^inte le sue esperienza di aecetnica si 
deva , eh' egli potesse Arie "«eatre nella ma ipelonGa i a a tuo piacimeato 
rarle su dalla aupariore apertala. Q.ueste con altré milte ridicole inveii 
prodezze del Slipposto mago $t racconta n tuttora dal credalo volgo , che chili 
ma questo speco io Illìrico SpìHit Betina , cioè la spelonca dei tnagoBeie. Ini 
tanco i pivi istruiti sanno bene, che Bete è Marino Gheta Idi , e, derisa U cr?' 
dalitii del volgo, riguardano realn^enre quest'antro come il luogo, in cui egii 
studiava, e faceva delle fìsiclie esperienze. Le sue opere son le seguenti: ^ 
Prcmoit4! ^icbimedes ^ seu de vatiìs corporum gcneribus gravitate t & magnit»^ 
dine comparatis . Quest'opera fu da lui dedicata a Mons. divario {>oi Care- 
nale , e stampata in Roma nel 1603. appresso Luigi Zanetti . Tanto la ded- 
ca , quanto la prefazione mostrano il bel cuore del loro autore , e il di li' 
buon gusto nella lingua Latina . ^. Nonnullet ptoposiiiones de ParthU mi*' 
primum inventte y & in lucem edita Konue apud ^loytium Zanettum 160J. con 
la dedica a Cristoforo Clavio. 5. ^pollonius redìvivus , sen restiiuSa 
nii Pergiti inclinationum geometria . Venetiis apud Bernardum Jun3am 16o^. tì>H 
la dedica al mentovato Card. Olivario . 4. Supplementum ^poUomi Galli , 
exjujcitata ^pollonii Pergai TaSìmum geometricarum pars rfiliqma . Venetiis ^' 
pud VinccMium Fiorénum t6oj. colla dedica al Marchese Paolo £mHfO Cesi | 
franse ICO Vieta aveva traluciati f. problemi nel suo Apollonio Pei^geo » ck 

• «ave» 

(a) Vitdi Brmk/rOf e AiéUgiito €fmimx% 
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snlh Ltntférnm-dH tuffati P»rt, JL lik h ^7 
vet denotfiifltlo'Apdllofiio Gtltea U OmUì mfgvmtc ciò » tì» maiicm » 
0iBe egli nmo V attettt dtppriad^b t tlAn %ll0r ettimmknU AftUmiUu 
''gltui wùvenmm jtyMttUi Vtrg^ Tiéttmm gtwmettÌÈm; midi tmm mìm pf9* 
hmSd éé iUsm geomtUum pertMàtia e ttd ié sufifMimu » & ite ^4f$U9aÌMt 
'•éiffM nm ime UtyHu AfMwàmtt fifginmj txMhu injum Impomm^ 
ff é-Ufkim ppfrntm f«th$t OieiÈMik, $. Vkriomm prohlematum coUeSH*, 
épàd VÌÉcentìmm Fhntnitm i6cfj. colla dedica a Marino Cozze indivi* 
bile compagno de* raol viaggi . E notabile dò • che io ^vmUt Mica gli di* 
I ilGheCaldi-: Emm^ro ìngeitU mei ftmsi égn hémd sfiOf tm p9li9rm, qifm 
cdontm égKostet , qui dum me fiifHt, -ewftrìt^nnrimt edmmna , quam'mtimi 
alietms teme ingem»fmm Mlieket una tccmm- e3t$r0MÌeU 9 fmui e»lm*ti i^rmm. 
*ùam auìem gemtem Md deffonm midtiftteìHttem tex eamis una peregrhmti non 
Uvimus ì Superìtem Qermmdem tmmm pertmrrimus ,. imferhrfm toUm , Bel- 
mmque iuttnifimut f dftt annos tùmedimus in Brifannis ; Galliam deindt pe» 
)pr€'vimut , & JUliam universam; quat intcr genies quei ego Dolores naUus 
tm {naStts antem snm plurcs ), ici agro tu quasi pr<efeci ili cperarios. Questo 
Lavino Cozze essendo incorso nella disgrazia del Senato fece fuori della pa* 
ia un vitalizio di 100000. Dacati Ragusei . Dopo aver viaggiato per molli 
ni egli si stabilì finaltìicnte in Roma , dove morì. Oltre le molte cognixio* 
, che aveva acquistate viaggiantlo, e dalU compagnia del Ghetaldi, egli à 
a reso singolarmente insigne per l' intelligenza di molte lingue. ^, De rr- 
luiione , C7* compcsìtione mathematica lib. V. opus posthumum . P(^omee ex tjpo^ 
apbia Kev. Cam, jipost. tS^o, sette anni prima, clie usfisse alla luce la geo- 
etria , o piuttosto algebra di Cartesio . Anna Francesca , e Maria Ghetaldi 
;lie di Marino coll'aver dedicata qùest* opera al Cardinale Francesco Barbe- 
ni eseguirono It volondi dei foro padre. Ignnto Ttedisi anche egli dotto ia 
atematica , al tHèttn M Qorgio Baisich^ e perciò motto tiiiiiato dal Gbe* ' 
Idi fa quegli , cb» ti fmt «art del maiiOfCTitlDy e ttew k dedica al Ctr- 
kalff a WKnt delle Am iglie. Se colla pAbMicatfoiie delle tUre me opere : 
Mae eie divenuto ami beeemerito delle maieoiaticfae» eoe questa teieitf» 
I tm^nrffb molto piò impottattte , e si meritò di eneie mesto nel naso ' 
'^oe^i- Mmioi fraadi 9 a cai le Kieate devono I loro maravigliogi arante* 
enti. l0-a0ft<eof perdiò podiisiimi siano stati gli scrittori , i'^It baaiio 
levato ^pietto merito particolate del nostro Glieuldi. Tutti geeenlmente a»> 
Msfiono e Ceitesìo la lode di avere il primo appliàiia Talfebm alle geo* • 
stria 9 sei che volendo estere troppo partiali per il gran matematico Fatui» 
se si mostrano apertamente ingiusti col Ragusmo, Egli è indubitato » die 
vtesio fa il primo ad applicar 1* analisi alle curve» e • dimoiaarae.le pio* 



prìetk' cottruèodo le eqnaziMU Mfefiorl' al «seeoMb .ffHéoiaAi émmwn'^ 
delle médeskne curve ^ Ma è certo efloiilfiifftM-, :cbe il'prioio fafso Aitò i 
9), fu hxtù da Marino Gheta!di «olU coctnizloiir <taUe «^ua^M cUl^iiJ 
e> del iecondo gAdo. Non si daivc ^\ difSidiuUrc > cbe «U iquesta vaMacJ 
sbBÌma applioaaìflAe de|l*mtisi ajila-aHitesl'.almi <Mfm{i$ sixrpvaso fure M 
opere tti Franceftfo Vieta : ma qneito* Aitila tofllie al Cheta Idi , 4i.aii.a 
sehipre lode esclùsi vé l'averci \\ primo date regole generali^. e 4cl4it^ii 
inetodo facile, e sicuro per tiuti i ciit partkoJari « ' Hi^r pan y òxce V tUvm 
Vincenzo Ricca ti (a), iwuimm éMàtd , ac penitus fOtliOM ett^ tùiì a Matia 
GhetaldcRagusjna im 9p»t fttbumo hscripto: De comp»iUÌcne y& resoìntion: Mi- 
th9tmatita f diU Komte amu 16^0. In eo stquidem dilucìia metbodut edistilm;^ 
éPjtuHmes primi t & ttcundi grédiUt pùsi^nsm -resolutj' fittritrt , ad ge^meUìm 
cvnstruiHNtem duci 'pQssuni j eanmque radicet reale i determinari . Reca per w 
rifà meraviglia , che dal celebre Montucla nella sua storia delle matematici 
51 nostro Qietafdi sia ignorato per questo riguardo. Dicesì , che quando egi 
morì, stava appunto per compire due altre opere insigni, cioè i. De tpectii 
Uiiorio ; 1. De radili 'visus , & lucis in vitris piìspectivis,,t^ de iride . 

VINCENZO POZ fì&io dalla Patrizia famiglia del suo nome originali 
dì Cattaro cominciò a goder in Ragusa il credito di matemaiico , e di astro 
nomo d ipo la morte del Ghetaldi . Gli scrittori patrj ci attestano concordi 
mente la perdita dei di lui dotti scritti; ma la fama de' suoi talenti sussi: 
non ostante, e sussìsterà ognora sostenuta da una curios» tradiiiont , che è 
vigore presso i Ragusei . Raccontasi, che essendo caduto aninia!..to pochi g::;:; 
prima del gran terremoto egli predicesse la rovina della sua patria, e in e- - 
to modo si compiacesse della vicina sua morte , che lo liberava dall" orrib;: 
deiiolazione , in cui si sarebbero troviti i suoi concirradini ; il che dal v :!a 
venne attribniio alle me fisiche, e matematiche cognizioni, e da altri ad -^^ 
specie di profezia .* Che^hè negala ^ Vincenzo merita anche un luogo distics 
fra i poeti mitici > e4 i.suol scritti in questo genere non sono tutti periti. 

GIO: nATTUftjA.OÌXaKNA, chm'ìX MontucU , e qualche altroj^critwa 
fanno 4i Ragwa -di-Sidlia» m noi «emhra più verisitailmente apparteotie A 
A4rìatica. U Moreri (i) il Robert (0, V kh. Ricca , e varj altri soao^ 
nostro parere, che sembra acqaisure maggior probtbilità, quattdo «I coi^j^ 
X., che tncbe in oggi vi sono In Ragusa ^tUe famiglie <Mi<nM col nome Sh^ 
Da^m^' esprimente U stessa cosa;, a. che Ragusa cU Sidiig ^bbc|citt(^ 
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MiUIs Lemmtnrm èri ìt^puri 9trt, l. Uè, |. 4f 
M Rigatei SpUovriumi siiUt tovia» CtiainaBty • dt Mi pofolttt mer- 
cè di um loio GoioliU. di nefBKitiitf » rm» il «tfja «r^ ««cor rlpieot di 
fiimlilie IUirico«RiiCttiiM$ 3. che queste famiglie èapo eneni stabilite in lU* 
gus»di Sicilia erano solite di tradurre il.toio cognome Illirico in Italiano ri- 
tenendone la significazione . M« ^pulaiaqtie cote ai voglia credere > Gio; ^tti- 
•Ct Odierna, al dir dei Moierìy mcqae nel ijff» £gli maaiftRò Ivio dai pid 
teneri anni il pià vivo>tnispotto per io studio, l wOi progreiri aetle grevi 
discipline furono proporzionati al suo grande ingegno , ed «Ha sua somma ap» 
^icaztone , talché , abbracciato lo stato Ecclesiastico , non si limitò solamente 
a coltivare la teologia» ma si distinse anche molto nella filosofìa y matemati* 
ca , astronomia, fisica, ed anche nell* architettura . Egli morì in Palermo nel 
1660., e ci lasciò le seguenti opere, i. Universte facuHaiis diredorium phjsi^ 
tO'theoreticum \ opus astronomicum in duas parUs di'vìsun* t^c. ». Dr admi^ 
randis phasiùits in sole, & luna 'visis y pondtrationc opticee t physicae j Ù" astro* 
nomint ; Mfdicceorum ephcmerides numquam apud mortales edittt cum juis in* 
sti ttàionibus in ires partes distiriHis ; Novte itcUac circumscriptio tì'C 3. jiycbi* 
mede redivivo con la stadera del momento, dove non solamente s insegna il mo' 
do di scopiirc le frodi nella falsificazione dell' argento , ma si noiifca /' uso dei 
pesi, e dille mfhmrt thtili presso diverse uazicni del mondo t c di questo Ajegm 
4i $iàlÌM. Gli jeritlDri patrj noe alcuna menzione dell'Odierna. 

STSPAM^ coltirave nel tempo flfeMSo in Roaui non solo le mate- 

natidie, me indie la fiiin, e rasnonomii; • «undo tvene atteio naice* 
bienie e qneid nudi » de eoi ioli ai snebbe acquistata *9>elli gloria SMdeii» 
IBI», «lie rigoriò dell* «ver coltivate tottt le altre dladpliae» ed ogni ramo di 
•mìBae ieteeimuta. Per oim noi lo coBsidereremo soltanto come matematico. 
j> aue' quattro diiaertazloiki fiaioo*matmnatidie . Imprcwe In Amiterdan} j^el 
i«f So. pteiio Daniele Blaevirio fitraao accolte con tanta maggioie aoddis&zlo* 
jae 9 foanto pHà aoaiso e» ancora il nomeio di colmo» che iìloio&ndp aagulFi 
vano -i Galilei » ad. i CartetO. Lo i. di .queste dissertazIoAi tntta Dr dhtiHp* 
m mvù fi i^hafimeuUi la a.. Or causa nataraU wKtti éttritf^a ^ ^"9^^ 
hu fjMi htdéscemu corpontm gravium ad dqnalU wtow^iftUt icmponm mre mett' 
tis; la 3. De loeoGaliUi t qui punclum linnt ttipmli frmmtfiat ; la 4. De Jttt» 
U f9Uris diversa ad oculum ^ ac in se ipsa tst, a. ptmSp verticali , ^bmx»n^ 
?c disumtìa. Che- poi il Gradi fosse ben fondato anciie neU* astronomia 1 e che 
ad essa , qiiando pot&va» eoo i^acere coosacmne. qualche ora, rapprendiamo 
da due lettere scritte a lui in risposta sa argomento astronomico dal Beate Gre* 
gorio Barbadigo Cardinale, le quali sono riporute dal Cerva. 

Ma veniamo oramai a quali' uooio* cbe ^cf il MO g(UÙo sublime^ e per le 
Tom. U. G «ue 



50 N^tixif utùrìcù'trilkht 

tue opete immortali oflon «ingolarmente Rifuit « a KC^S^SI^KO GtC/SEPH 
aOSCOyJCHj n quale sorprese T Europa in un tempo» in cuK diffiia p«r oi 
gai dove la luce delle scienze matematiche , rimaneva appena la speratiti di 
potersi distinguere, e farsi qualche nome . E sebbene in ogni più remote r^ 
glooey dove è in qualche pregio la buona filosofia» risuoni la fama di untaa- 
Mt geometra, ed ì Ch. Signori Bernardo Z m<:gna, Angelo Fabbronì , Fran- 
cesco Ricca, Giulio Bajamonti < e il Sig. Oc la Lande oltre a molti Qorna- 
listi , che si affrettarono di pubbicsrne un breve elogio , abbiano eterottt U 
memoria dell'Archita Ragu5?no; noi crederemmo tuttavia di toelie'^e a questa 
nostra operetta una parte di ciò, che può darle qualche risalto, e di mancare 
ai nostri lettori, se non ade .ibrassiiiio benché con imperfetti colori le epoche 
principali della sua vita , e senza entrare in minute particolarità non rilevassimo 
il merito straordinario di un uomo, che sarà sempre grande sotto qualnnque t- 
spctto si voglia riguardare. Nacque adunque RUGGIERO .GIUSEPPE Boscov-cii 
ai I?. di Maggio nel 171X. da Nicolò Bosco vich , e da Paola Betera ambedue 
di Civica famiglia. Osservando i suoi genitori l'antico metodo rigoroso di do 
mestica educazione lo consegnarono in patria alla pubblica istruzione dei PP. 
Gesuiti, che in età di I4.anni ebber la sorte di accoglierlo nella Comp^ gnia. 
Nei quattro anni del suo Noviziato spesi in Roma in pie , e letterarie appi.- 
cazioni mostrò chiaramente a' suoi educatori le esimie doti del suo be/r ani- 
mo» e le singolari prerogative del suo ingegno. Il P. Noceti però, che V i- 
stniì ilellf filosofia Perìptwtict» ed il P.Borgondio, che gì' insegnò le inate- 
niatkiie, ^lOCOtserQ meglio d*ogn! tltto, die Ruggiero ad «na fàcile , e te^ 
aicisslna memoria accoppiando tm^tauenattasceiidentale d* ingegno» lu'inh 
tnagiottioiie ftlice» ed esatta» ed unVtttirjtìk di mente maravìgliosa non si 
rebbe trattenuto lungamente a svolgere le opere di Aristotele» e di Euclide, 
ma che sulle tracoe del Galilei» dei Cartesii» dei Newton» e del Leibniti 
à sarebbe aperu una nuova luminosa carriera. Impiegato» dopo avef« studia- 
U la filosofia » ad Insegnare per qualclie anno la grammatica'» e l'unaaià 
potè appi«nderè » e di leggieri Imprimersi nella mente ^nto vi è di bello 
aell*ieloquensa» e nella poesia» t di osservabile nella storia, e fiirsi un ricco 
capitale di erudizione da poter essere poeta estemporaneo , e tener piede a 
chiunque nelle famigliari convetsaaioni interloquir non volesse su alti scienti- 
fici argomenti . Ma anche in questo tempo egli non sa » né può distaccarsi 
dalle gravi discipline » che hanno già preoccupato altamente il suo spirito. 
Qjiindi coosacnndo ad esse ogni ritaglio di tempo già immagina » e compone 
un poema sugli eccliss! , già scrive dissertazioni , e sdoglie problemi così is> 
tnlciatl» e difficili» che» quando sanano pubblicati» egli mostrerà di «acre 

per- 
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pemntto fioro «teglfinni A» dm nel corio di dieci lecoli h sppena p«w 
teeffo a qiulcheduno fi» totti |j[i iKmiisi di giii«|ere nell'età plìi nutnta:. 
Compiti gli anni del suo magiiBeio» dà ben pieno una pim potteniosa., dl^ 
coi\ » dell' «mpiesza della ma mrote , e della gifmeict CQldtnaiaiie * é 

temperamento del suo corp>> attendendo nel aedeiinio tempo a varj ttnd) 
loro disparaci , e così aerj , e gravi di lor natura , che cìascnao di essi ricer^ 
cherebbe T uomo intero . Egli studia la teologia « ia cui riesce oone nelle eli- 
tre facoltà diftiflgueodoii ini tutti ì suoi compagni , e nel tempo stesso quasi 
di nascosto va ripassando quanto vi h di piii astruso neiralgebra» • nella geo•^ 
inetria per superare il suo emolo Vincenio Ricati • Essendosi assumo r impe- 
gno per insinuazione del P. Borgondio di comporre > e stampare due disserta*» 
zioni lAa tematiche , benché studente di teologia, adempie l'indossatosi inca- 
rico, e intanto dal celebre Francesco Garampì apprende l'arte malagevole di 
iiìineggiare i moltiplici istromenti inservienti alle matematiche nelle loro dif- 
ferenti ramificazioni. Dichiarato infine Lettore di matematica chiude il suo 
corso scolascico con sostenere, e difendere con sommo applauso per lo spazio 
di cinque ore quanto ha di più necessario la teologia , e con assistere dopo 
pochi giorni in qualità di maestro due giovani , che espongono al pubblico le 
sue dissertazioni i e a tutto questo egli arri/a senza mai dispensarsi, o essere 
dispensato dalle pratiche religiose, esercizj del suo istituto. E quindi fa- 
cile il comprendere quale attività egli spiegasse ncll' intraprendere , e proso^ 
giiire la pubblica carriera delle matemstidie ^ le quali formavano la sua pas- 
si on dominante. Sarebbe cosa lunga 11 render» un conto minuto delle opere> 
che va sumpasdo auBualmentie , e che In ogni dove gli prooicciano grandiss^ 
ma riputaaione . Ci ristringiamo pertanto a dime il solo essensiale per conti* 
lusaie la nsrrazione di ciò, clie appartiene alla sua rita. figli non può desi- 
detaie cosa più lusioglitera nelle sue letterarie fàticbe di quello » clie essere 
stiflMto, ed ammirato dall' immortai Lantetini« e del gtende Cardinale Silvio 
Veienci Gonma. Questo Potpotato temendo « die ilBmoDvicii portandosi ad 
istann'di Giovanni V.. Re di Porcagtllo a levar. Biisile la cirta geogra* 
fica di una vasM provincia da cambiarci colla Spegna t e g mismare un gndo 
del Meridiana per risoontnrlo con quello di <^o già misurato dagli Acca* 
demici di Parigi , non possa abbsadtnsr Roma per sempre» nel 1710. a nome 
del Papa Io spedisce col celebre P« Maine per tutto lo Stato Pontiiicio per U 
medesimo oggetto. In dee anni» e mezao eoa. frequente pericolo di morire o 
aflbgtto da. improvvise inondazioni dei Tevere % e di iàme , e paura , perchè 
ristretto , e circondato dalle acque > o per nano dei supetstiaiosi villani , che 
vedendolo sulle vette dei monti maneggiar U gpta^nte lo credoop ha mago» 
G a che 
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^ Koiìzie istorilo 'CrHkk^ 

d|» w^.èMbtm^ tesori , e ^ aM^iyoa» i temp&rfkVt, le grindinr, i Utn^ 
i iikvi|M»«,i,l«OBt. mif^Mv,» «letermÌBA le Utilvdini, • loticitiXdMé di tm^ 
t».jà«cittìlii e luoghi piii ragguardcToiifieik Stato P«]mU m^im «atonH 
fiore id ogiH «fpttnsioiia* M« egli m» si è soIamekcaoìMiiieiicey .diiò toò4 
abbandonato a questo lavoro, oi questo è>iiimj4Q«.'€lie 'Va i<IeaaiIoi# •'Coin*| 
piciido* Oltre la descrizione del suo viaggio astronomico, e due trattiti^ 
sogli isnomentl da lui adqpr«t}> e Talrro sulla figura della terra 'tUl -xT^aviM 
80 -al iJSS' pubblica dnque dissartUzioni di sublime argomento , le iioce cor 
supplementi , ovvero dissertazioni sul Newtonianismo dì Benedetto Stay, 
sa-ive un'opera di erudizione, e due lettere al Come Gio: Battista Sovardi' 
•a vari istromenti nuovi per descrìvere le curve, compone una terza pane de^ 
tuoi elementi di matematica, ristampa due tomi delle sue opere, ed ingran-i 
disce il poema sugli ecclissl facendo tuttavia la scuola nel tempo, in cui noli 
viaggia per la misura del grado . Essendo intanto morti Benedetto XIV. , e il 
Cardinale Valenti , Ruggiero seguila tuttavia a godere gli stessi riguardi di 
considerazione sotto Clemente XIII. Ma egli per qualche tempo abbandoni 
Roma per portarsi a Vienna a nome del Senato di Lucca, ed a Parigi per af- 
Jfiiri assai rilevanti. L'aviditk di acquistare nuove cognizioni viaggiando lo in- 
duce nel tTS9' a passare in Inghilterra , dove in prova deir alta stima , cbe 
riscuote , dal Conte Macclesfìeld presidente della Società regio- letteraria, J 
cui viene ascritto» è invitato a portarsi nel It California (neir America Settsw 
trÌDpale} per osservare cogU Astronomi Inglesi il passaggio di Vtneie ii^ di* 
ito «ilaro. Patito però dalla Brettagna per laro una lale ossomiioM • Co* 
staminopon imbarca col Bailo di Vcnesit t ma non vi arrivo a tempo fà 
divisato oggetto del suo viaggio. Net suo ritorno a quella di mare prefèrìK» 
la v^a di tona, e in cotnpagnia dett'Ambisriatore Inglese attraversa le v«cii> 
sima provincia dell'Illirico antico. Giunto nuovamente in Uaiia nocetta ed 
J7<4. la cattedra dello matenaticlie neil* Università di PSivla , d>e 0i vim 
oftrta dal Sonato diMUano» Il quale in gmb della di Ini colebritii mswm^ 
ti dattnta qpere iMpate lodispensa dal subirò il solito eume. Dopoqimiff'i 
anni per Ikfore di Mario Teresa è trasferito in qoallA di p rofess o re dì otti* 
cty • astronomia alle scuole Paletine di Milano, dove in compagnia del 
l4*Grange dirife la specola di Brera , e la rende iaoiosa anche con qoildei 
rispettabile somma di suo danaro . Essendosi però disgustato specialmente ed 
ino eoUcfi si dimette dal suo impiego , e parte da Milano • Chiamato li 
varie .ptctf con miUo onorifiche eeihiaioniy pordiè si occupi a vantaggio delle 
scienze , s^ lungamente in forse non sapendo a qual partito appigliarsi : tna . 
estinta^ intarlo la Compafnìa, si risolve alfine di foitatst a Parigi» dove io 
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uritt jH iCoiiit^l tVorgénM là M eoA6scÌob' GdiMAtiMpolt i ' eè- allora 
iinfscto Hm «sieri . ff BotaMftii M CfMKf/» Miaiite* 

9- del Gratt-OmvAI IbMi'At- Ci'ÀgBi ìhH» pèi^npMo « aifà coA , alti Fra»* 
b 9 li fièle pnnwm ytiidirlo>glÌ «negiit lue ptaiiaHl • dia-taniti U aom* 
la ai Socoklipa^'^k dìt UfaaigMiat<H e tt'pMk» di AceMamteo- reìMame can 
IMt«o«dì ^tsam» Btieciofe jai'VtliM'r^^waÉlio Mi laarHii FnMia » e di 
ttimiiovm 4i]M»''pinèaii fl»ìct..iJ9a|D~^te^ 4dh stia dimora a 

*ìHrifi .«9li In jl aìtpàMWw ài veder spreto di mira 9 tuo' metodo di pdcoUre 
orbita delle comete, e dL.MirBe da*aBol>imn pròdamato loveacoie il 
iougiier. Ruggiero dissimula per tre anni, ma nel 177^. portt le eoe listMii- 
e atr Accademia, e chiede una deputazione , perchè sia ejamlnata la fertili 
el fatto . Si scelgono i depouti; si esaminai' ma vai) pretesti impediscono 
I decisiene . Ruggiero comprende allora con quanta forza l' invidia agisca 
ontro di lui; onde per mostrare di non^eisere stato indaroo beneficato dalla 
"orte, e per fuggire, e confondere i suoi cmcli ottiene nel dal Re la 
icen-'^a di potersi {K>riar in Italia per due anni, affine di stampare le sue ope- 
e ottiche, ed astronomiche, che pubblica realmente in 5. tomi presso il Re- 
nondini a Bassano. Terminati i due anni chiede alla Corte una proroga, e 
'ottiene. Egli la mette subito a profitto portandosi a Roma, e in altri luo* 
hi d'Italia per rivedere gl'amici, e quindi si ferma in Milano con disegno, 
ra gli altri suoi letterari progetti , di compire, e far pubblici i supplementi 
ir opera dello Stay sul Newtonianismo . Ma, mentre vive in seno ad Ura- 
tia, e de' suoi amici vegeto ancora, e tx>bustò, parte pel fastidioso pensiero 
li dover rìtoniare in Fnncia, a ori, se non fosse per disgustarsi la Corte, 
neferireblie H toggiorno di Milano , e parte pereliè crede denigrata la sua fa- 
tta per emrgli acata dagli invidioti diipotata ^Icìm scoperta^ gli s* incomin- 
tlatto laAlieeniente ad inddiolife le iicoltà dell'anima , e le forze del corpo 
a manlea» dw dopo cinque med di abemilooit e vaneggiamenti interrotti 
ancavia da jaa l c h e Incide incinralle nel 1717» al is* di Febbraio in eA di 1$, 
inni non aanem compili termina la «oa slorieaiaima'carriehi mortale. Tale è 
luu in isoorcb la vita di quasi* uomo maraviglioio . Ma e come lo potremo 
aoi ora scgnire ne* tuoi voti straordina^ in tutti 1 rami- delle tue altissime co- 
gaicionl» se la nostra Insufliciesza in cose scientificlie di un ordine così eleva- 
to, e il piano finora seguito sono due MtacoU per fiiveflame come converrsb* 
be, e per estenderci piantò r i cer d se ia bbero le di lui epere immorutl? Oovii 
eccitarci maggior sorpresa , ed ammirazione la di lui scienu sublime nella 
atttafitica, e nella geometria» o la di lai profonda perizia teorico- pratica in 
tutte le parti della fisica» e speciabnant» aail' ottica» ed astsooomia? £ frì^ 
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mfertmtfnte per diroe ^akìie cosa in s«Mtile se per profondo metafisico irt 
jntendiasno luiuomo» che ooii tolo si occupi diretumente intorno alle leeJ 
zespìriniali* e agli esseri astriteli nui prendendo a trattare di^lunquescieJ 
ta» o argomento particolare sviluppa oon raiiocinio boa iaierrotto i princir 
die ha stabiliti» li combina Miceneme co» tlirty ecamminando per vie igoo 
té. dubWoM, e difficili spaige Ivmt dovunque > e cogliendosi ogni màmi 
penetra il mo delle cose , e ne scorge 1* origine , la dipendenza , TordiM 
le oo&venlenze , le disparità , le conseguenze > e le giuste applicazioni, chipiÈ 
metafisico di Ruggiero ? Qiiando si riflette profondamente sulla grandiosa m 
ria delia filosofia naturale, sa quella teoria « che sorprese l'Europa, non si poi 
a meno di non ammirare l' arditezza » e l' invenzione , che brillano in oga 
parte di questo grande cdifizio , e che dimostrano soprattutto il genio meta- 
sico dell' archiretto. Qjtar estensione , ed acutezza di mente nel comhìm 
lami sì disparati principi, qual rigore nel dimostrarli, qual prodigiosa penetri- 
zione nel rappresentarsi sotto un solo colpo di vista tutti i fenomeni naturi- 
li , e considerarli secondo i loro diversi rapporti, e quale rdicick nclT aversi 
puto con una serie continua di legittime conclusioni pervenire ad uni serorit- 
cissima legge delle forze esistenti in natura? Egli stabilisce in i. luogo, ciu 
gli elementi dei corpi siano punti semplici, indivisibili, inestesi, c dotati 
una forza , che a tenore dei loro diversi rapporti di distanza li ^vta. ad i^v 
cinarsi, o a respingersi. Se ai punti di Zenone si famosi nell'antica fìlosot 
si aggiunga la tendenza , che Epicuro attrilmiva a* suoi atomi , si avrà unMA 
degli elttmeati Boseovìdiiatf ^ a. Il aumero di questi punti semplici , ed iot 
stesi in una porziene finita dì materia noa è, clie finito. Q^ndi io ogni co 
po vi è grandissimo spezio molo. 3. Ma questo vuoto compieso tra i poBV 
non si può considerare come nni parte dello spazio poro Newtoniano > ttv 
non essendo, le non che un semplice rapporto di distanta ora'maggioie,* 
minore . Dunque nei soli movimenti si deve ammettere la mie ooatiaii* 
matematica, la quale nello spazio, e nel tempo è poramentn ImmegiMnit* 
apparente . 4. Nella ooUisione dei corpi non vi pud essere contatto immeii- 
to. Qjiesta è una cooscgneazt della Iccge di eentinuitk, in vigor ééXi. ^ 
un corpo qualunque da nna velodtii finita non può passare allo stato di ^\ 
te senza passare per tutti 1 gradi Intermedj • $, Per esprimere U legge 4cfei 
ibrze attrattive di questi elementi ilBosoovidi immagina una curva, le <l><^ 
aKisse rappresentano It disunza di due ponti qualunque ; mentre* le ordiiu* 
te rappresentano le loio $m» attrattive, o repulsiva, leeendocfaè si condiK^ 
ao da una parte , o dell* altra dell' asso. Qpestt curve alla sua estremità ^ 
nn assinioto , • quivi si coocipifce un punto, clie comincia ad esercitare li 
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Ibna repatiivt. Lo spazio compre» tra TantatotOi rtMt, e il rimo infa* 
Qtico è t«fini»; ciò, che significa estere ivi iofiaiu h repulsione, Qpiwdi 
e due punti si avvicinano fra di loro , per quanto grande si voglia tappone 
a loro velocità, quesu dovrà estinguersi, primacliè arrivino al contatto, in 
:uì è sulla la loro distanza. 7. Q.aesta curva infine co* suoi flessi diversi da 
Hui ptrte » e dall'altra dell'asse determina le attrazioni» e le ripoliioai , che 
>er- mezzo delle ordinate si veggono accreiciote 9 o 4iin>nuite a tenore della 
tiù severa legge di continuità prima di passare da uno all'altro stato. Io ho 
ccennate semplicemente le idee principali di questa gran teoria , che costò 
redici anni di meditazione al suo autore, clie fo ammirata con ragione , ed 
m messa dai più gran letterati , ed insegnata in molte nniversità sotto il no- 
ie di sistema Boscovichìano , o Kagusino . Ruggiero l'abbellisce con molte il» 
astrazioni , scioglie tutte le difikoltà, che le si potrebbero opporre, c ne & 
uindi tutte le possibili applicazioni a varj rami delle matematiche miòte , e 
iella filosofia . Nè egli si ferma a spiegare coi principi della sua teoria i sem- 
•lici oggetti fisici, chimici, e matematici; ma, quel, che reca più meravi- 
iia , egli slancia il suo ingegno a farne perfino delle sodissime applicaiioni 
Ila psicologia, alla teologia naturale, alla creazione, alla provvidenza, e 
onduce fino alla rivelazione . Tutto questo sistema, e le sue applicazioni so- 
ko sempre appoggiate alla matematica, ciò, che nel tempo medesimo dichia- 
m il Boscovidi per eoo dei primi geometri . lo non voglio qu\ ricorrere alle 
(ne epei^dl natematict pura, che abbasiaiiza dimostrano anche in questo il 
B lui genio straordinario : ma osservo semplicemeste» che egli ha un carni» 
ere distintivo, ed è quello di non mai disgiungere U nutematice dalle me* 
ifisict. Qualora i celebri numeri di Pinagora altro aoa esprimesicio» che le 
itretta unione di queste due scienze; l'averne rinnovito il neiio sarebbe une 
bde tutta proprie del nostro fintelo. Certamente le di lai opere neteiMti» 
he non sono come quelle di molti altri » cioè ripiene- di iole cifre misterio- 
t, che atterriscono, e la di cnl cognizioae sembre estere riserbete per nomi- 
li di un* altra sfere • Egli fa perimenti uno dei primi astr ono mi d^l suo len»^ 
IO. Pocfao opere vantar si possono di tante tublimitii « e ventegglo per la 
eorica, e per la pratica nell* astronomia i come la lelazlone del tao. vieggio 
^ Io Stato Pontificio, e come i due tnttatly che pubblicò in tale occasione, 
ino sulla figura della terra, in cui si mette nel rango dei più grandi calcolatori, 
ì r altro sulla pcatica in generale dell* astronomia • in.ee8o a forza di calcolo 
rimedia all' inesatezza degli stromenci da se per mancanza di abili artisti qua- 
ii inventati, e compiti. I sistemi, e i metodi dIClairaut, di Maupertuis, di 
^rnottlii, di d'Alembert, e di Eulero sono in quatte opere ricfaiamati ad un 
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severo «Mtei t ìa varie cose modestimeme corretti. Suk poi sempre m 
getto di meravigtit per gli astronomi più periti il sipere , che Ruggiero i 
profittandosi con infinita sagacità di ogni circostanza oel 1737. osservò mt4i| 
solare il passaggio di Mercurio senz'alcuno degli ordinar] istromenii , e coni 
apparato interamente dovu:o al suo ingegno. Ma e i! SIg. de la Luiàe,d 
nel suo trattato generale à astronomia riporta la teoria «iel Boscovich per 
colare la for^a delle rifuziuni dell'atmosfera, e l'occellenza del suo metod 
per emendare i falli astronomici nella collocazione degl' istromenti , e sopra 
tutto della macchina parallatica dimostrano ad evidenza in qual alto prega 
tener si debba tutto ciò , che nei cinque tomi impressi in Bassano vi hai 
relativo all'astronomia. Nelle cose ottiche, le quali formano il rimanentefli 
questi cinque tomi, il genio di Ruggiero brilla anche maggiormente. £gli 11 
rivò a scuoprire gli errori di Keplero , e di varj altri , e a far vedere, « 
Necton stesso non andò esente dal prender talora qualche abbaglio. Si attr/i 
buisce poi a lui concordemente la perfezione della teoria dei canmccbiah t:^ 
métifi 3 e la soluzione di var} problemi ottici di grandissimo uso, ed z^-A.:^ 
2Ìone. llReMida» al dir dei mitologi, convertiva in oro tutto ciò, che :x\ 
et va. Neiristessa maniera qualunque argomento il più dii^ìcile , ed oscui?; 
che il Boteovidfa'iieeBdeeie a trattat!e« eia da iuj iv^luppaco, esaurito, en 
tMtico il mmm tene ignote. HgU sifèt cottantememe qoeiio cinaere 
folaiMto Mlle Mtt opere pib Tolumiiiott» m «ncbe aeUt tkttt. più piccolt, 
k qoall iiakt alle graniU ftcmcicbbeio 14. tomi in Aglio . TnxA deil( 
miofti eonkhe ; ma seppe eiporte in ona nuova manieia : urine nlle Iìm 
corvè, e ne inaagnò dei nnovi osi 9 ed applicationi : léce delle onerrnio^ 
celesti , e foni all'astionoiina nnòvi itronenti. Quindi labbene i suoi iitirii 
eome gii Toiiervò 1* Ab. Ricca» rìsenunii qpal più, qoal meno della m» 
ma cderltl , con cai uscirono la prima volta dalla sua penna; ai lawin ut 
tavia o dalla snUkniÀ dei soggetto» o dalle nuove vedete» e sdiiariaiaii,! 
dalle solniloni» e metodi generali» cbc qoeiti icritti affattengmo ai ■ 
grand* nomo» a che per chi è in isuio di atudiarli» ed inteBdcrli ponoaow 
sere una sorgente di grande istruzione» e Ibrse di nuove scoperte. Noni|> 
da ucersi , che Ruggiero versatissimo in tutte le parti della meccnaia ini^ 
me coi PP. Jaquier» e le Soeur esaminò per ordine di Lambcrtiai isp*' 
cupola di San Pietro per ripararla dai danni , che minacciava » e che il 
piano fa approvalo dal celebre Marchese Poleni. Fu in seguito destinato > 
calcolale » ae la cupola di Milano potesse sostenere la guglia, che qaiadik 
fu sopra innalzata, e Maria Teresa gli diede T incarico di stendere una scrt 
fura Intorno agii opportuni risarcimenù da iarsi alla Cesarea bibiioteci ^ 
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sulla LetteHmim KdfMii^ JWfc L Uk h tj 
Vienna. Ifi^tte le dlsamlntf di qualché cMuefoMzi'ftit* a' giorni «noi ptr 
>rdiae de* Principi , e delle Gdmunitk « njt^ofto al corso de' fiumi , o alla 
fnuurazioiie àti pòrti di mare* o ài iiaieccimento dei laghi ec tgii-vi ebbe 
terie , come rfcavasi da noA podfe fue scritnire idrodinamiche su tali O0et> 
ì . Ma il suo trattato delle seziont coniche , e l' altro sulle trasformasioai 
;eometriche colle altre cose di geometria, é dì meccanica palesano ai veri 6* 
Dsofì a qual alto grado di perfezione promovesse la teorica nelle parti di fisi« 
a le più ovvie, e interessanti. Non si saprebbe poi esprinnere di quanto l'I- 
alia , ed in specie h Germania sia debitrice al genio singolare di questo uo» 
no per i progressi, ed avanzamenti della buona 6Iosofia . Egli ebbe il rara 
'anto di scuotere, ed elettrizzare» dirò così, i Principi, I ministri, ed i let- 
erati, e co' suoi colloquj , lettere, consìgli, opere, ed esperienze costringer» 
i a seguirlo nella sua marcia maravigliosa . Infatti sì conviene generalmente, 
:he per sua insinuazione Maria Teresa spedisse nella Moravia, Austria, Un- 
gheria, e Stìria il P. Liesganig a misurare un grado del meridiano; che Car- 
o Emanuele di Savoja mandasse sulle Alpi, e sugli Appennini il P.Beccaria 
per Io stesso oggetto; e che in fine la Società reale di Londra deputasse de« 
^li astrinomi , e gf inviasse nella Pensilvania per la misura di un nuovo grat 
lo del merMiaao* Ma quando si confessa p^re , che i celebri Mako , Ho»* 
rat, 5titCler» SdwtAr, «d altri o «mI anlari» o «nioi coUe recenti towict 
t metodi haimo in ottimi corsi tratut», ad iUnstiiie tane le peni delle Iloy 
lofia» perchè It Bocoovich tmvò l'aite d*iadiiri| « tale {Mfieae, agli m ém 
H riputare tanto plà benemerito detta boona flesoia » fo» tmm 

iciotO y e tpane le opere di quatti letterati. EgK aiftee iniimimmìnr%\9m% 
che aèl mfeneggio dei policici affari.- La Acvubbtica'diXiiCce» .t di.lUniit 
rimpiegarone presso yarle Corti in cote di alta. Iitiportanzn» L'àiieAiiitàjdel 
me carattere» ed una sorprendente sempUchk di animo igi^niio di Ini tiMiOTi 
to Inogo di quelle arti , con cui si suole procedere in Muif jinnufiiliul. 
Ultimi faticemente in Vienna presso Francesco i la getn oontesa, che iLoc> 
chesi avcnno coi Fiorentini rapporto alle acque , ed in segno di gradimenD» 
oltre a mille testimonianze di stima» ed atttio iii ascritto alla Nobiltà LuQ* 
chese . Alia sua latria, che sempre amò teneramente» e ^ lodò in più luo» 
gbì delle sue opere, ottenne un trattato utilisnmo di commercio dalla Fran- 
cia , e dair Inghilterra queir antica amicizia , che per varj tniussistenti sospet- 
ti era srata sospesa , e non leggermente alterata . Ragusa in riguardo di que- 
sti , e di altri interessanti servizj onorò dopo morte il suo cittadino con' pub- 
blici funerali, e ne eternò la memoria con una lapide innalzau nella Chiesa 
(Cattedrale. Lo zelo» c l'impegno» che mostrò in tali ntgosiazioni» può al- 
: • ToM« II. 4 H tresi 



tresì coBsiderATsi come una prora non equiytoca 4el top feliof carattere ao 
rato ferièxionato ia tulle. Je virtit Cristiane , e tociali , Awtao ad afniBiru 
la grandezza dlOio; JletlMavestigare gli alti segreti di tutta la natura, e aeO 
assoggettarli alle sue discussioni , ed esami nutrì ^pr^, e dimostrò un fa 
fondo rispetto per U religione Cattolica , e con esemplare edificazione ne pn 
tióò sempre i piecetti adorabili . Era a giorni suoi nel suo massimo fiore un 
filosofia di altro genere, i di cui autori, promotori , e seguaci riempivaoo 1 
Europa del loro nome; ma Ruggiero non degnò ne Tuna, nè gli altri d ci 
solo tuo aguardo : anzi dalle sue dottrine iisiclie , e matematiche conducenò 
«ovente 11 suo. lettore a considerazioni teo4ogiciìe, e morali fece ciiiaramec» 
vedere , xrhe la sua probità , innocenza di costumi , e tutte le altre virtù er« 
no in lui proporzionate ad un ingegno il più sorprenderne. Non vi mancò 
tuttavia clii lo tacciasse d'insensibilità sugli altrui mali, di avarizia, e di yt 
nagloria . Assorto in continue profonde meditazioni egli ignorò il formoUro 
della galanteria de' tempi suoi , e contrasse V abito di procedere con maturiti 
di giudizio, e riflessione anche in quelle circosranze , in cui non si trattavi, 
che di sentire, e secondare i moti del cuore. Ma questo non impedì , corre 
r attestano i suoi amici , ch'egli fosse coi fatti tanto più compassionevole, 
quanto maggiormente era portato a credere , che tutti fossero schietti , ed ir- 
genui , com'egli era naturalmente : supposizione, che spesso gif costò dispii- 
ceri ben gravi, e della quale non si corresse mai in tutta la vita. Perche poi 
si fosse verificata la taccia di avaro converrebbe , che avesse avuto vivendo, 
e lasciato dopo la morte i capitali dei Seneca, dei Boerravi , e dei Leibniz J 
quando all'opposto le pensioni , che godè per soli ij. anni , non poievac: 
chiamarsi tro|^ pingui per un letterato , che qual Greco filosofo era di eoe- 
tinuo in viaggio, che si dispendiavt hi estesi carteggi , in libri , in istromeB* 
ti per la sua specola , che occupato in cose loblimi non sapeva , nè cercan 
di Arsi onore col danaro , e che finalmente lungi dall'essere insensibile air 
aspetto delle aitivi miaarte.era io modo nmano, e liberale, che talvolta già» 
ae t vendere ^ualdie medaglia presioti lefitatagli da ^che Somi» per 
ibllevin rindigenia. Ma qoesu uccia gli lii opposta > perchè da saggio, 
*^1 era, nell* ultimo ano itato di riu ai mantenne equabile» e tempeiante, 
eome nel primo diretigioso» e perchè non potendo le sue pendoni essere seai- 
pre certe ne investi qualche porzione la vitaliai per la vecchiaia • Intanto 1 
fooi averi ihtono alla ina mone tiovnti quasi egnati alnolla. Non si può ae 
gar finalmente, che Roggieio non rigna^de se stesso, e le aue produaioK 
letterarie con i»t defetenat, e parzialltlt troppo grapde. Ma iiell*abblir 
Reciso > hi cui citroviamo, di rispettate i grandi talenti, e le vaste cngv* 
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iff/Ar UnerMri iti 'Ragusei Pm L Uh. L lf> 
ioni in chi le possiede 'iMmdobbttmo spingere u&t*oltre ■MtBofoiM4di4aVM«* 
loria, che diventi na grave difètto. Ricordd talvoitt» egli è vero, 4Ì mmi 
rato benemerito della filosofìa , e delle matematiche ; il che ^ innegabile; un 
gli riconobbe sempre; e predicò il merito altrui, e con ciò léce vedere, cht- 
l parlare delle sue cogniiioni , e di se stesso provenivi pintiosto dalTeisan 
empra occupato nel pensiero de* stud} suoi , e detla loro utilità di quello , 
he dair intema compiacenza di essere nmmirato. Infinti oltreché fra IGèsaii 
i «iiede continui esempj di umiltà lasciando perfido con sommo piacere U 
cnola di nutematica per supplire a quella di gra mma t i ca dimostrò col fàtco 
li Sion esser macchiato da questi pretesi nei , mentre questi gli tvrebbeio tol» 
A In protezione di tanti Principi , e Tamicizia, eh* ebbe con tanti insigni' tea» 
iemti. Non tono da tacersi fra i prhni 1 due Pomeéd BenèdcttoXlV. t eCIt» 
itente XIU. , i due Re di Francia Luigi XV. , e XVL , rimpeitiow Qnier 
te II.» il Re Carlo £manueie di Sardegna, Stanislao Re di Polonia, e Gu* 
itavO-IIL di Svezia , Tlmperator Leopoldo IL allora &att-Dnca di Tosci» 
ia , l'Arciduca Ferdinando di lui fratello, e la sua consorte Beatrice di Este, 
i Principi Carlo di Lorena , e Saverio di Sassonia , Francesco III. Duca di 
Modena, il Duca d'Yorch, ed un Ospadnro di Valacchia, che distinsero il 
^.iscovich con donativi , e con altre testimonianze dì stima. I figli del Re 
l'Inghilterra Guglielmo, ed Enrico^ e il I>ica di Charires ebbero da lui del- 
le lezioni di astronomia. Molto maggiore sarebbe il numero de' suoi amici, 
è protettori, <e tra questi si dovessero annoverare tanti personaggi distintissi- 
mi per le prime cariche , le quali sostenevano nella Chiesa , e nello Stato . 
Fra i letterati non posso non far menzione dei de (a Lande, deiMairar, dei 
/.anoiti , dei Jaquier , dei de la Condamìne, e dei d'Alembert, i quali rico- 
nubuero V alto merito del Boscovich in quegli stessi rami di scienza , in cu! 
eglino primeggiavano. Ricordo non senza tenerezza fra i suoi amici tre insi- 
gni soggetti delle Scuole Pie, vale a dire Paolino Chelucci , Eduardo Corsi- 
ni , e Giambattista Beccaria , ì quali tratti dall'amore della buona filosofia, 
amore , che quasi dapprincipio aveva dirTliso tra i Nostri e in Firenze, e in 
Rouia il celebre Alfooio Borelli (Oi hanno assai contribuito agli avanzamene 

ti 

(i) ^Ifonto Bùreìli » «omo sommo visse in Kfima ptf atemd tmii- tfM i Nèsfri 
in S. PMntateo , drw nm iisiimgùendoii i» Mltmm tùsa dn KfUglhH iSnr^HMM 
tfM gran vantaggio le malematìche ai nostri giovata. F.gli morì pitmenie mU§ 
étetso Collegio nel 1^79. dopo aver lasciala a mi taSt» là sua ifedifà t • qnam 
etsi tenuissimam> ut ejus aihoris argumehtuin nikaximam dncimos; Si P, Cario 
Oiovamu PUroni Vh Generale delle Scuole. Pie iUmpà V mm Im di Ud 

H % (TO' 



H dette Mfeott, e a»H*tiimit Itcwrtcfiri -collt lorowtilf, e^gnttdl' opem, n 
de fOM tbbtmMt noti nella RepobUict kttenm. Me H BoicoTich jion^ 
mavì iQltattto i tre mentoTatl individui : egli cmndeva tpmtto aiiò amoni 
toam II loroOrdlne» dil che diede riprove wm eqnivoclie in Roma al P.gJ 
aende Contai* é tpMì ntiovamente nelle lettere al proprìQ iracello» dopoci 
gli Scolopj fiiron chiamati a Ragota. E non dovrem noi vantarci 4«lla ìm^ 
nè opfiiione» die «veva di nd» un Qom coA giaode) 

'\3n elogio lopeiiore ad ogni altro vien 6tio a Ruggiero Boioovidi ^Ue 
opece« di etti riportiamo qnì il catalogo. 

• Opere di vario argomento. un'antica VilU scoperta nd Dtstù deÌTmt$h^ 
eP UH m0k9 <Mogh « S9le ee, ntì Diario Romano letterario , 999imrm€nte à 
èknmit dt* letterati , Lettera sopra r Obelisco Augusto in risposta al Sif. £/■ 
mrtó Trceman. Nello stesso Diario. Due Lettere sopré lo slesso 0hclis€9. Hdt^ 
epers delPjlk, Jùigelù Bandini su V argomento medesimo . Del Turbine accaitA 
in.KoHMt (*'eam t7^. JUwe. Gioenah d^ m Vinggiù da Cùstsmtìjfpcli im Pn^ 
mia , Eassanc . 

Opere Fisico-Metafisiche . De yirihs vivis. Kemit . Bonomie Comment, Insùx, 
Bonon. tom. t, & alibi. De ccntinuitaiis lege , & eonseSariis pei-timentih». 

ad prima maierice elementa , eorumq. vires. Lucere* De mate ri ce divìsibìÌTtaic Z 
prìncipiìs ctrporum . Lucere. Memorie sopra la Fiiica, e r Istoria naturale di al' 
cum vaientuomfm t, 4. FbilosQphice naturalis ihcoria redaRa ad unicam lej^e* 
Virium. Vindobon^ bis , & Venetiis . Adnotationes , ^ supplementi Pbiiosopi'it 
reccntioris a BenediSfo Slay versibus adornatec tom. r. -■ Komce . QsiesC opi* 
ra dovrebbe riportarsi sotto diverse classi , perchè molto contiene ancor dimi- 
tematica, di rTiecanica, di fisico-matematici ec. 

Opere Matematiche. Rlemcntorum Mathncos tom. i. ccìnpiecitns G£:'tnetrim 
flmiMm, ^rithme^tm tndgarem f Geometriam solìdorum , Trigonometriam Um 
'fkmm» tim spb^eam, 2^ii».s. in quo Algebra finita elementa traduirtur .Tm. 
9. etnthuàt teBUmm t ee dcnrum elementa , nova quadam methodo cotuitmaia , ^ 
MHisert, De trmufimetime leetrum geomctricorum (jc. Bfim^e, Venetiis, Dìm- 
strmàem 0mm primeria proprietà delle Sexieid comcbe . Diari» Rom. De C^r^ 
eidis teOmnik». RoMhf . De Cycloide y & Logistica, jippeniiees ad Tàcq^ 
gemetrimm, iAms$emxkMe dei metodo propotió da Ealero di dividere ttnmfre^ 
edme eemmae H edire pi» tem^lki. Diarie Mm. De netitra , & mu imfiàif 

rum. 

t ^etObmm eperm di mota animaliom dediesuMa alla J^egfna CrisHae di Svi- 
zisi VUL dar. Fabrani in vita Alph. BMeUli, 8c Ep. ad left. pmfixam oper 
de mota animalittm. M tèoleiset eh si presterò astebe stampare, edite, ppyn 
imdife , che imi eemendme di ^ìH gramfMMt . 
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jmUm Lemmmm dei Ragusei 9mfU h Uk I. Cl^ 

Mila, iD&iw E«K fiì «taMT Ccrvr pértkckri. Utkff «tot • KdPqptrt dtl 
i^. Comie Gkf MmUu Sttudi imhelm Naovi bMtramttti «c JMrlmio il rcif* 
M i ìtutfUmL «yiM* HtW^é M 9k fwmftf ^Ih pragfftshé» 

deUt tme, ... 

Opera di M ecw ni ci» eoA teorica» cene prttkt.. PtOitm mfehtmwm dt 

iMrflfff M ^Mfffwii im m W 0 n^fihut ditn^etmikn m rMhtu dhfm^knm rfti* 

^oim» TMdt. IMI», I. De tenero urtnnmHt^ Mim^* 9l0piisHh Iv tentnm «n»- 
(mIamIM. Mfimge, De mei» corpwrum projeSerum m spttl$ wm mieterne. 
m^t • Farete ài ti^ Mdteiimtifi sepn i danni, che si sono ftefvéi mfia Cupola di 
f. Pietro sul /in^ del 174*. Konut . Ki/Jcs sioni de' PW.TemméH ìé Sette, Fr^Htf» 
co jAcqttier éelP Ordine di mìnimi , e Aftigìero Giuseppe BostcvUb sopra alcune 
iìjfUolti jpettdHti i danm , e risarcimenti della Cupola di S. Pietro . Roma . Dei 
imntd,^ e rimedi fabirt:a d:IU Biblioteca Cesarea in Vienna » Della solidità 
della ftuova Guglia del Duomo di Milano . Lettera sulla nuvùa $$rada di M»* 
dena 'verso Pistoja . Lucca, Descrizione d'un nuovo Pendolo a correzione* 

Opere d'idrodinamica. Metodo dc nuo-vi ripari, che impediscono le cormioni 
de fumi , e hs divertono il filone . Scrittura shì danni dd Tevere a Porto Fé» 
lice . Sul progetto di 'voltare la navigazione di Kcma da Fiumicino a Maccare» 
se. Su I Torrenti Caina , e Nistcrc nel Perugino, Su i lavo/-i del Panaro. Sul 
Tidone nel Piacentino . Sullo skù::o dcirAdigc in Mare. Su i lavori del Po. Let' 
tire quattro. Piacenza. Ozzeri al Serchio di Lucca , e sulle Cat aratte in bscca 
d' Ozzeri. Soitture due sopra una lite d'acfue spettante a S. Jignese in Roma, 
Sopra i lavori comineiati ad esegaire in Ancona sotto la ripa di Capo di Monte, 
Sopra il Porto di Kìfv&i. Sópra il Porto di Magnavaeea • Sopra il Porto di Sa* 
vena. Sopra V Aieiugaeeento delie Paludi PnOine* Tutte» o quasi tutte queste 
^rittfite sono sttmpate. ma non fi è potato senile «ccerttre il luoga. 

Opere Fisico •matematiche. De Isumae Pars pima. Pare eetumda, Mpune. . 
«Di/Af sottigliezza della Late Solare. Diario IUmi De JBsi» J4arh, Pars yrima. 
Komte, La seconda non è mai uscita, avendo I*Atttaiie tiasièrHociò ', tìiet ave* 
Ya appareccitiaio ne* supplementi all'opera di Monsignpr.Stay. Saìendeeie |ff- 
metriea d^sm proHewsa spettante atPore. delT etereseeneut , e deseresteaza dfl 
Mare • Diario Kim. Diwtostrazione ,d*taia foea, che è mlFeittì^ dlUev^Ooi^ epe^ 
Unte aWasigàlo massimo f e miniato dell^ Iride, Diario Mm» Notte 9 .& Sappli» 
laeata PaemaU de ìride P, NoeeH., Ufimie-^De Aarora Moretlim ìdmée^ 



L.iyiu^ca L/y Google 



ghì cinqui MMmà Bmàle, Ama, thiit', &■ St/ffìeumm ?9nM de ^ 

•Opftre d*AtttottomÌa. Ùh^itintià Ai Um^fertum^trmanUm* Hamt» De (H- 
itrwaiùHiku jistrmomidit & fiw pefHngMi etrum cirHttuh. Hom. De ^ 
mfs fi9énm aherreAmhu» JUintf • tit MmcmUs S^arfiiu , ](«mr. De Memttrm 
Solis famUajtiSerii chervaU, M,omte, De determindnda OrbiUPIemeUe epe 
tòfitrif^e ex éd$h vi 9 eekntau^ 0' Hfeaime mttm im àtto-pmiB^. Kom. fir 
fn^uetiUiHhài t Jut^tett & Setumu mutuo vUemur Mmeee pr^ser- 
dn» circd Umpki ioiijttiiQlMit » Wfim*. De Meremrii nevlssim» {pf^,) mfim 
lem trMéiHtt. OsteHmxhne nUì^iUiimo (175).) fàiMtuÀè JfMrrcwfO Mi- 

ié it So(f . K^ma . De Ctmefis t^omjt . De Luiue Mtmtpb^ra . tjuma. 

Itova methódMr adhibendi pbésiMm ^tserifgfSones in Eeliptibue iMnérihu md exer- 
ièndam Gcomririam & promvoendam ^stronomhm , Bjamte^ tT Ltietie* Collez. 
Cit, De Veierum jitgumemis prò Tcllurìs ipinericitate . Kom^e . De Ineequaliteu 
gravitatis in diversis Terrte I.ccis, I^omae . De Tellurìs figura. B,9met . Liufte. 
Collez. cit. De LAìterarU expediìione per Pontificiam Ditionem ad d'imetiend^i 
Me/idiani gradus , & corrigendam Mappam Geographicam . De InstrutnentoFvm 
tpparatU y C7* usu ad dimetiendos meridiani gradui , De figura Telluns dirterm- 
nanda ex equilibrio , tT ex tnensura graduum. I tre ultimi opusculi insieme 
ccp. altri due del P.. Maire furono stampati a Roma , e poi a Parigi , tradot- 
ti in Francese col titolo Voyage Attronornìque . Poco prima della sua mone 
stampò l'Autore in Bassano una CoIIerione di Opuscoli in cinque grossi To« 
mi . Poniamo qui il Catalogo degli Opuscoli contenuti oe' tre ultimi , perchè 
spettano quasi tutti all'Astronomia. 

Tomo terzo. De la Dstcrminaiicn de r Orbite d' une Cernete par i>9Ìs obfCf 
"vations peu eloignees cntr elìes . Consiru^ion piane de la. Trigonometrie spbf 
rique . De la maniere de dcicrmiser par un leule observJtion [aite ait retour i 
une Comete tonte sa nouveì/e rouie apparente. .Application de la metbode prepc'i 
dans /' opuìcule precedente par /' O. bite parabolique à la recherche d' une ellipù' 
jgue fuai$d les observations hien eloègnees ne i accordent pat avec un me/ne pi- 
• rehie. Metbode pour diviser en jours une Ellipse d'une Comete, ou Vietile per 
emttfu9ion . Metbode pour eonsiruire par de»* patta une Ellipse , doni m éU 
foyer Im direSrke, & im pomt quelconque. S«r ies Orittet éet Cometes presenti 
à rjteMdenrie l^e dee Sdenees de Pétris le sS. Jmm tn€, Smr fOrèite d^»* 
Comete detti om a les eitenmtìmtt dmu letdeute meitds, Sfr letwtvelle Pinete 
Tomo quarto. De verifiee/tìme dlhmemm J2,Mdrdnlit murelh . De Examht 
fieni Quedretstìt • De Errerihu eetloeglionis j^uedrentb wmrelu defrebendte 
dir, tr torfigendis. De suspenshtie Telertopii QuedemMi mumlfs ope €»rv* e- 
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tulia Letteratura dei K^nui Pari, I. Lii. I. €% 
'juilihrii* D: verifcatìont , & collccMtio»t iwgttttis J^uadrantis veriìcalk moMiii 
urea axem -ufrticalem t»m alidada » fUtf cwa» ingfoti eùctUo horìzontali notti 
tumutha. De determnandis & corriieadis erroriiat éxìum i» J^u^drantibus & 
'^extan^bus , De 'vcrificatione SextajtUs , P>obleim- pcrtùtent ad excentrieitatem 
in circttlo veriicali circa cujus axem borizpnta/em convertaiur Telescofiitm mt- 
■iiiianum . ylppcndix ai probUma prceeedens . De quadam CorrecHuncula Secfoik^^ 
rum astronomie or um . De re£iiJìcatione Telescopii meridiani ^ QalUce Instrument., 
ies passage? . De Erroribus linea meridiana ita deprehendendis , ut observatio^ 
nei per cam ì,tititutx corrici possint , De i>e>ificatione machina parall<3ticje . De 
dcterminand* linea meridiana una cum linea (equinocìiali , altitudine p»* 
H , <T declinatione Solis per tria extrcma punda umbree gnomoni s notala in 
vUno horizontali , vel 'verticaii . Des formules dìferentielles de Trigonometrìe » 
De {{bombo micrometrico prò corrigendo effeSu ejus positionis obliqua. De Erro- 
re indudo a refradione in usu bonioigif tolaàs anmtlarii univertalis . D e eodem 
firgumento methodo compiicatìwe , 

Tomo quinto. De apparitione , Ù' disparitile annuii Saturni . Sur les element 
de la rotation de Soleil sur ton axe determines par r observation de ses taclies , 
I>9 deternrinatiom loaptudinis penduti oscillantis ad singula secunda temporix ^ 
ìlotiec ahregtì da 1* anrwomie pour mi Marin . Methodus determinandi accura^ 
tUdm atti9Mim fall epe g n m aa ii «try^lmdb mtf rumenta ad id cpportum nH 
desini, DfttrmnaHm da limU ìclafr^ de la. latte , qu'm dUt attendre a» merk 
jlie», Metkode pour corrigeir las eljnmm d^tm eomteie. donkm « lét longitude da 
aciade, & C imliaaitM de Va^hiu par am enpao-près, Mitb$d0 aaal^gue pour 
irwit forbite elliftìfoe qaaad la farahliqae ne taetorde astez avee les obser^ 
vations, Metbode pénr eorriger les etfmtns 4*aae flanete far trae observattom, 
t>e orbH£ inelinaUe frojeaione in flamm ecliftìe^e. De orbhee inelinaUe fr^e- 
Bkne in alind flanmm. De snbnarmali linete sinmm. De Cireah asealettore r- 
jasdem eurVét, De (Quadratura carvee sinmsm. De ealtnlanda aierroHene astro* 
rum orta a frapagatione Immnis tneeessiva • Demtm*r^Hl/ilts shfifhìt df foelq^es 
bearne tkhrèmes appartenants aux triangles. 

Opere d'Ottica, De Lentibus i3' telescopm dioftricis, f,oma. ^Umorie stU" 
(< Cannocchiali diottrici, Milano, Dissertationes qainqne adOpticam pertinenies, 
Vindobonee. Le prime due di queste disseruxiooi fbroBO inserite ne' Commen» 
ttrj deir Institiuo di Bologna • Beco il titolo di tutte . I. De receniibus conf 
prrtis ad perficiendm» Di^ricam. II. De unione Colorum , aliorum post alios per 
binas substantias ac anime multo majori per tres , III. De distributione Luminis 
reffMcfi a lentìbui per circellum exprimentem errorem figura spharica , Appen- 
iix de diitrìbmienie Luminis per eircelisnm eeroris diversee refrfn^iliuttis . De 

Eocis 
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«4 JskUixMi iiioH(o*crùkkf 

VacU frium sHferfictemm «km cmiifnitìm frmmikt 4dSjtf^,yitte^ « V. ^ 
Ftfh sMpeffitkttm qucicmaque cum apflìettimi fMs ttmtu Itmk tul 
paiishmm ex-re/bMione 4&plUi in lìnis . Appendi x de ttcmuLmit frmqifiifij 
qndr trans ImtfS y & apparente SaieUiU Vitmrìs, NelU G>! lezione già noia 
nau di Batsino, i primi due ToBil*«pcttaiio iprtocifaUntate . aU* Ottics * i 
ecoD i ticoli degli Opuscoli ivi cooteouti. ... 
Tomo primo , e secondo . De fonitruSicne <2r usm navi insirumew^i mudm 
Ù éd detemùnandas vires refracfivaj, & Jistraaivas suhsUmtìeLrum diapb*^ 
m . Supplemenia ad ditinm opusculum . DcduSHo formularum pertiuemtiitm si 
focos Icniium cum earum appHcatione ad calcu/andas jpheericitates , qua adbiit^ 
ri debcnt prò Telescopìls tcromaticit . Supplcmcni»n$ 1 IL IIL De correttomi 
pertinentibus ad oculares quibus accedit correria solius erroris figune spbexk 
objeciivorum . SuppUntentum ad dicium opuiCtUum. De Lente Uiioria potissimi 
incensi. De modo determinandi di scrime n velocitatis quam babct lumen dum pt\ 
eurrit diversa media per duo Telescopia dioptrica alterum commune , alterun\ 
no'vi cujusdam generis . De novo genere Micrometri objs^i'vi. De Telescopio exi- 
Bente simul binas imagines ejusdem objeBi alteram direffam , alteram inversi» 
cum earum motihus conirariis , cST tequalibus , De Globulis nigris ti a.nilatis pn\ 
iiscum Sclis . De refracìionibus ^stronomicis . De refraSionibus Astrommieii i 
Ù" altitudine peli determìnandis per distantias apparentes fixarum supra , ^ iV' 
fra polum, Mcihodus determinandi reJraSiones Aitronomicas iine ulia supposi- 
itone pbysica qua non videatur pumifo (erta ape Instrtme^fi Ifabentìs uiilitatem 
in Ma jislmièmia . . 



CAPO Vt 



:liittD tppeiu il gusto per b filoiofit « m pocU tu i Ragusei si rìrobt 
m impegno tifo sndiii di AtiitMele » e di PJitooe ^ Semi impegiUTci ^ui 
a partir di alcmi » che nel 1400^ leidatoio dopo morte gnn ftioa di doorì- 
flt » noi piMdeJèno * Mrime brevemente di virj pià iUnttri «oggetti , de 
fiotbooo net Jfoe. » e nel t^ooi 1 e i di cai talenti iiloiofid d vengono atte- 
sati dtlle loco opere.' ASTQNIO JMBOO» die gik annovverammo fra gli a- 
aiMiioMÌ« e die il Genigio nella tua 9Ì^kUeM ehkmà erroneamente Anditi, 
fa na» id primi ad eftrdtaid iaqQaiti leverl stodj. Nato da na* antica oft- 
goaidevdìe ftmiglia orlginariamemn Greca , la quale stabilitasi nel t^oa ìb 
Ragusa veunt fBindi aggragata- al ceto Qvico » comiadò liae dai primi aaó 

a cd- 
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smUm LehemhM iiì ntgMsti rmt I. U^, 2. «f 
cokivare le HmÉiie Icttcfe eoa impegno raiiro maggiore, qiunto pili grande 
ra U. tua laclioazioiie di abbracciate lo amo Efclesiastico. Ma esiendosi am- 
ogtiato'coa una giorine dell* illustre casa Radulovich non abbandonò per 
«esco i suoi stdd; , anzi datosi parcioolariuente alla matematica > e metafisici 
ce progressi tali , che arrivò a distinguerti in esse fra i primi asv) del su» 
mpo. £' molto da commendarsi in questo letterato T amore, che dimostrò 
ibitamente per Io rist^b li.nento Hella vera filosofia ArisioBcllca allora onibil* 
lente sfigurata dalli nanero&a turba de' suoi garruli commentatori. Egli odiò 
lor di modo quei filosofi Sc.hsticl, che I erudito, e piace/oiissimo Agato* 
isto Cromaziano ascrìve alla terza età della ScoUwica (*) col nome di Se»» 
'Ktia> j , ^uod'.ibetarj , Somtnhu' , ^be>tr,ti, OecMmhu\ Nommttì, tdemii e 
■ormali. Quindi avrebbe voluto ab'^Pre affitto quella barbara, e Strina Ibfghi 
i drg)mencare, con cui nelle sciole con parole per lo più vuote di senso 9 
rnrell gibili ardivano quei filj^ufi atleti di sfidarsi a tenzone, e disputare lu 
uanto vi ha di più sacro , e grave fjrinmJj in tutte le parti ddr£ttropt 
ei psrcici , e delle diviiioni meno per sosteneie la verità , che per amore 
elle loro private opinioni. Una pi^insibile testimonianza de' suoi sforai per 
uest' oggetto si p iò ricavare da una sua opera stampata in Venezia nel 15^9. 
rc-sso Frattcetco Bariletto intitolata : ^ntonii M^di Kagusini in Uh. 7. Mciapb^ 
icje Arùtùtelis exposttio, in qua ai -vtdcre phìloiophiam ^Hitotdis ] si in /«j 
mrit^ etmsidtretmr , etse faciUm inieUeau; sin -vero a^mrr.uni mldo philoso^ 
4fMndì, Mom wfodo difiSeilem, std fieri non posse y ut ab ulio ìniclli^aiHr All' i- 
te%50 fine miravano due altre sue produzioni date in luce per mezzo dello 
tampatore medesimi. La prima è intitolata: Expositio in lib. 12 Mctaphjjìca 
4rht9tflit, e la seconda : ^eir^Mi animéévenioncs in Pr.rdicabi/ia PoUhyrii 
b qmbm prokatitr pturs esse ert^a , guam verè^ , ji cum purìtaic phi/oscphi^ 
4*htacHs tMferMBtmr ; ^ pmrkas n uemSme maqiigm tntclligetur , PradibabiU^ 
\i$s Pcrphfui m» expiosh. Qfiegli» che con tutta ragione egl. stimava più fra 
incigni seguaci di Aristotele , e la dì cui aka dottrina, seguì coi fatti e 
wHe patole. era il gran S. Tommaso d'Aquiao. QueseopiaioBe ia un sJco- 
ki stranamente ripieno di filosofiche aberraaiont & gnnd'oame d sottro Me- 
io, e lo mette in qualche modo tim i primi rescanniori deUa-biaiM filosofia, 
mentre il mostrar Tassurdita dei catdiri metodi Kientlfid coaduce alla cogni» 
lione di una via migliore. Un*altf« bella quaUtk degna di fieglar renino df 
chiunque «cri ve possedeva Antonio Medo. Aveva egli aaa ul difiideaca ai^ 
la propria capacità, che sebbene distratto dalle cure iTTHiiriohg jiuìhììI mi 

{0j Sto.ia ed Mole d' tgmf /H^^ Um. 4. lU. . 
Tom. Hi 
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S6 Notizit iJi9ric9-'Cfitiebe 

tavia più fiate a Venezh, e « Padova unicamente per conferire coi dotti, | 
sentire il loro parere sulle sue opere prima di stamparle. Fra i molti din 
ti uomini, che noi qu\ passiamo sìkuì silenzio, egli aveva una partìcoUrc 
micizia con Gio: Vincenzo Pirelli generoso Mecenate di tutti i letterari , à 
da remori climi lo vcnivan^^ a consultare, uomo profondamente versato r.tl 
giurispruilenza , nella medicina, r:'l!e ma'cn-Tt ( '^e , nc!I" antiquaria , nella c 
gnizione delie lingue, nella storia, e nelle b-!!e lettele, raccopjitnre d i§: 
sorca di antichi manoscrirti , iscriz'oni, meditile, quadri ec, , e che rei 4; 
anni di sua residenza in Padova fece sempre p-ofessione di contribuire ììj 
perfezione delle opere altrui coli' opera sua, e colle sue cognizioni. II Me: 
gli dedicò la sua Espunzione dclU meiafnica di Aristotele , e le sue jt.iimit 
'versioni sui Predicagli di Porfirio; e giacche nella dedica della prima ope" 
equidem , egli dice a quel grand'uomo , equidem l'ix me posscm contine re , 
me amor familia detineret , tie mare transcundo x>ita periclitarer . quominns :. 
return tttum reviserem , in. quo deambulantes su§ odine colloquuti jumu: ; 
prcecipuis meiaphysicee pariibus , & de mca asircicgta , & de phìlosophia I j 
Mirandulani , possiamo chiaramente inferire , quanto proibiidameiite posseJa 
se le scienze, essendosi così «(Teziofltto nn tal personaggio, il quale credè 1 
non $co:iiparire permettendo, che il soo n6me fosse messo in fronte alle of 
re del filosofo Ragusioo . Flavio Eborense ci conferma coi legneAti v'ersi 1' 
micizia di questi due lettetatt: 

Hic est ille mei Pinelli dnlds amicitt , 

f idot'Se interprcs Meduf Aristotelis • 
Nonne f rocax Gnjis Inx est ina reddita Itbris , * 

mpia eoa iaoeant lomnia Forpbjrii ì 
Li fiitnt di Antonio Medo doterà indie per un altro riguardo. Qjiei isà 
dMnvemo» e di prìma?en cogniti sotto il nome di Calossj (Mti), che cud 
s titlipint » li quali nn poco si rassomigliano , nascono non da -seme > ma H 
bulbi, o cipolette, furono in Ragusa, per la Dalmazia, ed in Italia pei b 
frinii Tolti introdotti dal M^» che ti léce venir dal Levante, e diede Io* 
ro r antico nome della sua famiglia. L'asserisce egli stesso nella sua dedia 
il Pinélli soir esposizione della metafisica Aristotelica : Libentissime wdtttftì 
én hoc tempore mei CaUssii , CT alti biberm flore s a me tihi mm exornent^i 
stri eelloquii loeum . Csiossios ideo meos dito , quié hoc getms ftorum tm»liìs 
unnis ex Oriente ad me allatum agnomine meo €pmd not Ctlossii éfpellatmm tA'i 
il Medo morì siiir incominciare del z^oo. 

NICOLA COZZE figlio di Vito detto volgalmente ViiKovìch , che M'j 
oqiie nel 1549. dalla Pictizia £uniglia Gozzo proveniente dalla Zaculmia , 
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juUé LeUinMttÉ, dei Kh^ìI ^rt, l. Uh, 1, 
scato il S. S«bt , fa coetaMO del Medo » e non meno di lui portato per 
ni ramo di filoiofia. Fornito di gran memorit, ed ingegno mostri fino dai 
k tèneri anni per la vìnii » a par il sapere una propensione « che area del 
is porto. Era appena giunto all'età di jj* anni ( cosa , ciit in veia Ita dell* 
»-edil>{Ie ) > quando conferendo gik sui proprj ttndj col rinomatissimo Paolo 
anuzio ne ebl>e In risposta la seguente lettera : Ma/te virus pr^mé^ std 
Hmm Baia te ipsà fnesUMtÌMs . Haqwe M te ipsum ifftùres , valde te IteUtri 
cesse estt mi H coirne ^ ium daSriUf tmm eioq»emia tim t quafim sdtetém 
' b^fds miH suMsshi^, etsjut ietHwswUù piitmmm irìkuùf Pai/lii Besii titr 
ris jsm pndem baheo eeffdtam , aitem se se csteudit im e^sto/s tuM sic ^ »t 
teiem egre^ism veteris Homaine iingihe prepemodtm im U uno mbi wdemr 4« 
becere . ^IwfffM pairiée iu<e petuiet^ qattm p^éedatis im^utìs , opibmque fi%» 
ntem pr^ecipmà qtiadam scientite tmee ilwià mMitas . Gmiulpr etism mihi de 
mcitia tua , cum quM , min crede , ncque Kegum cpes , neijue ulU fortunee bo' 
t confero . Neque vero Imperàteres iiios veteres , querum bellica faSa kistoria 
lebrantj taniam ex suis tnumpbis ^ aiqs$e ex insiffù iUa laurea cepisse *uolU' 
atem exittimo , quantaat baurire me sensi > cum eem partem . legerem iitte* 
trum tuarum , in qua ratienem studiorum meorum probari Ubi veheme»' 
r sì^nìjìcas . Qjiod Ji tu alìter irn' 's;es , mMta::£m imiitutum meque ad COlh- 
lium tuurn , tuaqtte prcecepla totum contuiinem . Et quoniam quid picestare poS' 
j n^idc'j , cupio te aliquid mandare lìiteris , quod ad poste» os pervenni» Plura 
•ellfn i sed avcccnt negotia ; unum i'.lud addam , te vn'hi ene in csitlìs , id']:i.' 
40 merito. Ferui enim , O" [erreus nimis ejt , qui te sinntlati amere non amat 
ìt prxdiititn suavitatibui in-^cni' . Ego iibi a me singularem bcnevolentiam , ■yT 
fypctuam tui nommii observantiam pcHiceor. Vale IK Kal. hext. MDLXl. A- 
iinato in silfatta guisa da Paolo Manr.-iiio l'egregio giovane si rivolse a seri- 
ere quando in Latino, e quando in Iraliano sopra argomenti filosv^fici , poll- 
ici , morali, polemici, legali, e retcorici con un tal successo, che si lece un 
jran nome presso i più ragguardevoli letterati del tempo suoi nè iU In mi* 
lore ftinia presso i buoni, e disappassionati suoi nazionali. Aousogliatosì eoa 
dnm Gondola donna d'eguale virtù, e legnaggio attese, senza perder di vi* 
Ita i suoi studi , alle pubbliche magistrature in patria > e , viventi aacoia i suoi 
lenitoTÌ , fu in firtsca etik ( esemplo allora rarissimo ) Innalzato alla prima di- 
gnità della Repubblica. Accetto a Gregorio TLIV,, e al Cardinal Bellarmino 
dedicò al primo la sua opera suiie Kepubblicbe , e al secondo due commeiftarj 
su alcuni salmi di Davidde . Atteso la sua dottrina sacra , e morale ricavata 
costantemente dal gran S. Tommaso fu per opera dell' istesso Bellarmino di- 
chiarato da Clemente VIIL Dottore , o Maestro in filosofia » e teologia , finr 
1 % do, 



/ 

a», che «OH li tfOMtAftvt&ciìA fiidlnienfe^ alte |MBimt nèhEboiiUiitidw. Mi 
lè Amb^ogto^'Cìoxtev è fiinab OriMnf'lor Mii<aMBO«oinb «Mnpiumeate ktte- 
rhto, 4e 9iem Pklkttcdoij eiguzls Giorgi inukiM'ghtttisfa tlv:di lai xt» 
Hto coa^pdwfcht coaifOiWaHi» e le Gnisio ?«Bcaili«l aet soo'lèio dell' d?- 
qnenzt iMlkot rigoirit come.dotu» mditi, e tttillssimt tUe penoM 4i go- 
verno te <K lai op^ 'tulfo rfr/lr t^fpuUAkhèi A14d Mnmb, die k 
«UfiipÀ» coA ae € iwwn ta TautOM parfmlo^ti lettori: Si im-qanti r^ighmmc»- 
fi dett^ iMè éetU WUipMtìtìft mn wvivi^à ^*#«»<Me( pet 4n0tmmtmré 9»c ^fsì- 
dfrano iti ikvtiH ingegiU'ntottti^ V itsm9rfH\ adendo questa nmndermgiéne , 
cb' egli twk mai 'vide Iw mmra di PadojMt; uè éi Bologna , nè d'altim'^lir^ sta- 
dh -fèwién fmovi- deiU sua patria fondata sopra un alto lido di mare t f Mito T 
tsprei mnte di' Viàrgatto j perchè piò di meMvi^iia, che di ripvennoéc dtgao dar 
^brà fftiépft Hiìffe' stimato : avendo egli acfuistàio questa coinìùom pià in eoa 
aifè pf9p¥Ìà' industria senza pyecettore , the fuori ioli' ajuto altrui ; ìa quale a»- 
Che maravigliosamente ba dimosiraio fmra in fìù sue opere , ciré ha dato in /«■ 
se i e che tuttavia r,tanJa . F prima nei commenti ^ che ha fatto sopra il sermo- 
ne de substantia Orbis di ^"vcrrc: , c sopra pv^positioncs de causi< d' incogattf 
autore, Pei nel dialogo dei/ amore , e delia heil^zza conforme ai Platonici , 
nelle quattro giornate sopra le meteore di Aristotele, e nel governo della fami' 
glia adomo di molti utili avvertimenti , ne meno ancora nei discorsi di mi-' 
lo spirito ripieni sopra i sette 7. salmi penitenziali ^ ed uitimamente con il tmi- 
tato sopra i due primi articoli del terzo dell' anima di Aristotele . Però j 
te avvertiti nel leggere i libri di questo ìicbile Dabnata ( al quale tuttavia a.-' 
cuni delti suoi pi» ignoranti compatrioti cercano detrarre più per malizia , ^he 
per scienza ) se per atmemUtra qualche cosa poco vi soddisfacesse , a ifoUr 
ÌHUtarlo , e piSk di esso snaratngliarvi conte discreti lette rat: , e giudiziosi ut 
kisenttre agli ignoranti , e maligni , che io riprendono . C 
M>ba appremrtf il giudisio di Aldo 9 ed infatti reca meraviglia, che il Goi* 
«è abbii imto Sn ac^iisto di tante diverse cognizioni , e sìngolanneiite ii 
^tlca temn aver mai meiio il piede lìiorì del paese nativo . Ma alla' imo- 
cani» da' -viaggi egli supplì con uno itudlo indefesso trattenendosi moki -mesi 
dell'anno nella tua dellaiosa villa di Canoia appartenente già prinna nd un 
altro letterato » come rilevasi dai due segoentl distici acofpici In mamiQ nd 
ijoft. falla frcclata del casino. La villa è foella» che parte. 

Vicfois laodor» std aquìs , & sospite cario • n.- « . 
' - ' Plot placco, 9t culto spicndidiorfi beri • 

Rare tibi sont beminttm vcsiigte certa, viator» 
An obi natHiaai ^rficic apta^rudcm* 

Del 
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tuìU LeHtf0Utm dei ^M0ffuéii^ft. L UH. 1. 
>el voitDdo H\cM acM* vitiimrm TttehiiiA oc^parM unicamt«te nei 

ieri svaà] s\ Mnàtt db Qfiil .lacoiiilMtfsf.ììetiBRiepiibblica» e.per acitiii ^oìt- 
> di 'coccienit per mezio énA Caidinal Belbrmino rìcetcù im itccritto dal 
*apa , come si ricava dalla dedica t che «gli fece at medesimo Qffdtsaie .del 
t>nimeiitario al primo salmo dì Oàvidde stampato nel 1600: Egli sopravvisse 
x>. mtkfiì a «questa voIomaria«abdicaci(me> e moH ael itfto*.iiii etk di anni 

opere , che ci lia lasciate » son le seguenti : (. Cmmenuuia m jenumfm 
^-otrréu de nAstatOm Oriù 4pMd Jhrmrdtm JitaBàm if So. %, CmmmUfim 
f% propcMtww de eamns insertì. amSMt, Compose queste doe operette in. età 
ti s»« anni * ). OftuctUmm dt hmmUtìMU i»$ette9m$ fùtsiiiilis emré ^t»W 
Wam jipkfdiiétmm Venetìb apud Berm JmiBém sySo. 4. j0mMIM gìwmédf mt 
meUw9 di^ristcifle in Venexm presM WfMstm^ZUetli* Qjifst* 
>pem da Maria Gondola moglie di Nicolò iia< dedicata a Donna Floria Ziia- 
seri 5. TréÉtaU loprt i due primi capi dH 4. Hha delV Midm- di jtritMelt., 
^e lo non ho veduto. 6. Dialogo dtèf dm»e sHtado la memtt di.fUtfiu fV- 
hetia- prgti9 Francesco Zilc'lii ij*f. 7. Mitologo della bellezza ij8», pniso il Zi' 
Del primo dialogo soir amore fa menzione Giusto FontaDÌn) (tf). Aide 
spere filosofiche sin qui enanctaie aggiungiamo ora le politiche « le qnali s*)* 
10 i. Lo ttato delle Kepubblich: secondo la mnU di ArìsMele tOM ftmpj *f#- 
demi f pomate 8. dedicate a Gregorio XJK. , e rtampUtt nel 1591. preuo Aldé 
in Venezia . ». Axntertimenti utili per coloro^ cke govetnam Stati, Apologia 
dcir onor civile. 4. Governo dHl.t famiglia opera impressa, e molto lodata da 
Aldo per gli luil'ssimi precetn , che contiene . Le opere sacre sono i. 
Cnmmentarttts in i. psalmoìum Davidis ycnetiis apud FrancisCHm Barileitum 
tSoo. 1. Commcniarius in ly. , if , ^7* 1*4. pialmoj ad J{obert. Card. Bellar* 
minum yer.etitf t6oì. Discorsi dilla penitenza sopra i 7. salmi di Davidde 
con figure stimpati da Aldo , e rammencati dal Fontanini nel luogo sopracci- 
tato. FiHalmente si ha d'inedito 1. €ommentarius in tib. r, I{bctcricorum ^/i^ 
stotelis . Def'nsio Sacerdotis Jlndrece Michaclis . Ulcimamente fu ritrovala 
un altra scrittura legale di Nicolò, la quale spedita a Napoli , e sottoiiicisa 
a! giuditio dei periti nelU giurisprudenza fu concordemen:e , e pienatneaie 
approvata da tredici dei più dotti Avvocati Napoletani di qii^J tempo. Fra 
le altre merita di essere qal riportata l'approvazione di un certo Gio: Batti- 
sta de Leonardis , mentre da essa si viene in chiaro , che Nicolò Cozze non 
età meno istruito nella giurispmdenaa di quello» che fiMse. in tutte le parti 
della filosofia, ficoda da me estiattt dai suo ameerafe 1 Aa39nus sola tanti 

(<f) DtiP tloqaenx. Hai. eia*. 7. eap, a^ . 
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Noiilie isiorico'Criticbc 
dUHsHm mrit & ielehernmi advocaii Nicolai Gozzii sujfieent in suprmcripii: 
mmàkn de jure conci un'onUus ne» solum ut in jurc verissimisf sed doSissimf, 
& tùfiose fmmdatis , & idtÌHù mcet subicriptinnet ad tantum docitssimam scieih 
Mém poiius ex*olhndam y quam ad scritta confirmMuda dettrvicnt» Joanncs A#> 
ptiita de Leonardi s ^ivcc. Nca^ 

MICHELE MQHALDl , che vedremo aver coltivata con qualcl.e sacces» 
la poesia Italiana , era pei la somiglianza degli stud) amicissimo di Nicolò Goz* 
«e ) il quale Io prese per interlocutore ne' suoi dialoghi . e nelT opera sulle 
meteore gli fa un tale elogio: Micb;rh ?,icna:di è onoiato cittadino della nosiìi 
città y uomo dì molta dcittina, c di gentiliisimi costumi ado>no , e molto mìo da' 
incitico . Comodo di ben: di f^'tun.i , e pieno d'un vivo trasporto per le scien- 
ze, e per le belle lettere, aitine di poterle meglio coltivare, non volle en- 
trare negli imbarazzi del mondo coli' accasarsi . Ojiindi egli giunse a distin- 
guersi non solo nella filosofia , e nelle matematiche, ma •anche nella teolo 
gia . Delle sue opere filosofiche non ci resta, se non / I».'».* , ouia X. dialoghi 
sulla tcUfzza . Marino lìartitorre , che era suo nipote, dopo la di lui morte 
acca. '.ira nel 1592. li pubblicò nel 1599. in Venezia in un volume in foglio 
ficsso Francesco Bariletto dedicanduii alla Gran Duchessa di Toscana Cristia- 
na di Loreno Medici . Non è certamente piccola lode per Ragusa, che, mer;- 
tre Sperone Speroni dialogizzando in Toscana favella sulla filosofii di P/atone, 
e df Aristotele dair Università di Padova coir eccellenza del sao ingegno, 
colla SUI eloquenza » e scelta erudizione tirava a se gli sguardi dei letterati , 
i Nati, i GoBze» e i Monaldi nel tempo stesso in riva alla nuova fipidauro 
battessero la stessa strada , e, come se £)Ssero nati nella bella lulia» cercas- 
sero di dividere con lui gli applausi . Io so , che le dottrine metafisiche , e 
mofali da più d' un lecolo trattansi con altro nietodo ; so, che le opere filo- 
sofiche del 1500. giacciono neglette, e polverose; e che 11 gusto della lingua 
di quel secolo mal si confa colla bizzarra singolarità del gusto pteiente. Mt 
dubito, che la ragione, e la giustizia non militino interamente per i node^ 
ni . Poiché non saprei > se quelle cognizioni , e dottrine , che erano allo» 
certe egualmente , come lo sanmno in tutte le etk , siano su'te ritoccate ia 
questi ultimi tempi con maggiore solidità, ed accuratezza, con maggior co- 
pia di opportuna erudizione , e con maggiore esquisitezta di gusto . A buon 
conto si conviene oramai dalla più parte , che per hr argine al cattivo gusto 
attuale già di troppo inoltrato sia mestieri di adottar nuovamente con quaU 
che modificazione V antica maniera di scrivere , e che gli autori , che fioriro- 
no nel 1400. , e nel ijroo. , riguardare si debbino come i dotti padri della 
^era lingua Italiana . Laonde il giudizio da pronunziarsi sulle opere luiiane 

di 
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sitUg iMUrMurg dei XMgusH pgn, 1. Lih, I. 71 
di questi filosofi Ragusei in quinto ilio stile mi sembra dover essere tanto 
più vantaggioso, quanto maggiore fu il loto studio, ed impegno nell'attener' 
si. religiosamente a quegli antichi esemplari , e maestri. 

GIOKGIO cognominato KAGViEO per vanto , e fama di dottrina superò di 
gran lunga tutti i prelodati suoi concittadini. Nato in Ragusa da illegittimo 
matrimonio nei primi anni della siu £mciullezza iii costretto dì girsene men« 
dicendo , onde procacciarsi il necessario al proprio sostentamento . Ma U Prov* 
videnza Io ièce conoscere non saprei in qual maniera , ed a qual Gentiluomo 
Veneziano , il quale scorgendo chiaramente in Giorgio un* indole grande , e 
affatto superiore alla sua eia , e infelice condizione seco Io condusse « Vene- 
zia, e r educò liberalmenre {a) . Come egli si approfitusse della sorte amica, 
e sino a quat grado di celebrità letteraria giugnesse , si può apprendere da 
Giacomo Filippo Tommasini , le dì cui parole giudichiamo a proposito per co- 
mune intelligenza di trasportare in Italiano. Giorgio B^aguseo ^ egli dice (i) , 
filosofo , teologo , ed ot atore serti la sua nascita in J{a^usa . Questo uomo di co^ 
hr nerìccio , maestoso > e gra-ve in -volto , e fornito di singoiar: a:um: d' ingegno 
faceva maggiormente spiccare la nobiltà de suJ talenti cella ma^n'jìcenza degl* 
abiti j e con una ajfabile severità di costumi. Nei circoli, e nelle conversazioni 
portava la soavità , e piacevolezza del tratto sino alla sorpresa. Avendo abbrac- 
ciato lo stato Ecclesiastico fu provveduto da Gic: Batt. Milano Vesc. di Bergamo 
di ìicchi benefizi. Coltivò con sommo impegno l'eloquenza, e siccome si dilettava 
d' cgni genere di lettcrafitra, dopo aver terminato il corso di filosofa , e teologi a 
( nelle quali facoltà al riferirf dei Papadopoli si laureò con sommo onore ) si ccn' 
sacrò a fatto per qualche teaepn allo stmdh delle matematiche y e delia tmedieha, 
jlpprese in seguito Parte di Kjeimomlo Lullo ( là Dialettica ) ma in modo , (he 
la commentò con un metodo quanto facile , alirettattto elegante , aggiiingendo non 
i^oco del suo , come F attesta la lettera , che intorno ad essa compose^ Vivea 
Giorgio in Padova dolcemettte in seno agi* amati snoi itudj , e spiegava gl'arca» 
ni della sacra teolopa ai Canonm di S. M. in Avamiào , quando eolP onorario 
di 400. zecchini venne chiamato melC Università Patavina alla seconda Cattedra 
di jUosofia , qual emolo e rivale di Cesare Cremonino principe dei filosofi del no» 
stro tempo 9 e primo professore di filosofia nella medesima Università . Soleva 
Giorgio ai 3. di Novembre » allorché sì ripigliano gP iwterotH stndjy dar principio 
elle sue lezioni con una bellissima orazione , ed esporre quanto insefftava nei 
deeom delPamm con tanta chiarezza , le con una dicitura così tersa , ed elC' 

gantct 

{a) ignat. Georgius in epist, prttfix, ìllpr, ptalm» versioni. 
{Jb) In Elog, illust, viror* 
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gante t che i rmi di ..polì lo decM'àavmi» mei tempo sUsso per profonio filos&p. 
ed egregio oratore. Egli icnste molte opere , e da bel principio diede ftfrì ut 
vetume di disputaziofii Peripatetiche , che dedicò alla Beatis ima l^dgìne , e i 
di cai wrigiHole racchiuso in una teca d' argento le fu o fzrto , e ripatta m » 
fuo tempio , cerne un pegno de la sua tene i a pietà verso di lei. Compose pari- i 
meaU Cont>o il Cremonìno un t>-at:jto sulle foi tn; df^li Etrmtnit , e con sclid 
argomenti ì e ragioni altattè la di lui st.ana opinionj'. Impr^t; talmente a tcn- 
in re su ogni scienza in tante hit ere scitte agli aitici; ma mtnife qual altro Pi- 
co della Mirandola inveisce già rifinito di fo ze cont o /' A, t- elogia , e cr>fla ra- 
gione 1 c colle dolcezze dt IT eloquenza prccu.a di fo itficare la sua -'aciìianti 
salute , e smprrso da una lenta malattia , ch^ egli Ja- prima non cu,jy c ch<. 
repentinamente i>i età di 4?. anti nel i6\z. lo pana a ''a tomfa. M^rto aiunqji 
ab intestato, perchè e>a illrri'ffn-) , tutti i iw^i he ti aiia>ono al Fisco , e h 
sua celebre kiLiiotica imieme coi uiri soitti , e prezio i arredi di ca>a fu t*en' 
ditta al pubblico incanto Egli f>t scppeltiio nella Cbieta di Fra>:ccsco senti 
alcuna funebre pompa ^ ed onore» L' Ab. Papadopoli paragona il nostro Ge - 
gio al Cremonino, anzi c lui r«mep'»ne in tal giitit: la pithblica amto.-ità i>$- 
rialzò Georgia atta secomia Cattedra di posofin , coaee emolo e collega del Cre- 
mor.ino . egli non potè eguagliare il '»9 rivale nelle ^itehezte , negli onori y 
lo eguagliò pgtò nella dotcrinm , e ceUaanmte lo supeiò nelV eleganza del eUre^ 
i HèY l^mere^tie c^^r^^gfaO^fpmte \a) : Le coaceie letterarie fra questi «lue 
£(<Mofi «adaròii#'^>firtn^%vantr, che si rinnovò Tesempfo delU mirica comme- 
dia di Ariitofiine contro Socrate . Sentiamo Giusto huotanini , a cui dobbiamo 
una tate rilevante notizia : io ho nnn ccmedia d'invenzione hellis»iam • la qma-^ 
le se fosse stata vedMa da Nicola V3llàiiS , che nel smo ragienamento pag, €1, 
non credette verona coatmedia Toscana estere stata composta giammai in tmtto,( 
per tsrtto alla commedia vecchia rassomigtiantei io tengo per fermo^ che egli smU' 
UmenU Vavreibe aggnagliata, se non preposta a qttelle degli aictichi, fvriH 
commedia ne è Pantere Cesare Cremonino, e lasna intenzione principale k di mor- 
dete f e dileggiare Giorgio Ragnseo suo avversario steil* Università di Piaehva, i 
quali ambedue sono stati fUosofi di gran mme» E' fatta In commedia sul dosu 
delle Nubi di Ariitofane , e anche essa appunto e intitolaU le Nubi {b) . Noe 
SOf^se questa commedia abbia veduta la luce delle stampe. Del resto Giorgio 
fu grande amico della riDomatissima Cassandra Fedeli ic) , dai di cui nipoti 
ebbe egU in dono» o legato quanto le' rimase dopo la morte. Racoonu altresì 

il 

{a) In hisi. Cjmnas. Patav. tcm. 2. Uh. 3. j<r/?. 14. nnm, IT4. 

ib) HeW^éminta difeso cap, 7. pag, 11%, {f) Thoatajin, in aitera Eiog.SjUog 
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il P«ptdopaIi («) , che il Ligure Fortuoio Liceto couoto cclobce tUoM hi fi- 
losofia presso rUniveifitii*<li Padova, e di Bologna scrisse con molct tcrtbio* 
Aia » ed assai iasitiriosameBte eoocro di ciò , che Giorgio Raguseo areva Inse* 
gnato snlle Comete diilrùcocele. L'Ab. Ignasio Giorgi è di sentimento, che 
il suo concittadino Georgio non gli rispondesse o perchè disprezzava i dì lui 
insolenti latrati , o perchè stimava doversi rispondere col silenzio ad un filo* 
sofo , che scriveva con inavvedutezza, ed appassionatamente, o perchè, (ciò, 
che egli crede più probabile,) prevenuto dalla morte non potè rispondergli, • 
trionfare di lui, come aveva prima trionfato del Cremonino . Oltre i lettera* 
li , che si servirono dell'autorità di Giorgio in conferma delle loro opinioni, 
lecero di lui onorata menzione il Gassendo (4), il Frehero (f), il Vossio , 
ii Moreri {e], il Qjnigio (/) , ed altri non pochi. Le sue opere sono : l. I>i- 
spitiationum Pet ipaietiCM) um volumcn i. cum resjtonsioìHbu* ad tradatum Cesarti 
C> emonini dg formìs fflcmcmiorum , %, Gcoriii Kagusdti yencti Tbeoiogi , Medici, 
ti Patavina scboia Philosophi ordMarii epistolarum mathcmaticarum , se» de 
diwmtÌ9ilf .iiK a. P^rims stf»|. , quibus adjunaa est disputano de puero , & 
psttiU , f#f: Mtntii uà !>• Aumm revrieer^pt' I^elU prin^ia di queii^ 
èue opere Giorgio si diiama f^mrcMM , e nella seconda si fa nipote di Gioì 
Batiist4.l4|lano..Ve|p990 di Bfrg^inp e ciò manifeitameate pi^. ocoUtaif h 
jsua oristne. E^li cemmtiwo ▼{••««nr^law Mpo». • negli Stuti Vn* 
mM*. Ma costando, «he a^ciye in IUcisa.4a «mim ifBot» # il Vescovo 41 
Bergamo saril .ittItD 41 Ivi s{o.per^dp«iof»» t nn» m MtnsjioM* Ho go* 
i^to di dovfr ciò notai» a fqim 4i««aa|uiqn» ^nimo. i» JÙSS. Mk ffLi^ 
Urum de Lopem , de Kbetorìf , de edentth • 4. CmmtitL i» artem Jl^fb LmllK 
j. In Universum ,4mt9ttiis Pbihsofiam Tom, X 4. Cmmmk in Uhm state»' 
iiarum il). Ecco quei soggietti Rallisti, che in un modo speciale attesero a* 
gli stud) (Uosofici. Passeremo ora jk nrlire di quelli, dbe coU'igUKO 4^11^ fh 
6io|ofi» si ifBMipfftnp in sdeny , e imi di ìttfuism» 

* ' C A P O VII 

•• • • •• • , 

La coltura della teologia incominciò propriamente la Ragusa allo stabili* 
mento in essa di .varj Ordini Keiigidsi. Ma ^uant^in^ue i Monaci fienedetù« 

(a) Cap. 51. num. J41. (i) In Fila Pejreskji . {f) Tom. li, pag. 4. 

{d) De Mathsm, sàen, cup, }8. »>. (rj In di3, \f) In hibl, vet. & ntv, 
ig) CoUti pag, 15. , 
Tom. il K 
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ai dal loij. , i Domcnicini dal i»»5. , e i Francescani dal incirca {» 
vi fissassero il loro stabile soggiorno; con tutto ciò fino all'incominciare de; 
J400. nulla di fondato , e certo noi riferir ne possiamo per la mancanza 1 
monumenti sinceri ; anzi di quelli stessi individui , che fiorirono sul princi- 
pio , ed anche dopo la meta di questo secolo , assai poco di più aggiungere- 
mo a quello, che scrìtto ne hanno T Echard , il Wadingo, T Altamura , il 
Dolci , il Cerva , ed altri , a cui rimettiamo i nostri lettori più minuti , e 
scrupolosi, essendo nostra intenzione di parlarne brevemente, e soltanto dei 
più distinti. GlOVANMl da RAGUSA è il primo Raguseo, di cui si fa men- 
zione nelle storie dell' Ord. Domenicano t Ma da esse non si ricava, se non 
che egli per la sua grande dottrina fu da Martino V. fatto Patriarca non si 
sa di qual Chiesa. Gli scrittori Ragusei ne ignorano egualmente il cogno- 
me, ed anche essi lo fanno fiorire circa il 1430. Il P. Maestro Domenico Fe- 
derici cognito abbastanza ai letterati per non abbisognare del nostri elogi scri- 
vendo r istoria della facoltà teologica di Padova , che d & sperare di dar io 
fsce» ht icoperto» die nel i^oa lette soggetti Ragusei, tra* quali tei ertno 
DMMeiilciiify itt qoellt Uaivenitl Xnmo pubUictmeiite por tte mai ceologfi 
prò ifédà tt fimg mgbteHift-tht ae partirono ^oiikli laoreiti. Fra gr al- 
tri > di cu) egli con raro eaempio di lettenrio sdo ti è compiidHto darci 
ii6tliit» ri è xm ctno Gitmumi 0 J^gmh 't die vi leggeTi nel 1415.9 ed io 
i&ffàaffk ì che sit «pjnlnto quMM > di coi pirio » no» senbfiidoini « che 
ééètL coBABdeni'con Giovanni Stoico « die si .addottorò» fd hitìegnò in Pt* 
f%i'« e die- ritenne ^omI sempre il tuo -eDgaome » come ora ti vedii dalla 
su vite • ' 

-Nacque GIOVAÈim ffCKO In Ragusa ini declinare del i)eo. Da alcune 
tàrte'antentfcbe esistenti ancoraneU*aithivie pubblico , ed in quello dei Dome- 
nicani costa, che il di lui Padre era ch\:LmiìoMiMkfivkh Stojk.ovtth t e la sua 
madre SUjmif o de Stoeeis^ e che Giovanni aveva una sorella chiamata M/7r- | 
XM maritata ad un certo ^iankfl CfriMro% L'£d|ard ci attesta in tal guisa la 
nobiltll della famiglia Stojkovich: Clara etiamnum apud Uljfricos Stojcorum siìf 
pe natus ( Giovanni ) ui in exerciiatìont ad Cbrcystorì prafaiionem Concilii Fio* 
rcntifd ex e re, 6, referi ex Aehridori cujusdam Episcopi rerum lllyricarum peri-' 
fissimi fide Leo Jtllatim . Ma sentiamo Io stesso Leone AUazio: Stojcus fami- 
lite nomcn est apud lllyricos prope Kbagusium ad b<ec tempora continuatum , &, 
ut mihi signijìca-vit Acridorum Episcopus locis in illis versatissimus , in hunc 
diem est quidam exé&a jam aUti io ecgnomne exulians , ufi ex ea prosapia 
• crimH" 
{a) Dolci in mnument, Provine» BJtaiiu, Ord, Min, 
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^riundus. Dal Libro Genealogico delle famiglie civiche Ragusce si licava , 
:he la famiglia Stoikovich proveniva da Antivari , dove realmente fioriva e 
>er nobiltà , e per ricchezze, e che H ramo, che si gloriava di discender da 
;ssa , è quello della Cm SÌ«x» che nel r440. incirca lasciò Àntivari , e si st»> 
>ill ili Ragusa col cognome- stesso di Stpkjnncb , o Stojco cambiatotiUn segui* 

10 io quello di Stayt come T attestilo le pabUichr jcrl{tiife« e le iicrizioiil 

11 due sepolcri • mio nelU Chiesa le» Domenicsai, e 1* altro in quella del 
Frmnccicatti. L'Echard» e Leone Allatio bob si sono aduBqne ingannati sol* 
In iiol)ilcr origine ^Ua Simiglia Stoikot «ome pretende il P. Cerva ; giacché 
Antlvirì è il luogo, o la cittk VÌcìbb b Ragosa iadicau ^Vescovo lUAcrì* 
ìb > * o di Primagiintlhìanay il quale ìb-ómI poca dlstansa d*Antivarl laptVB 
eoa tutta certézza, quanto asseriva engU Stoici, o Su^kovlch di quel tempo» 
S* IngaBBano bensì coloro, i quali perchè il padre di Giovanni era detto Suf» 
kfiwck Mu^tmh , pretèndono , che egli fesse della ftmtglia detu Milevtfltkm 
Oa on isttomehto del 'diversi di Notaria del in $t, Ibgl. i8. cosca, ciw 
un certo l^kec Su^kjovich di Ragusa véndè mia terra nel luogo di Brano 
detto 6teb, e diè 'questo sembra essere appunto il padre del nostro 
Giovanni . Le epoche accordano perfettamente fra loro , ed i pratici della 
lingua Illirica sanno benissimo , che Miibcc-, MiB^t J^HIno • e Miscf vuol dire 
Michele , e MibtBlkfi , o Miolco'vich patronomicamente significa dì Michele. 
Olii n di o sia, che Miboc, oMiolKovich denoti Midielet ovvero esprima figlio 
di Michele avo di Giovanni (i) sark sempre vero, che -egli non era della fa- 
miglia Miboktvichi o Milcovìch , ma bensì della famiglia Stojco , Stojcovich , 
o de Stoceis f come si ravvisa anche dal nome di Stojna rimasto alla di lui 
madre. Ci si perdoneranno queste minute particolarità, alle quali siamo di- 
scesi unicamente per far vedere, che l'Echard , l'AIIazb, e il Vescovo di A» 
crida non hanno parlato a caso. Avendo Giovanni vestito in patria l'abito di 
S. Domenico fu spedito a studiare la teologia in Parigi a spese della Repub* 
hlica uso, che il Senato praticò per lungo tempo con quei giovani Religio- 
ni, che promettevano grande riuscita . In podù anni oltre la cognizione del* 

le 

(i) Gli Illirici y e i:gnatamenU i Ragusei secondo V uso degli antichi Greci ri* 
tengono Mnche al presente il nome patronimico esprimendolo addiettìvamente (o/ls 
desinenza finale ìch, come per esempio, Viddovìch di Vito, Antunovich^ 
{//o di u^jHowo , oppure dopo il proprio nome pimeild^tm genitìvo queUp^del p4f 
irti come, per esempio, Biagio di Pietro, Stcfam diMtrto, cioè figlio di Pietrti, 
fillio di Marco . Aiicife le donne al proprio nome aggiungono addietHvnto qnelln 
del mirilo s eosìAnna moglie di Pietro inWin$o ti fhUmfrebbtAxiMVMiH. 
K * 
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le lìngue , c specialmente della Greca apprese quivi ogni liberale dirclrfii 
dlfluniera, che dopo essersi addortorato in filosofia! e teologia insegnò pai 
blicamente queste due scienze con somma riputazione. Essendosi quindi ai 
141^. portato da Parigi a Roma fu promosso quantunque ancor giovane a| 
seconda carica di tutto il suo Ordine , cioè fu scelto Procurator Generale sol{ 
to Martino V. , che Io mandò per uno de' suoi teologi al Concilio di Bi4 
lea. Partito intanto per la Germania il Cardinale Giuliano Cesarini con 
derico Marchese di Brandeburgo per la spedizione contro gli Ussiti , Giovaa? 
bI Polmar auditore del sacro Palazzo , e il nostro Stoico nel 1431. a novei 
è\ Eugenio IV. aprono in Basilea il sacro Concilio , e Io Stoico proauniii 
una dottissima orazione nel giorno dell'apertura. Ma il Sinodo , che incoi 
mincia santamente , diventa ben presto qb oonciiiabolo > di cui egli con taiui^ 
altri personaggi per più titoli assai ragguardevoli si «lichiira partigiino; e peri 
ordine iliEagenio, al dire dell'Ecliird » viene perciò deposto dallt carict» cfaej 
tostiene nelte sui Religione. Seliiiene egli adcriaot id nu illegiitime ndt- 
atnzt » non cent però coi consigli , colle esortazioni » e col s«o credito £ 
adoprarsi per la pace della Chiesa , e di moderare I Padri nelle loto risof» 
ftbfti procurando y /che in ogni giadlaio sia salva Tantoritìk» e U decoro della 
S. Sède 9 da cui egli si d allontanato non per errore di vqloatà , ma d'intel- 
letto 9 9 di fitto , come suol dirsi. Desideroso Giovanni » che non solameott 
gir Ussiti 9 ed i Gied, ma anche I RascianI, e gli Slavi della Dilmaxta ri- 
tornino al grembo della santa Chiesa , egli a nome del Concilio se ne assume | 
rimpegBO, ed appoggia Talbre al Senato di Ragusa («}. Sono adunque spe 
diti da* Ragusei dejSli ambasciatori a Tuartko Re di Bossina, a Sandagl Hn- 1 
nidi Dinasta di delmo, a Radoslav Paulovich Signore della Tribuniti e a 1 
Giorgio Vuicovich Despot di Servia , i quali oltre Tessere coi rispettivi sud- 
ati infetti deir antico scisma de* Greci diiìendevano anche gli errori di Ne i 
•torlo* £ già il Senato colle sue pie istanze sta per ottenere T effètto brami- 
to, quando tre Vescovi Slavi (*) Diedgosr, Staraz, e Stojnich nemici accrri- 
. mi dei Cattolici rivoltano l'animo di quei bene intenzionati Sovrani , e 
cendo giuocar la politica li confermano con vani timori nello scisma de' Gre* 
ci . Ritornati dalla Slavonia i Legati Ragusei senza aver conclusa alcuna ca- 
sa, il Senato spedisce al Sinodo in Basilea Martolo Giorgi , e Lorenzo Sorgo 
Senatori di gran prudenza a dar discarico dell'operato. Sono essi ricevuti con 
grandi onori, e distinzioni per mezzo del loro concittadino Giovanni Stoico, 
e ottengono dal Concilio la facoltà di poter commerciare cogli Infedeli dell' 

Asia I 

(«) f^ucari HI,. }. fai, $0, (h) JUtesri ibidem. 
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5Ì!i , e dell' Affrica, come abbiamo già altrove accennato. Essendo intanto 
niiparsi nel 14 J 5- innanzi al S n^do di Basilea i Boemi seguaci di Giovanni 
US, il nostro Stinco si distinse sopra tutti gli altri Padri nel confutarli. E- 
no questi Fretici divisi in due sette. Altri sì denominavano Jaboriii , e 50- 
snevanj tutti gli errori del loro capo: altri poi detti CiiZ/V/w sostenevano so» 
mente, che si dovesse dare anche ai Laici la comunione sotto le specie del 
me , e del vino , e che fosse lecito a tutti i Sacerdoti il predicare , e to- 
iere ai Chierici le proprie rendite (<»). Giovanni Rokisana Rettore degli Us* 
ti di Praga si sforza per tre giorni continui di difendere con fallacie /e.so" 

gli errori del suo partito. Il Sinodo deputa lo Stoico a risiponde^Ii» ' 
er otto giorni egli disputa con tanta profondità di dottrìntj e con tale elo* 
lenza , che fra le acdamazUml dei Padri eottfende il ano avversario > e Io 
duce a tacere senza poterlo però ridurre a disdirsi. Non contento di ciò al 
». di Agosto del i4H- recita iimanzi al Sinodo una dottissbna orazione , ia 
il impugna gli errori dei Calixtini , e die Eifrico Canisio diede In seguito 
ite stampe . Ma Giovanni nel iMlIor della disputa trattando i Boemi da Ere- 
ei ecciu contro di ae la loro indignazione > e da Ptooopio Rafo capo dei Ta« 
^iti vien denunziato, al Sinodo con queste parole : Cm€namtu iste noster 
furia MS MffieH, bétrtHeos sttUndt nos 'uocans. Lo Stoico senza sbigottirsi ri* 
x>nde : ^ emierranttis ntetUr smm Hi^, tr naticme , fnfkn^ Um sewdt 
tph WS ad mdtrem Ecclesiam ftdire. Accomodate iinalmeme le cose coiBoe- 
i]> I Padri di Basilea trattano della riunione della Qiiesa Greca colta Lati- 
a* Qjlindi Bel X435* > come rilevasi dagli atti del Sinodo, spediscono il no- 
lo Giovanni col Dottore Enrico Menger , e con Simone Freron Canonico 
Lurelianense » e Dottore di Teologia per Legati airimperatore , e al Patriar- 
e di Costantinopoli. Lo Stoico» che è il ci^ della legazione, giunto a Bi* 
inzio pronuncia un'orazione avanti a Giovanni Paleologo Imperatore , e t 
ìiuseppe Patriarca , e colla sua grande eloquenza , attività , e indefessi mar 
leggi ai ^s. di Novembre del medesimo anno fa loro sottoscrivere alcuni ar- 
iooli , che si posson vedere negli atti del Sinodo Basiieense . Ma mentre per 
a sua grande perizia nella lingua Greca , e per la profonda cognizione degli 
crittori sacri , e profani di quella nazione è tenuto da tutti in grande esti- 
nazione, e ha libero accesso presso i dotti di Costantinopoli , e presso l'istes- 
o Cesare , e tutta la sua Certe ; arrivano i Legati di Eugenio per rimuove- 
e l'Imperatore , e il Patriarca dall' aderire ai Padri di Basilea. Si accende 
osto aperta inimicizia tra i Legati del Pontefice , e quelli del Concilio, e» 

qua- 
li) hUr, delle Eres, di Dom, Bernina £0^,^. fa^, }8. ediz. Aom, 1733. 
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qualora sì dovesse credere t dò , che tu registrato oef^i ttd conciliari , 

Stoico correrebbe perìcolo dellt vlti« Checché ne sia , egli co* soci coiiq 

dopo due anni ritomt à Basilea senza realj^ucare cìà , che gik aveva cood 

so, mentre i L^ti di fiogénio ottengono, che 1* Imperatore, e H Pacii^ 

teidndsao ogni lor soctòscritn trattativa coi Padri di Basilea i e coil rioo^ 

Wietiiieiite nella lor legazione* Ma ìndi a poco, cioè nel h37. Io Sbici| 

Mandato dal Sinodo ad Eufenio in Bologna, e posda nuovamente a Cori 

tÌaoprti*in compagnia dei LegaH del Papa , come si apprende dalTiaci 

Br^ Pontifico («)• Ttasierito intanto il Concilio in Ferrara ooU* intenoi 

dei Gf«d«, Giovanni si fa da tatti ammirare per le sue teologiciie topSà 

ni. Nella tona sessione colla sacra scrittura, colla tradizione» ecraib^ 

ragioni teologid» egli prova la processione dello Spirito Santo dal Padre ii 

dal 'Figliuolo, I Greci ridotti pià volte al silenzio debbono confessare , é 

S. Basilio aveva detto in termini formali , che lo Spirito Santo procede» m 

solamente dal Padre, ma anche da! Fi^io« e die gli altri santi Padri Gn^ 

avevano asserito lo stesso o in termini fbrmali , o equivalenti, ovvero diat 

do, che procedeva ^ Padre, non avevano mai Inteso di escludere ilFifilì» 

lo. Ri/endicata nella sessione ottava, e n^na la variA Cattolica C^} cmà 

discorso di otto ore fondato su passi del nuovo Testamento da lui spiega 

secondo l' interpretazione , che ad essi dan avevano gli antichi Dottori ai 

prima dello scisma Foziano , Io Stoico non ha difficoltà di darlo al Greci i| 

iscritto , affinchè Io ponderino tranquillamente nelle loro assemblee parti: 

xi. Ma trasportato da Eugenio il Concilio a Firenze, Giovanni si dichiarai!^ 

partito del Sinodo di Basilea , dal quale è creato Vescovo di Argentini » 

condo alcuni, e secondo altri di Argo nell' Acaja . L* Antipapa Felice V!i 

fa in seguito Cardinale del titolo di S. Sisto, come fra gli scrittori esteri» 

lo attestano Giovanni Cono Norimontano , il Beato Renano , Agostino 0- 

doino, Bonifazio Amerbacsio , S. Antonino ec. , e fra i nazionali il Lucci' - 

Mauro Orbini , e Ambrogio Cozze. Oltre di che ce ne fa fede il di 

polcro in Basilea adorno delle insegne Cardinalizie , e un antico di lui ritni* 

to, che ancora si conserva dalla famiglia Stay in Ragusa. Q.uindi il 

lerio (0, il quale pretende ^ che S. Antonino (d) non parli del Cardinale St* 

co, ma di Giovanni di Segovia de Villavezzosa , e T Altamura, che pure 8- 

toglie ^uest' onore , sono abbastanza confittati dalle addotte autorità » t ^ 

nes- 

(a) Odcrìc. KaynaL ad an. 14^7. & Lahbtcus iom, 3. Concil. paf.%10. ti*^ ^ 
risien. {b) Dizion. degli autori Eccles, Vedi GiovanrU di B^agitJS , i 
{() Ad an, 14^0. um* J. {d) ParU 3. tit, aj. 
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lenii . Deveii però conftmte » cfae tveado ottenuto 11 Ctrdinaltto 4a un 
Antipapi, n!ail mwrfe gli potè rìtulttte Ai-iiiui'ttlt 4ÌgiiÌli» tanto piii , cIm 
isendo morto, in Basilet nel I44** non ebbe b forte di trofinl fin quelli* 
i quali Nicolò y. saccessore di Eugenio IV, con un ino Breve nel i44f. co» 
trinò tette le digni^» benefizi» ctricbe» ed onori» cfce ermo loro lUtl ean» 
tsA dair Antipapa Felice. Il-P« Gerrt riflette gindlsioitmente» die qnaloi» 
> Stoico lbs$e sopravrisioto alU pace delle Chiefa » non farebbe itato ceri» 
lente il jolo a perdere la sua dignidk ; giacdiè ira tntti gli altri» che fórano 
iconoieiuti da Nicolò V,, to Stoico per la ma pieti» dottrina» talenti pol^ 
> e grandi Imprese operate era certamente il primo. U Cervi tesse ane»» 
I io di lui ùvore una Innga apologia onervando » die errarono con Ini » e 
trono tei di eguale pervicada , e difobbedienza il Cardinale Lodovico iJbr 
unno capo» e Ibmenutore del, partito» il quale detestò il suo errare» e 
I da Qeukente VII. ascritto fra I Beati» Enea Silvio Piccolomint , che poi 
ventò Papa col nome di Pio U»» e risteiso Amedeo Duca di Savoia» os» 
1 Felice V. , che dopo avere rioooosch^o » e pianto il suo ikllo d acquistò 
irimenci il titolo di Beato. 

Nei tre viaggi , die lo Stoico fece «.Costantinopoli» $ì arricchì dMmmend 
idici Greci , che furono di sommo yantaggio per oan¥Ìnoere t medesimi Gre» 
nel Concilio rapporto alle opere dei SS. Padri, e soprattutto per dimostra* 

al famoso Marco Efesino 1' autenticità del passo di S. Basilio da lui impu^ 
iato. Le prime stampe di molli scrittori Greci furono del pari fatte, o ri- 
entrate sui codici dello Stoico , che venuto a morte li lasciò in" legato al 
onvento dei Domenicani di Basilea (a) . Non dobbiamo infine ommettere * 
le il nostro Giovanni ( da Roberto Chreygtorio {b) , e da Giusto Fontani- 

{c) erroneamente confuso col Beato Giovanni Dominici Cardinale Arcive- 
ovo di Ragusa, e Legato di Gregorio XII. al Concilio di Costanza ) amò 
mpre con ardore particolare la sua pitria , e le prestò dei servizj interes- 
nti . Nel tempo, in cui risiedeva in Roma, ne era come il ministro, e col- 
: sua facilità di trattare i grandi affari vinse in di lei favore dei punti di 
rande conseguenza {d). Nel 1437. concluse pure a nome del Senato coli' Im- 
itatore Giovanni Paleologo un vantaggioso trattato di commercio (e) . Vo- 
9ido il Senato dimostrargli la sua gratitudine immaginò di farlo creare Ab- 
bate 

(a) Momi/ac. AmfrUcsims in Gco^r, Ub. 3. cap, ^4. {b) In pfétfat, éi SylveH, 
tropoL èÌM$, é€ CmlLFlorfiii, (f) M/* elts»etuL Hai, pari, 3. fléit» I» iv^n. 
id) Cerva ad am S4*7» fV» Meirof* taer* {c) U tmmitt, & lH$trar, 

4 #Mk 1437* 
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btce ^lictónu» benché fosse DoaienlcaBo. Quindi ne feriste adEugeaioH 
diceodo , che iteirnsUt «mtmv» kmciUf fcrsoiue, smiSiUit vitétt tT éoà 
Jeiaaia io rendevano ben meritevole di un tale onore (s). Ma allo Snucvc 
per aprirai ^eRa laminosa carriera » nel percorrere la quale dovevi ijì 
fare quella molclplicltk di soblimt talenti » per cui fu uno del primi noni 
del suo secolo « o si voglia rtgoardaro come letterato , ovvero come oo i 
UssIiBO negoziatore negli altari politici. Ecco il catalogo de*aooi scrkti.l 
OrMtiù gdverims Bobemos df t ommmd m n ité irikvife^ ifttk fléeliimt mimmw 
iisstria stampata da Enrico Canisio Tom. III. AhU^m^ hSimtU , e die b( 
gasi pore inAppend Synod,BésiUem»%, UMÌmì ewirmUiutttMrim emret,é 
font può estere U surriferita orasione contro i Boemi. ). Mers eptim» 
pumntì oréOio % 0' de commumcm fmrwrum . 4. Valumen scrmonttm dè teufu^ 
^ de SanSii, j, Atimd 'volumen tptuetdontm , 6. NwmtUl* quodUkeU, 7. Oi 
twdtmU^e 'vocum ìnéttiinabilìum sacrorum kiUiorttm composte da lui in C:^ 
ttantinopoli, ed impresse U prima volta per opera di Sebastiano firaoc Té^ 
SCO nel I49^« plesso ilFiobenio> che premesse alle grandi concordame lestr- 
pò nuovamente nel 1515. II catalogo t che ne tesse T Ecard, è assai d'mm 
da questo. Ciascuno lo può consultare appresso ilOIeci, ed anche appr(<is 
il P. Cerva. In esso si contiene di più i. Promìssìonei fé&te ImfentoriQ f 
tù, Paltiarchce C. P, per ambaxìttores Condì, Bajileens. quoritm primus Jt» 
wet de M0g»sio . x. Copia promìssì§nis eormmdem amhascialofim, 3. Propoìà 
tmiaseiatorum ConciL BMjileens. facia ConsUntinopoli coram Serenùsim» ImperM 
re, la di cui prima parte al dir dell' Echard è di Giovanni. ^ ^rticuli Jm^:-\^ 
seiatorumCejtcil.Bajileens. Tutti questi scritti leggonsi negli atti del Corei/- 
di Basilea Tom. 17. Labbeanac ColIeiL j. Utterce 4. MagisUi Joannii de If 
gusto , & Simonis Frelz ^mbasciaiorum sacri Syncd. MSS. in Bibl. Mtdk. f> 
reni. 6. Jld Paires C ondi. Basii, de iis y quee Consiantinoptli in sua leiaiìm 
regerat relaiio MS. ex Catalogo Librar. Leonis piatii Kom^e ì66S. 7. Orainii- 
du<e citate di «opra . 8. Concordaniiee citate pure di sopra . 9. Sermo /» f'* 
S. Benedici habitus apud SS, ,Apostoìos Bftm^ in pncseniia CardinaUm 
MS. in Bibliot. Cassinensi. 

Varj altri Ragusei dopo la morte di Giovanni Stoico diedero nel 1400. ^ 
mÌBOse prove della loro dottrina teologica nell'Università di Padova. Di^^ 
soggetti, cioè di MAKCO, di SIMONE, e di MAKINO , indicatimi di! F- 
lodato P. Maestro Federici , e detti semplicemente di Ragusa dalla lor pifil 
altro non si sa ^ se non che il primo nel i^S., il secondo ael i^i^o ^\ 

{a) Cerva Ì9fQ citat. 
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sailé UntfMim èri Mi^uH :pÉrt, h Ub, h %t 
iterzo bM I479U fetoao profeiforì di teologia in Ptdort » ed ebbero qoiW il 
pome di dottote. Mirino , il qiitie lu inoltra il titolo di drtimm doSor » è 
detto ejr *rim S» Petri, vale t dire Prete. I nationtli possono su questi tre 
teologi consultare il P. Geriri» il quale forse ne tvrk parlato. 

DO^^Of TOMMASO , e SEKAFINO detti ptrimenti a ì^giisio fiorirono 
neiristessa Università; e di essi si sa qualclie cosa di più. Era Donato della 
Patrizia famiglia Giorgi , originaria di Roma . Egli ¥Mtì V abito di S. Dome* 
aico in Ragusa i e dopo aver ottenuta la Laurea dottorale in Padova , ed a- 
vervi con sommo applauso insegnata la teologia dal 1458. fino al 146». fu fit- 
to Vicario generale della Provincia Domenicana della Dalmazia, e nel 14(1. 
da Sisto IV. creato Vescovo di Trebigne, e di Mercana. Morì nel 149». » e 
finché visse, la sua Religione ebbe per lui tutti quei riguardi , che meritava la 
sua grande pietà , e dottrina . TOMMASO della Patrizia famiglia BASS'EGLl 
orionda secondo alcuni da Carfaro , secondo altri da Lucca , e SEKAFINQ 
della Patrizia famiglia JSOAT^ proveniente dall Alemagna furono ambedue 
Domenicani , e scolari in Padova del celeberrimo Domenicano Francesco de 
Neritono . Tommaso lesse teologia in Padova nel 14^5. , e Serafino nel 1468. 
Addottoratisi ambedue furono dai loro Superiori spediti per Maestri della stes- 
si facoltà a Buda in Ungheria a tempo del Re Mattia Corvino . La loro dot- 
trina , e prudenza fu cotanto stimata da quel savio Regnante, che ne diven- 
nero gl'intimi consiglieri anche nelle cose più rilevanti dello Stato. Tomma- 
so , che era anche celebre predicatore , da Buda si portò a Venezia nel 1485. 
per il Capitolo generalo del suo Ordine, e colla sua destrezza ai varj Con* 
venti sparsi per Io Stato Raguseo fece dire il nome di Congregazione Rigu* 
Sina smembrandoli cosi dagli altri della. Dalmazia , e dell' Ungheria , che for- 
mavano uni fola Provincia. Dppo eiiete itato iL fecondo «iperiore della nuo« 
yi Congregazione morì pel incirca , fenzadiè i suoi fcrittl sian potuti 
•rri«»ra fino a noi. Serafino 1 che passè air alita Tita nel 1488. parimenti in 
Ragitia 9 lafciò pure dei dotti commentari fulla teologia Scolattfca» i quali ai 
«nanlrono e per gli oltraggi del tempo» e per Tioairia dei nasionalL One- 
sti due Religiofi A lèceto un altro gran merito alla Corte del Re d*Ung|ie» 
tia. Mattia Corvino» che doveva* come vedremo, la torte della ina &miglia 
alla, politica » e autorirk del Raguieo Bano Matteo Luocari , al tuo avveni» 
mento al troop avea chiesto al Senato di Ragoia varj Patriaj per lervirsi dei 
loro talenti § e configli neir amministraKioiie del suo regno {a) . Avendo pur 
risoluto di Ibrmaie quella fuperba Biblioteca > che dopo' la battaglia d| Mo* 

hatcs 

(a) Cerva in vité Petti ZaimiffUi » 
Tom. 11. L 
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hatcz nel 15»^. fu quasi iotieramente dal gran Sulun Solimano distratti co 
fuoco > pensò di darne il difficile incarico ad alcuni dotti di Ragusa . Tom- 
maso , Serafino > e un certo FKjÌ FELICE non so di qual ordine , e famiglia 
sudarono intorno alla grande opera. Di questo Felice vien fatta menzione ii 
USI opuscolo rariss'mo intitolato de EfgU Bmdemis billiothecce M. Corvini ortx^ 
Ufsu, interitut & reli^ms Vindobùnje ^ e composto da Sisto Schir Agostiniano 
circa il 1^70. Ecco le sue parole : Felix Ragusinus D4iimaU vir Gr^ecje , Lati- 
n<tt Chaldaka , ir Jl^ahicce lingule perìUu rnnUum is ptxìUntia codiemm »f- 
ritus liblìoihcc^ Matbi^ Kegis Ungati^ eum summa U'jHe prafiàt. 

Ma PIETRO nato dalla Patrizia famiglia Z^MAGN^ proveniente dalli 
Puglia , profondo teologo dell' Ordine di S. Francesco , e uomo d' alto consi- 
glio ne fu il prìncipal direttore, e ad esso incombevano le spedizioni da h> 
si in diverse parti del mondo per la ricerca, e collezione dei preziosi codici, 
e monumenti anticfji . Se non erro, ef^Ii incortìinciò dal far raccogliere quar- 
to vi era di pìi bello, e raro nella sua patria, la quale amata e protetta dal 
Re Mattia non potè non secondare le di lui studiose ricerche. Dissi, se noa 
erro; poiché rilevando dalle antiche Cronache, che prima del 1400. due Re 
Siavi avevano regalato al Senato un gran numero di libri , codici ec. accre- 
sciuto con nuovi acquisti fatti dai negozianti Ragusei nelle provincie del Gre- 
co impero , e non ritrovando presso alcuno scrittore , qual cosa ne ac- 
cadesse, non mi sembra assurdo il congetturare, che passasiero in Buda peri 
• adornare quella nascente biblioteca. Qualunque cosa ne sia, il gran Mattia,, 
la di cui Corte era simile ad un'adunanza di letterati, volle onorare la dot- 
trina , le virtù, e i fedeli servizj prestatigli da Pietro con nominarlo Vescovo 
non so di qual Chiesa nell'Ungheria. Il Cerva scrive, che Pietro mori ver- 
so il 14^0' prima di essersi consecrato ^ e il Dolci lo fa nominare Vescovo 
di Stagno (tf). ^ I 

GIORGIO BEStlC^m òdII« tm opere tUmptte meritò di essere messo nel 
rango del primi teologi, e filosofi del tuo tempo. Ferdinando Ughellio ii), 
Rocco Pirro (c), Luci Vadìngo {d), Antonio Mongitorio (e), ed altri lo fili 
Sldliano, e propriamente di Siracusa » chiamandolo col nome di Gregorio 9 ma 
esU si ingannano grandemente . Nacque egli in quella parte di Rossina » che 
dt una mfniera d'argento dicesi SrcUrmxéf o^entitui thbe il cognome di 
Benigno dallo Slavo ÙcbrrtUk , che lignifici ristessa cosa , ed ancora fti- 

ciolio 

(«) Ili «MMMM« Aiif. (i) Uai. sacr. tm^ %, iiiUr Sfiscop, CeiUìem, & tùm, 7. 
iratr Nazare». {c) Im Nt^t, Eccles, SictU, (d) Tm». 8. jùmal. Mmon 
(0 II» Apfcnd, BMcUc* Skél. 
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sulla Leiicraiura dei Ka^^isci Fj,t. 1. Lib. 1. 8j 
ciullo per l'arrivo del Turco nella Bossina si ricovrò in Ragusa > che sempre 
riconobbe per sua patria. Egli stesso l'asserisce nella prefazione alla sua ope- 
ra sul/a natura degli Spìriti Celesti : natura enim incunabulis nostrii afficimur , 
tr loca diligere cogimiir ( Ragusa ) , in quibus pueri repiavimus . Anche il Lue- 
cari così ci attesta la venuta di Giorgio in Ragusa: molti personaggi ancora dì 
Bossina -vedendo la patria in servitù , e le lìttà 'vicine piene di politici , e di 
P'incipi Cristiani trattar freddamente la lega sacra si trasferiscono a J^agusa . 1 
piti illustri furono Barbara figliuola di Ivan yiatkjovich , Giorgio Dobrelicb di 
Srsbarniza , cbc fece poi un trattato della natura degli Spiriti Celesti , che dedi^ 
cè al ScHÉto di Ragusa , Bttoso Velimscglicb , Niccola Kravisicb , Sioja ^usci-' 
deh , Sankù Kmesnich , VUidisUo Kopcicb , e due fratelli Vilicicb {a) . E' cosa 
dubbiosa, al iire del Cerva, se egli abbracciasse l'Ordine di S. Francesco in 
Ragusa , o inkalia. Ma ael mofiameiicl dei Francescani di Ragusa si fa nteiH 
xtofle di Itti » e ciò lembn render certa la prima opintone. E' bensì vero, 
eiie si portò ia Italia da giovane , d* onde passò a Parigi , jed in Inghilterra 
affine di perfezionarsi nella filosofia » e teologia secondo la mente di Scoto. 
Insegnò quindi le «ere lettere per lungo tempo in Firenze amato , stimato , 
protetto , e beneficato da Lorenao , e Cosmo de Medici , e specialmente dai 
Sai vieti, che gli diedero il loro cognome aggregandolo alla propria famiglia. 
Fra 1 molti uomini dotti. In ogni genere di belle arti , studj , e discipline , 
che componevano la conversasioae del gran Lorenzo, vi era anche il nostro 
Giofgio, la di cai Incombenza era di decidere le dispute , e questioni teolo- 
giche > ed anche filoficbe, delle quali materie Lorenzo credeva sion esistere al- 
lora alcuno piò intelligeme ((). Lorenso, e il suo figlio Pietro de Medici fre- 
quentavano le sue lezioni di filosofia , e teologia , e questo ultimo fu da lui 
istruito nella scienza dei costumi (e). Ma insorti dei torbidi nella Repubblica 
Fiorentina , e preso di mira dai nemici delle £imiglie Medici , e Salviati, 
Giorgio ritorna a Ragusa j dove è accolto con tutti gli onori , come egli stes> 
so r attesta nella citata prefazione : inde poti tnt fttm igr trt^ttu. Mtmos par» 
tìm immicorum tetfHktU , partim cognatorum amore emm ipuUtm pairìam repC" 
tisremj ^ extr'aneus essem fratribus meis , & filiis matris ptregrìnus ^ Vùs 
(cioè j Ragusei) me stngulart amore estis pros ecuti t vos hospitio excepiitis , vos 
agnovistis , vos beneficia contulìstis ec. ec. Essendosi dunque stabilito in Ragu- 
sa , e dichiarato lettor pubblico dal Senato in riguardo della sua dottrina, ed 
tradizione ebbe un si gran numero di scolari j che per dar luogo a tutti fa» 

ceva 

(a) Lib. 4. pag. 139. {b] Faboni in vita Laurent. Medici m 
{c) idem in adnotat, vita Laurent. Sùdici mm. 16^0 
L a 
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ceva le sue lerioni teologiche nel pubblico Duomo , e sovente llla presenzi 
dell' istesso Senato, dclI Arcivesc. col suo Clero , e di quante erudite persone 
vantava allora Ragusa. Sì grande sapienza, e dottrina si attirò fiBalinente gli 
sguardi Giulio li., che creò Giorgio Vescovo di Cagli nell Umbria nel 1507., 
traslatato poi nel iji?. dal grande Leon X. alla Sede Arcivescovile di Na- 
zaret. Mori egli nel 1510., checché ne dicano in contrario il 'V^adiugo» ed il 
Moreri . fu Giorgio da giovane caro al Cardinal Bessarione * ed a Francesco! 
Maria della Rovere Duca di Urbino, del quale scrìsse la difesa, allorché uc- 
cise il Cardinale Francesco Allidosio, non già perchè appnMrutft na tale de- 
litto , come pare, che pensa&se senza ragione V UghelHo» aia miiciMBte pn 
difendere un reo suo amico , cosi , che al dire del Ciaccooio tvmtft già &t 
xo prima di lui tanti altri personaggi intigni per probitSi, e dottrina «nan io* 
ipetto alcuno di adesione al delitto. Varj letterati Ragusei di quel tempo lo> 
darono assai il Benigno , come ricavasi dalla raccolta degli Epigrammi pre- 
messi air opera delU naiurs degli Spiriti Celesti ; e pi& divisamente lo stCMO 
ftce Pietro Galatlno nella sua opera de Mresm CtiMìcée veritMtis , che paò 
consultarsi . Ecco il catalogo delle opere di (uorgb BenigQp ; h Insigne j 
pHs de natmrs deieiUm» Sfiritmum , quos Ah'Ì^' veemmt in IX, Likfs digit* \ 
itum tlsgitsimUmttd dioiUmf & ÌMpressmmF(veMti^ eitréuite (fhrtùto, M^iugli- 
to XUL Kéi, Amasti aim§ In questa opera Giorgio incroduoe alcuni no- 
bili giovani Ragusei a disputar seco sulla natura, sulla gnuda» sui nomi , su- 
gli uffizi » « <ugli ordwi degli spbitl. celesti , e sulle loro -proprietà. £gli 
tratu con facile metodo » e con buona latinità una materiii difficUifsima , e 
nel trattarla si mostra teologo , e filosofo grande nel tempo stesso. %, Liher 
imtriptus 'oestillum Cbrisiianx 'viciorite . 3. Distertéti» de Assumptione B. H. 
Vifgjims . 4. Defensio prò Joamùs Keuclini Dialogo , an seiluet libri Judrorum , 
qttoi Thalmud 'vccant ^ tini iupprimendi , De DialeUica 'xyclitmen, 6. Defemm 
Frmtcitci Marix Feitrii , leu Kohorei Urhinì Duds . 7. 7raiia$Ms de rekiu Wfpra- 
Hìhs i atque Md trulle regìmen psrtinentibus . Nella prefazione all' opera sugli 
spiriti celesti prometteva di stampar presto questo trattato , e di dedicarlo al 
Senato Ragttsino ; il che nonsò, se da Ini sia poi stato fatto. tXontcmplationet 
CbHfiianee , che dedicò a FranceKoI. Re di Francia. 9. Epiitda ad PetriGals- 
tini opus de àrcàrdj Catholìcee 'veritatis unita alla medesima opera del Galatmo. 

Fiorivano circa questi tempi medesimi , e meritano perciò distinta ineniio- 
ne GIACOMO di KAGUSA dell'Ordine di S. Domenico Vescovo di Trebi- 
gne , e Mercana , che lasciò inedita la sua esposizione sui salmi di Davide , 
LEONAKDO TRALAUSO pure Domenicano, che scrisse dei cementi, e scogli 
su tutu la Teologia S.XoouiiasO| allorché ìsaj al dire^ di Ambrogio Goz- 
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suìlti Letteratura dei Kàgusci Part. 1. LU. 1. fy 
f, d'Antonio Lusitano, e dell' Echard, verso il 1480. pubblico professore di 
ologia nell Università di Padovi , e, come altri vogliono, primo Rettore dei; 
cri studi di quella Università; BIAGIO NICOLAI celebre teologo Domeni- 
iivo j e predicatore innaliato nel 14^1. da Pio li. ad istanza del Conte Si- 
ismondo Frangipani al Vescovato non di Modone , come pretende Leandro 
.Iberti , ma di Otok nella Croazia , come ricavasi della Notaria Ragusina ; 
rancesco Pozza per la sua grande scienza nelle gravi discipline , e per la 
icra erudizione da Clemente VH. promosso al Vescovato di Trebigne ; e 
lAKLAN'O BOJSIDEMALIO Francescano, che secondo il Wadingo insegnò 
31 somma ripucazinne la teologia nell Università di Parigi , e chiamato in 
lOma da Sisto IV. fu dichiarato suo Gapellano domestico, e per la sua gran- 
e prudenza creato consigliere segreto . Ma noi dobbiamo qui fermarci un po- 
ò più lungamente su tre altri illustri Domenicani , che si fecero gfan no- 
ie nel noo. Essi sono Pietro Gozxe , Agostino Naie , e Clemente Ragnina. 

PIETRO GOZZE dotato di sommo ingegno fu dai Domenicani di Ragusa 
,>adko a Parigi a perfezionarsi nella teologia , per cui mostrava grande indi- 
azione. In breve non ebbe in quella città alcun eguale nei diversi rami di 
uesca scienza ; s\ grandi furono i progressi , che egli vi fece . Dopo averla 
ola insegnata per qualche tempo lu ttiyiuto a prender la laurea di Dottoi« 
ietti Soibenai ma egli U ricosòt perchè il famoso Giorannì Gersooe gran 
}aiicelUcre di Parigi dopo il Sinodo di Coiitanza avendo ottenuto » che «lauu» 
m poceMe tddotttnni tessa prestira il giuramento di difèndere rimmaco* 
nta Goncttione ddla Vergine , Pietro non volle giurare contro la lentensa* 
lei tao maestro S. Temmaao . Qpiodi da Parigi passò alla fiimoia Udversi* 
À di Lofnnio, dove prese le insegne di Dotterei e dove come maestre poh- 
dicanente insegnò oon tanta &tna » die nel Brabante, e per totte le G^Uie 
liiiamavasi Parlfiilf d^ingtfftot IMfr^Msn, Dottor Vlirif, e dicevasl , che 
in Pietro riviveva Giovanni Stoico ano concittadino. In. Francia gli fu offtr* 
10 «n ricco Vescovato > ma sembrandogli » che vi poteste essere nell* accettar- 
lo qualche leggiero soq^tto di Simonia per parte di chi glielo proponeva > lo 
riauBziò senza esitare un momento. Ritornato quindi io patria insegnò per . 
nolto tempo la teologi* 1 « ^1 ^S5^' creato Vescovo di Stagno dopo x). an- 
ni dì vita laboriosa, ed A<v>scoIica mori omipianto soprattutto da Flavio Ebo- 
rense , che facendoli V Epigrafe sepolcrale ne scrisse : Hic siiut est Uhi itA 
icrìpsit 9puscula mille , 'vir rara doffrint cc* £' certamente una grande ftta* 
lità, che nulla aiTatco ci rimanga di tante opere. Il Cerva riflette su tal prò* 
polito , che gii scritti di quei Religiosi, che muojono fuori del loro convento^ 
sogliono iÌKilmente disperdersi > e smarrir^. ^ 
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AGOSTINO NALE non fu inferiore a Pietro nella cognizione delle mate 
rie sacre , che apprese nella Provìncia Domenicana di Lombardia , e che in 
segnò in varie città d'Italia con somma riputazione. Nel 1509. essendo Reg 
gente degli studj in Venezia nel Convento de' SS. Giovanni, e Paolo stampi 
quivi un' opera intitolata Vnma Pars Summit Tbeologic^ S. Thom^e de ^quiiu 
Venetiis Philippi Pincii Mantuani , Ò" Giunti de Giunta 1509. fol. Marco Grmdf 
nigo P. Veneto nuncupat F. Jlvgustìnus Natalis ( Naie ) Kagusaui e con-vent» 
SS. Joannìs &" Pauli , Su di che cosi scrive V Echard : Ujec editto extat Pari* 
siis apud SanSimoniales ^ve Jilaria didas , Gothico cbaracfere nulla in margim» 
bus contordantitt . Nel tempo medesimo Tomnfiaso Gaetano de Vio maestro 
Generale di tutto V Ordine de' PP. Predicatori sottomise alla di lui censun 
i suoi Commentar] sulla Sommt di S. Tommaso , e non volle stamparli pri* 
ma di «entire il di lui parere . Essendo quindi il Naie passato a Bologna k 
qualità pur «U Reggente dal prelodato Cardinale Gaetano in compagnia à 
F« BtnoIàmiBeo Bondanlni, e di F. Matteo de Lalmo apedito a Pfsa per 6r 
discioglfete il Conciliabolo, che crasi colà raccohD.cantio Giulio IL Agostiai 
promosse moltissimo U buona causa non solo colle sue jòkjmoy. anringhet 
ma nnche oogUicrItti dati in luce inqueU*incontro. Fu cpiindi nominato Vesc, 
di Trebigne » e di Mérctna sotto Leon X. Li sua eiezione dispiacque dobI 
poco al Gieunoy che sapevi non dovergìli mancare onori locfae maggiori t 
nella su Religione» e presso la Corte Romana. P«r distodo dair«€Cetiai8 
Il Vescovato gli ofGrì loeu scudi annui con altri comodi, ma il Naie non po- 
teva piii ritirar li sua parola. Appena consacrjito Vescovo si distinse subito ih 
i Padri del Concilio Latersnense; e dopo aver govenuu santamente li sai 
Clilesft per alcuni anni mori nel 1517. L* Echard gliattrlbnisee le die »guen- 
ri opere , che secondo il Dolci conservane nella libreria di S. Domenico di 
Ragusa, cioè i. Apologia adverjut Synodum Pitaaam, a. TrmStltu de AuBorì-^ 
ute Smmm Pwti/icis, 3. Si hanno inoltre le AmuUxitid sulla Sommt di Sa 
Tommaso , eie Cmewdmizi Marginali della prima parte della Somma stam- 
pate in Venezia. 

CLEMENTE KAGHWA» cbe nacque nel Z4t&. per prontezza d* ingegnot 
per vastità d' erudizione > per il gusto d'una certa sacra eloquenza Latini taa^ 
to ammirata nel 1500. , e da non disp rezzarsi ai giorni nostri , per la sui pro- 
fondità nella scienza della divinità, e finalmente per una somma destrezza « 
e abilità nel trattare gli affari politici riscosse grandissimi applausi in Italia, 
dove studiò fra i Domenicani , ed insegnò per molti anni , nella Dalmazia, 
che più volte visitò predicando, e in Ragusa, dove morì nel 1559. in età di 
77. «nni. Il Senato ad kct stampare 1 proprie spese in Yeneaìa rress> 
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swtté LtnenttMfM 4ri Kag*^d Pari, t UK I. .87 
'Nicolò de Btidurtnis 1 di lui Srrwow ttUni, o sia il di lui dottisiimo • e 
copiosissimo quodlihetù CùHChnatofiù rìsutnftto lo Brescia nel t5%€, da Pietm 
Marcbétti; o|^ra> clie e per il piano, e per TeseopzioBe deve aver giovato 
«loIcissInM^ atl'Oadri , e a tutti quelli » che hiA dato in luce le BiUivteckf 
freihaMli. Fu ilRagaioat mentre reggeva la sua Congregazione» . di Cale att« 
tóritil nella sua patria , che il Senato in quei difficili tempi fecondi di grandi 
avvenimenti lo consultava anche negli affiirì di minor importanza. Avendo 
sfuto bisogno la Repul>bnca di spedir due volte un suo Ambudatore a Pio- 
lo HI. , la prima volta per calmare le bizzarrie di Filippo Trivnbi Aidve* 
scovo di Ragusa 9 e 1* «Itra per non entrare nella lega contro II Tnxco » H 
destinato il Ragoina come il pìik dotto» ed acoorlo nomo» che allora vi fbs* 
se. Presentatosi a Paolo perorò alla Pleripatetica la causa della sua^Repubblli 
ca con doe* orazioni Latine, e con unta eloquenza» ed energia» che malgrado 
il cVedito, e le adAcifte'diBt Trivttizi» malgrado i rimbrotti, e le minacxct 
^el Veneto Ambasdatore egli ottenne dal PomeSce quanto desiderava liberan- 
do così la sua patria àk gravi timori , e pericoli , e tornando ricolmo di pri- 
rilcgì per se , e per la sua Congregazione Domenicana , che resse finché vis-» 
w» anche quando non ne era il superiore. L'elenco delle sue opere ci .per* 
maderk ora della di lui grande dottrina. Esse sono i. J^uodliUlum concionato* 
rium citato di sopra. ». Expositio EpìsMce D.Pauli ad B^omanos Venctiis 1547. 
t^er Nicolaum de Bascharinis . Le inedite sono i. Commentarla in IV. Lib. Sen^ 
tentiarum . i. Liher consiliorùm , in quo cum jllphabeto traHatur de Cambili (3" 
Uuf/is . 3. Opuj cantra en orex Raiciaiiorum . Le seguenti si sono perdute i, 
tiores super decreialia . x. Q^it^dam dubia in Episiolas D, Pauli , 3, Sermorus 
de tempore j de Sanciis . 4. Opus de potestaie Peirì , & successorum , 5. Liber 
tasuum conscientt<£ . II Cerva parla di 8. altre opere teologiche senza entrare 
in particolarità. Io non so, se esse più esistano. L' Echard ci parla del Ra- ♦ 
gnìna come di un teologo esimio, e Ludovico Pasc^uali celebre poeta Latino 
di Cattaro ne pianse la morte in versi. 

Il medesimo gusto per la scienza della divinità si trasfuse , dirò cosi , da 
questi insigni soggetti in molti altri, che fiorirono posteriormente. BASILIO 
GB,AD1 nato dalla Patrizia famiglia di tal nome originaria di Dioclea si fece 
mofuco della Congregazione Melitense, e nel x^^o. passato a quella dei Cas- 
sinensi fu grandemente ammirato in Italia , e in Ragusa , anche per la sua 
grande perizia nella lingua. Qvca. Il suo libro lUirìco. sulla Vtrgimtài e sul-^ 

10 tutto Verginale impresso in Vénada da GioVaabi Battista Guerra nel 1577.» 

11 quale quindi fii da lui tradotto in luliano, dedicato a Donna Mam Far- 
nesi Monaca in Parma » è sumpato in Roou nel presso Butolonuneo 

Boa- 
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» • ' T ^ ithricé-crHùbf 
" Bonfadìnò, e Tito Diano, ebbe tanto incontro, che fo tri4otlo in lingua IV 
. ^cca'dal P. Simone Vnsochi Gemltt , e pubblica» colle stampe (m), NUggio- 
re stima presso i dotti' gii acquistarono le aie catHgKtioni sulU pMrtfrmri dr, 
Uhm ai Giovanni Folcnglo sconciamente deturpau d«gli Eretici. Egli con ai- 
tri insigni BeHeditrinl Intraprese questa opera per ordine di Gregorio XIII. > 
e la condusse ad ottimo termine . II Gradì trjisportò finalmente dal Latino 
Illirico il libro $u11*0mz/W di Tullio Grispoldi adornandolo di aggiunte pro- 
prie", e pubblicandolo nel xj^i. presso Gio: Battista Giunta in Vcneiia . Cr«- 
to Vescovo di Stagno nel 15S5. mori dopo un anno. 

mOmSlO da KjÌGUSA, a quale non SI sa a quale famiglia appartenga 
e che morì nel 1587. inCattaro, mentre era visitatore della Provincia Frac- 
«èscana; fu uno dei più grandi ammiratori di Scoto , e profondamente versa- 
to nella teologia. Ritornando dal Capitolo generale tenutosi in Parigi porr: 
leco'Ie Kjsoluxioni di Scolo illustrate con note dal P.Melchiorre Flavio Pre- 
dicatore di Enrico II. Re di Francia. Egli le mandò quindi nel ij8o. al P. 
Salvatore Birtolucci, perchè le facesse imprimere in Venezia con tutte le al- 
tre opere di Scoto. Innanzi al primo libro delle sentenze vi è una sua lette- 
f» sa tal proposito , dalla quale veniamo in chiaro , che Dionisio era anche 
elegante scrittor Latino. ILARIO ZAKGLIENCOVKH Francescano, che mo- 
rì nel 1^99., si fece gran nome per avere scritto contro le opere di Enrico No- 
ris prima , che fosse Cardinale. Le replicate risposte , che diede il Notis, 
servirono a far risplendere maggiormente la dottrina di Ilario. ^MBROGiO 
da KAGUSyt fatto Arcivescovo di Antivari , e Primate della Rascia nMH« 
nel 15^5.; TOMMyiSO OKSIMICH (0 pur Francescano addottoratosi nella Sor*: 
bona in Parigi esimio predicatore , antiquario , e storico innalzato al medesi*. 
mo Arcivescovato dì Antivari , e morto nel 1606. ; MARINO da K<AGUSA 
«leir Ordine di S. Francesco, che nel 1^05. fu fatto Vescovo di Alessio; 1>10- 
NlSlO della TOKKE prima confessore di Paolo V., e poscia Vescovo di Ke- 
pi morto nel i^M-; VINCENZO LUPI pur Francescano nato « Canali,' teo- 
logo dei Duchi di Mantova , e quindi Vescovo di Stagno , MATTEO BOKA 
Domenicano, che insegnando teologia in Roma, ed esseftdo Reggente aelcof 

vento 

(é) ^legamk, in Uh.- dt Strisi, SoeieU Jtsm, (1) Witm* SijpKrit. Uh. a. téf, 
il' P^l' ìi^' GàMeL Bmtllhh U Btnidi9. MMv* éd mm. X5S7. ^m$mm 
Pntifvims m Aff»* Utf% pàr$, s. 197. Sdit. Cafoi. iM. Pefi» Egiet k 
ldetM,itìeréftk(o»BiiiediSm.'imffeu.Céi^dim$ 1717. lib.t, part, x dissrtu 
4. pai, 269. E$ tik a. fort, 3. dissni, 9, pMg. 5H« 

(0 Vidi BtnedcttQ OrMsk ntlU iiUMlpgts diUé fitmglh C^mnnui , 



\ 
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SMtté Unetèmté éii MMpttti Hrt. I. Lik L ^ 
vento della MhMrra lerìsie mi egregi Gammnuirj teologici ; e tanti altri in- 
fTgnl soggetti $\ detr Ordine dì S. Francesco, come dì S. Domenico promossi 
;id Arcivescovati , o Vescovati per la loro teologica dottrina si sono già me« 
litati i dovuti elogi dal P. Cerva (a), da! Dolci e dal Sig. Ab.Coleti (c), 
a cui rimandiamo i nostri lettori . Dobbiam tuttavia iàveliare ancora di 
quattro altri uomini , clie son degni di una particolar ricordanza, fissi 
Vincenzo Gonneno Benedetto Rogaccì , Dionisio Remedelli » e Stefimo 

Scjjgljaga . 

VINCENZO nacque in Siano da Pietro COMNENO erede dell'Impero di 
Trabisonda, e da jela Olimuchievich , e vestito T abito dì S. Domenico pas« 
tò in Napoli , ed in Spagna dividendo or in un luogo» ed or in un altro il 
suo soggiorno. Egli fu, diiò cosi, un mostro di talento, e riuscì in ogni ge- 
nere di letteratura; ma le sue produzioni oratorie , e poetiche sono fuor dì 
modo infette dal cattivo gusto del seicento. Accetto ai Re Ji S^.igna, e ai Vi* 
ce; è di Naj\oli mostrò pé-; I )ro il più alto attaccamento servendoli spontanea- 
mente come Cappellano sulle flotte, e calmando più volte colle sue prediche, e 
colla sua autorità il popolo Napoletano in rivolta . Era caro egualmente ad Ur- 
bano Vili., e, se fosse stato ambiziosD , con tali aderenze, coi suoi meriti, e 
nascita avrebbe potuto ottenere dei granii onori. Ma egli si contentò di far del 
bene co ne privato religioso , e di stabilire sulle rive del Sebeto una accademia di 
cattivi poeti, che piangessero con lui le dolorose vicende dell'augusta sua Ca- 
sa . Gli altri tratti della vita di questo ietierato leggonsi nella più volte cita- 
ta opera delie glorir éttÉdute della famiilia dei Comneni , • nella di lei ge- 
nealogia tessuta da Benedetto Orsinìch. Vincenzo fu ignoto al P. Dolci , che 
al volta h Ragusei degli scrittori, clie non lo som». Il P. Cerva ne fa la vi«> 
ta , e confessa , cb« si vest) Domenicano nella Congregazione Ragusina , di 
cui fa. Vicario Generale, ma ritrova molto del romanzeioo ra cì^, che rac* 
contasi deirorigine della di lui ^miglia, e delle di luì strepitose azioni. Noi 
siamo di contrario parere» e ci appelliamo ai documenti, che csiatono nelFo* 
pera prelodata . Ecco intanto Telenco delle sue opere, delle quali noa sappia- 
mo quali sianq le staippate , e quali le inedite . i. GrMmimtìeg quinfue liMiua" 
rM»> stUicet Hlynt^et Gr^ectf, Lstina 9 ludicéc, & Wjpmdeie, *, MnierpretM» 
Hwes i» HJhetwnum CUermds . ^ Discorsi ^efdemci . 4. DitlogH curiosi dtllf 
scitnze fià occulte . 5* La forma copiosa delle lettere . 6, U cielo stellatOt Orazio* 
ù pauegiriche ni lode di diversi Salati della tua relìpoue* 7. Im Trusfirmazio^ 

Hi 

(a) I» Moiurm sudc Coujgr, (b) la Mmulu, suéC Prwiuc» 
{c) in Hist, Ecdes, t^ius, 
Tom. il M 
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Noiizie iiio.ìcA' chìche 
ne delVanima , ^udresinuU . 8. Il Rosario con 15. prediche , che conteniono i if. 
mieter}. 9. Lit Bilancia del tempo ^ e dtlT Eternità . io. Commcntarta super px^ 
licam lloraiii. 11. V Armenia Lirica, canzcniero . iz. L'instabilità della fcU' 
rutf Commedia. 15. David Ccmneno scannato con sette figli y Tragedia . 14. Il P:n\ 
scator 'vcdovOyTragicotnmedia marittima. 15. S.Vincenzo Ferrerio , poema sacn. 
16. Un piccolo Volume di poesie Illìriche . ij.Ajfeiti ossequiosi divisi in Prelati, 
Cavalieri, e Dame. J8. Oracelo, ovvero Partencpc felicitata , Epitalamio . 15, 
Appendi X in Univcrsam Logicam. 1. Observatienci cum suis dij^cultatibus inper 
totam Philosopbiam ttaturalem , ii. Dilucidationes in ir. Libros Methaplyjiccrur, 
ZI, Explicationes in Apborismata llypocraiis . zj. Commentarla super Universa^* 
Philosopbiam Mcralem. 24, AJnotationei in Geometriam , Aritmeticam , Itimi' 
Cam, Cir Astrologiam . 25. Jbeolcgia Thcmistica Mcalis . 16. Tkeolcgia Tbcm- 
stìca speculativa . 27. Clavis Aurea j uri s civilis , aique cancnici . i8. Encyclcpt- 
dia Pytagorica. 29. Il viaggio del mondo. 90. Ricordi politici per saper viver: 
nelle Corti dei Principi grandi cavati dai più celebri autori Greci , Latin! , fi 
Italiani. 31. Risvcglìamfnto ai Principi Cristiani contro il Turco, Ji. Apparato 
del cielo, e della terra. 33. Lumi dtl cUlo, Devozioni. 

BENEDETTO KOGACCl , dì cui d rìserbiamo a parlar diffusamente in al- 
tro luogo più oppoitaao , ci lasciò dei,moiittiii«ntì , dai quali di heggierì si 
deduce, quanto fòise versato negli srudj sacri, V itaroduzime slFUk» mecess^ 
rio , PUm HeeenMirio, e PMppendkt *U*\Jnù tueetsarh è fynù nna delle mi- 
gliori opere aicetictie, clie uscisse alla luce nel suo aecolo. Il di lei grandto* 
so» e magnifico piano proprio solamente d*una mente rutM $ e tiagionatrice , 
qual era quella di Benedetto , abbraccia il fiore di tutta la teologia dogmati- 
ca , e morate elegantemente » e con acutezza spiegata pel conseguimento dei 
beni deiraltrt vita, che veramente sono peiruomo Tunica cosa necessaria. Ua 
Inglese 9 che , come anche al prefente» attribuiva solamente a se , ed ai suoi 
nazionali la prerogativa di saper pensare , meditando .sulla profondità di que» | 
su open non poteva persuadersi , che avesse potuto esser composta fiiori deir 
Inghilterra . V oHim stato , e il eristténo raggiitrtàto sono opere presso a poco 
sul medesimo gusto , e dottamente saitte in lingua Italiana , di cui il Ro* 
gacci poteva essere maestro. 

DIONISIO HEMEDJELLI in quest' ultimi tempi si acquistò la riputazione di 
gran teologo, e d'uomo assai erudito. Egli nel ijiS. si vestì Domenicano nel 
Gonvemo dì S. Marco di Firenze, dove si applicò tosto seriamente alla col- 
tura delle scienze, e soprattutto della teologia. Fornito dì grande memoria, 
e sofferente della fatica rivolse quindi 1 animo allo studio di quelle lingue. . 
la di cui cognizione ò necessaria al teologo • La Greci a preferenza d' ogni . 

altra 

I 
I 
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sulU LeffentUM dei K^tgitm Aiirt. I. Lii, L fi 
Ieri risvegliò in Ini aaa forte ptssiooev Egli rapprese cosi Ì>ene> che in qnt^ 
ìxh di pro&isore f insegnò poi con grido nell'Universltì «li Bologna. Il Pa* 
Ire ManUccIii , nome conosciutissimo presso i teologi , e gli ^diti seco lo 
ondasse a Roma 9 dove léce nnovi progressi » e in grazia della di lui peri- 
ila nel' Greco, e nella teologia lo volle ^tndi, benché ancor giovane suo 
»mpagno nel preparare la bella edizione delle opere di S. Antonino . Qtun« 
1 parte egli avesse in questa difficile intrapresa , e quanto ne fosse beneme* 
-ito. noi possiam ricavarlo dalle sue eruditissime note apposte ai due tomi» 
• molto più dalla testimonianza dell* istesso MamacchI , il qaale nella prefi* 
tione alla prelodata opera non dissìmnla il grande ajuto» che ebbe dal Reme» 
ielli , che fin d* allora egli chiamava giovane d*acre, e perspicace ingegno» 
d'una dottrina superiore alFetil, e di una singolare erudizione IIP. Ber» 
i {b) Io annovera pure fra gli eruditi , e dotti uomini dello scorso secolo. 
Dhnisio ottenne anche nell' Università di Pisa la cattedra d\ teologia, e ciò» 
:hs è più mirabile t l'eleganza de' suoi costunni, le sue nobili» e colte ma* 
niere , e la pruiiente sua accortezza Io rendevano abile a trattare anche i 
grandi affari del mondo. Portatosi a Vienna con rilevanti ineotnbenze si di* 
nm:vgn& con sommo onore, e dair Augusta Imperatrice Maria Teresa ottenne 
ture quel!? j^razie , e distinzioni, che soleva accordare alla virtù, e al meri* 
:o. STEFAtJ) SCJU3LJAGA, che viaggiò da giovane pel Levante, soggiornò 
quir.ii in Vcneiia presiedendo alla stamperia B glioni , ed ottenne infine un 
onorihco impiego in Milano, dove nel i79i« cessò di vivere, era grande a- 
mico di Dionisio, e, benché secolare , assai versato nella teologia , e nella eru- 
diiione specialmente sacra . M:n dimenticherò y scriz>e di hi il Goldoni , il Si- 
ri^r Stefano Scjugljagi in Gn. mogliesi della città di I{agusi , ed attnalmciue Se» 
gictd.io Kcals , ed Imperiati a Milano, (Questo uomo dottissimo , e filosofo ri" 
spettabile , amico attive» , ed interenante , // di cui cuore , e borsa furono scm^ 
pn' apsì ti per me , questo uomo infrie da stimarsi pel suo talento , e pe' suoi co^ 
ii.t.ni cj^ujhn:nij intraprese di rispondere ai tratti satirici f che si lanciavano 
■ :r,t/o di me j e la sua vigorosa , ed eloquente prosa faceva più effetto ancora di 
qufl , che facessero i veryi , c le pc-^iiche immagini. Aveva egli contuitociò an- 
che molti nemici , e ciò licavasi dall'articolo 7. sopra un Raguseo, che è 
\À , di un librettino intitolilo: I Castelli in Aria. Abbiamo di lui varj opu- 
scoli , che attestano il s:io crande ingegno , e la sua vasta molriplice erudi- 
lione, cioè i. Del Cambio Marittimo Venezia tT$y presso Francesco Pitieri-, a» 
i/ Varosismo dell' Ipocondria impresso sotto il nome Anagrammatico dt GIttUO 

Asca- 

[c] m, Prefau pag. 18. {h) U E^ev. Hiit, Ectles:Tom, 1 1. pag. 157. edh, Nféip» 
M » 
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Afcaoigelfi in Venni* presso Simme Oèchi 1754. •^.'Opiuc^ Làtònt.ed ItàS» 
sa ioprs U Ntutfrdffù di S. Ptfo/i pressQ Vistesso Oeeki iti diibst delle «fere ié 
Ab. Qorei . 4. Addizìwi ed lilMstmzimi al JerolessUo di ihmemco hUcrì, i 
cai procurò QOt nuovi edizione pmia iiBagliom, $,La fdtaUtoriec'^tkt k 
Cdnmeo Vàn^espen 9 che ¥a unita alla nuova edizione del sxto .difitto Cauoii 
co. €*Noie alla ristampa della morale deirAntoine. 7. Oratio inlnauguratìm 
Setenìsùmi ^Icysii Mocenici Venet, Principi s 17^5. ex Typograph, ^Mtimm» l 
Vaij altri scritti , che non portano il di lai nome (1) . . 

LIBRO SECONDO 

CAPO L 
Alcuni Ragusei insigni nel diritto Canonieo , e Civile , 

fi s^ono certamente presso i posteri aspirare ad una |»erpetua ricordioa 
qucFli uomini , i quali cui loro talenti , e fatidie. occupati si seno nello sn^ 
dio dell'uno, e dell'altro diritto. Poiché, se a pensar rettamente la magetor 
parte delle umane cognizioni non è spesso, se non un oggetto di sterile cure 
sìtkf la scienza delle leggi divine, ed umane, ecclesiastiche, e civili è il gra 
cardine , intorno a cui si avvolge la sorte » e il ben essere della società , e 
di tutti gli individui , che la componeono. PLACIDO MENZE, due M^AJ- 
TEI, e MARCO KAGMJN'A) e un certo KAIUSIO de KAGU^^AS sciai 
primi, di cui nelle antiche memorie si ramnicr.:; It dotrrir.a legale. PlaciiiJ 
nato dalla Patrizia famiglia Menze originaria di I\oma si vestì IVlonaco Be- 
nedettino nel Monastero di Lacroma , e fi ;ri sul finire del 1400, Compose f* 
gli un ristretto del decreto di Graziano collazionato coile decretali rtr co-.n - 
do principalmente dei Conieisori , e dei Predicatori « e circa il 149^. l' indi- 
rizzò 

(1) Non si deve qui ommcitere , che nella storia letieraria de Ragusei ha a l- 
che luogo un Ebreo chiaro per ingegno, ed erudizione . Egli e Aron Lunelli s^* 
I0 in Ragusa daW attuale famiglia dei Coeni dell' ifiesso ramo di qutìia à't ti- 
reme , e di Ancona^ detti Coeni { Saserdott , 0 Saoìncatc/i ] , pfy-'^e pyet.rMns 
di discendere dalla Tribù Sacerdotale. Aronne fu un uomo anai dotto , i ^' 
'ventato Rahhino , • Dottor della legge fu in grande stima , non scio presso ili 
Ebrei di Ragusa , ma mebe presso quelli delle p.incipali città d'Italia, H:» 
*^57» egli stampò in Venezia un' opera in Ebraico , che ha il scgu. nte titolo : S^ 
men Atou Zechan Aharon» cioè Oleum Bonum Senioris Aaronis j questa 0;." 
TU è in.sostanxM nm Comme0nrio sui diversi libri del vecchio Testamento. 
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ezò 1» Qiòviiuii Coratro PresUente dciU Oiigregaiione 4i Stata Gtustii» 
l Padova. B manoscritéo originale èsiste tattora nella libreria ài S. -Giorgio 
laggiore, e rAtmelIini (a) fa menzione del di lui autore. Matteo Rigninas 
he vIveTa ancora nel i4fa > a( dire di Filippo de Diversis H)t era un uomo 
loquentiisimo > e peritissimo nel tempo stesso del diritto Canonico. Ma io 
Olì so , se dopo morte abbia egli lasciata alcuna opera . L' altro Ragntna di 
il nome non fa dotato di minor ingegno 9 e dottrina nellMstesso genere. £- 
li fu segrrcarb , e uditore del Cardinale Giuliano della Rovere > e nel suo 
oppio impiego fece vedere» che alla scienza della Canonica sapeva congius» 
ere le amenità della bella letteratura . Se non fosse premorto air esaltazione 
i Giuliano al Pontificato col nome di Giulio II. , la sua dottrina > alla qua- 
e rende lode anche Ambrogio Ragnina 4U0 parente parlando dei letterati Ra- 
,usei , sarebbe stata ampiamente riconosciuta . Marco Ragnina rapito dalla 
(torte nel 159;. benché assente fu da Gregorio XIII. dichiarato Arcjdiaco- 
iel Capitolo Ragusìno , e in Roma godeva grande riputazione per la sua intel« 
■genza Jcl sacro diritto. Ma egli non ristringeva a questo solo la s n dot* 
fina. Ricco Ji u:i giusto spirito di critica, e di vasta erudizione era di-con- 
ÌDUO al fianco del celebre Cardinale Sirleto , il quale si protestava di es* 
irgli assai debitore, perchè gli a:eva pVestata la sua opera nel riconofcere» 
aaminare, c correggere i sacri libri. Vengo assicurato, che ad uno, non so 
lale , di questi tre soggetti , i! quale si era laureato in Padova , ed aveva 
luivi insegnata la legge Canonie.-'. , venne inalzata una statua nel prato d.MIa 
V^'alle . Ragusio de Ragusxis finalmente fu, secondo Filippo Tonimasino (e), 
:n celebre Canonista, e Giù; isconsulto . Egli fu nel 1521, dali Università di 
?^ru5ia chiamato alla seconda Cattedra di legge Civile in quella di Padova 
:oH onorario di 500. fiorini Tanno. Privo di monumenti relativi a questo let- 
terato , e di molti di quei libri , da' quali forse ricavar si potrebbe qualche 
notizia non solo rapporto a questi , ma a tanti altri già nominati , e da no- 
minarsi (0 non ho, che aggiungere di più| ignorando egualmente, che il Dol- 
ci , 

(a) In Bìbliot. Cassinenì. pa^. 80. (è) Ih descript. Ragus, part, 3. cap 16, 
(c) In Gymn. Patav. Uh. 2, cap. i?. (i) Forfè rcc^e>à meraviglia , che si 
Uccia da noi menzione di !.iic/a!i di non molla cel:l>>ità. Vchndo uoi dar u;t 
idea coì^'^lita , per quarto . . c poì-iiilf , della letterituia de" Ragusei }io:i dob- 
hiamo escludere quei soggetti , che in patria, 0 fnori di essa han goduta una gium 
ita considerazione , D altronde ciascuno saprà distinguere di leggìi i quelli ^ che 
r«ffO ilMlf veramente grandi ; e quando in questo particolare ti rÉpporUssimo aìH 
Mitrid scHtimento , non tóddisfitremm iiè m noi, tii tgti tdtri , ne all' impeino , 

w 
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ci t come abbia' traxo il nome » « il cognome di Ragusio de Rxgassis . ìm 
pattiamo a Boniùdo Durkotiza, o de Stephanis, a Mario Caboga, a NiooH 
Radulovicb » a Tommaso Cem % a Domenico Andriast » ed Antonio Bof-] 
danovich > e a Giacomo BaglivI , che si acquistarono maggior lode in que» 
genere distud], o percliè ci lasciarono qualche opera, o perchè sos tennero 2* 
lustri cariche» che ne ricercavano la cognizione, e la pratica. 

BONIFACIO DAKKOLlZjty o de STEPIIANIS nato da una ricca, e Uh- 
atre famiglia dell'Isola di Mezzo abbracciò l'istituto di S. Fratu:csco . La n- 
putazioiìe , che godeva di egregio Teologo , e Canonista , gli meritò il Via- 
riato di Terra Santi; carica fra i Minori Osservanti di molto onore, ed lir.- 
portanza . Creato nel 1564. Vescovo di Stagno da Pio IV. fa. quindi da Sao 
Pio V. spedito per vip Nunzio a Filippo il. Re di Spagna onde impegnarla 
a difendere i luoghi santi di Palestina contro il furore dei Turchi. Egli prr- 
sentò a qi.el Sovrano un' opera relativa alla sua missione , che aveva per ti* 
tolo De cultu Terree S(tn 'd.f ejusque peregrinati one y che poscia dedicò a Gre- 
gorio Xlll. stampandola in Venezia nel 157?. Un'airra opera, che io non ho 
veduta , abbiamo di lui scrina ad istanza del s :o amico Gris •'Starno Calvi- 
no Arcivescovo di Ragusa , ed impressa , se non erro , pure in Venezia 
Essa è intitolata De ortu Clericorum in Ecclesia. Bani Tazio iìgurò molto an- 
che al Concilio di Trento , essentlo stato annoverato fra i teologi deputa:, 
sulle controversie rapporto alla sacra Scrittura, ed alla Tradiiiono . 0'.:enr^ 
dair istesso Concilio il titolo di Predicatore , della qisal cosa si compìaceu 
più di qualunque altro onore. Dopo aver santamente governata la sua Diocf- 
si per qualche tempo si vide esposto all'improvviso a ira)lti trav.igli , e peri- 
pezie, per cui fu costretto ad abbandonarla rifuE^ìandosi nell'Ungheria. Gre- 
goiio XIII. lo fece coI'.ì suo legato commettendogli la visita delle Chiese s-i 
confini dello stato T -;rco . Questo degno Prelato morì in braccio della tu 
fortuna in Tcmesvar nel 1581. {a). 

1^1 ARIO CAUO jA cognominato Corti// i a nacque nel 1505. , e nel gius Cano- 
nico non fu inferiore ad alcuno dei i>uoi nazionali. Abbracciato lo stato Ec- 

cle- 

in {Ut sÌMm entrati . Chiunque mw vorrà giudicar solamente a seconda, delle sui 
passioni godri di veder nominati quegl' uomini , che hanno illustrata in quaitbt 
modo la loro patria , e di sapere specialmente qnali siano le rimarchevoli proda* 
zimd tdite y e inedite dei proprj concittaMni • &i uomini , di cui ci parla Fae- 
lo Giovio , e tanti altri Biografi , non erano fatti egjoalmente grandi , r ì /a/i 
hrevi elogj forse interessano wteno didò^ che non molto estesamente ahUamo nd 
scritto sn molti Bfignsei, Vid, Giorg, Bassich in vita. Bartolomei Sfond,aìi* 
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yesMiticc si portò a terminare i suoi stud) , ed • laurearsi in ambe le leggi 
lell' Universitii di Padova , dai di cui Professori , e Scolaresca , clie ascende* 
fi a più migliaia , in grazia del suo beli* ingegno . della sua vivace eloquen- 
za > e della sua dottrina nel diritto fa spedito al Veneto Senato non so per 
lual lite allora vertente fra T Università , e T tstesso Senato. Mario senu 
;rave difficoltà perorò , e vinse la sua causa , e fu in tal occasione , che per 
ronsiglio di lui il Senato istituì in Padova la Cattedra del diritto Criminale, 
:iie ancor' vi mancava (a}. Restituitosi in patria , e fatto Canonico t ed Arci* 
liacono passò con grande stima de* suoi concittadini in seno alle muse, e al* 
e sacre discipline lietamente quelle ore , che libere gli rimanevano dalle sa- 
rre foniioni . Ma nel 1574. fu intorbidata la sua pace dall' aver egli voluto 
raffrenare V audacia irreligiosa di un Predicatore , che infetto dagli errori di 
Lutero spacciava delle massime ingiuriose al Sacerdozio . La dolorosa Storia 
Ielle sue non meritate disgrazie è ampiamente descritu dal Razzi , dal Cer- 
'a , e dal Coleti {(>). Noi ci restringiamo a dire , che Mario difendendo la 
iz causa nel 1575. innanz,i ad una Congregazione diC-ìrdinali si giustificò in 
iOma vittoriosamente con una ben ragionata , ed elegante orazione Latina , 
he leggesi presso il Cerva, da tutte le calunnie, ed imros:ure, onde fu in- 
iccato il suo zelo veramente Apostolico; che fu assoluto ex Colpite innccen" 
y da Gregorio XIII., il quale, al dir del Dolci, lo creò Protonotarìo A- 
ostolico, e suo domestico Capeliano. Fu anche dichiarato Conte Palatino, 
dopo essere sopravvissuto in Roma 7. anni moù in quella citta nel 1581. E- 
li ci ha lasciati questi monumenti del suo ingegno i. De py^ecedentia Episco» 
alis yìcarii , CT aliayum dignittium inCathedraliLus Ecclcsìasticis t operetta de- 
icata al Cardinale Crisostomo Madruzzì, che colla sua famiglia amò assais- 
010 il Caboga a. Opuseulum 4e EuhsUsUta libcttau , 0" Sacrati Ordinis im» 
unòMe • 1. titff sHrttùnm ^exn PfdemoHUm nmint imeriptum , 4. Ko/»- 
|r» aherium seeretmm sub nmìnt ItéMU Cortesiét, j, Megazlong legale ine* 
Ha, Mario fu anche Poeta, come vedremo • 

Non dobbiamo molto estenderci sulla via di un uomo, che i meriti, e le 
irtii personali fìh che ogni altra co» hanno innaluto al secondo gndo del* 
t Gerarchia Ecclesiastica , e 1 di cui egregi Atti trovansi registrati nei fisti 
ei Cardinali. Nacque NlCOUt nel in Ragusa dalla famiglia KADU* 
aviCH originaria dell* Herzcfovina ascritta nel ijoo. alla cittadinanza Ra* 
ittsiaa > e cognita fra le illustri Napoleune per Tacquisto , che fece del Mar* 

che- 

(«) Ceroé in VHm M, Cahog^e, 

{h) ÌM ChrjsoiU Mvino , 0- VineeitU Pcrtià ArtkUf, àfigus. 
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diesato di Polìgnano . Egl'r attese da giovane con particolare studio aUi li 
gale in Rom« . Sostenne da Prelato var) gelosi impieghi nella Corte Rosi 
nai ed esser Referendario dell'una, e deiraltra segnatura esponeva, aldi 
del PaUzio (a) , con tanta acutezza le questioni dei litiganti , che aoqoiitò il 
credito di- profondo Avvocato nellMstessa sede della giurisprodenaa ; ed <B» 
chè egti era Segretario della Sacra Gongregizione del Vescovi, e Rcgphri^ 
ce spiccar anche pià la sua dottrina legale; poìclià Ira le quastiool • e I d^ 
bj> die gli venivano proposti, non ve ne ebbe mai alcuno tanto dificita»*! 
astruso 9 che su due piedi, come suol dirsi, non f ise capace di sciogliere n« 
bitamente, e definire* Innocenzo Xll. fn quegli, die ai 14. di Novenibieàl| 
x499. onorò colla porpora un soggetto così dotto, e rispett«tbile (1). 

TOMMASO CEBy^ ebbe tutto il campo dimostrare in ptatica la co|nizii> 
ne, che egli aveva dell'uno, e dell'altro diritto, in cui si laureò da giovi» 
non so in quale Università dell'Italia. Poiché dopo essersi disiinro in pjtni, 
e altrove professando U regola di S. Domenico dal 15)1. sino al 1 jtfa. ò. 
Vescovo di Trebigne , e Mercana , e dal 1541. sino al 1551. amministratore 
della Ciiiesa di Stagno , che per le prudenti istanze del Senato smembrala al 
fine da quella di Curzola fu da Paolo IH. eretta in Vescovato. S'aggiungi 
a tutto ciò, che Ton.niasa fu anche Vicario generale della Chieda Kagusioi 
per n::to il decennio, che Angelo Medici poi Pio IV. ne; fu Arcivescovo)? 
che in tanti cl'rTicili impieghi sosienuti nel tempo stesso accrebbe sempre k 
vantaggiosa idea , che si età di lui concepita. La dedica, che il Cardinale 

ài 

\à) In fastis Cardinjìium . (i) I^ebho qui ricordare un altro Pcrporatc , cs 
sebbene anteriore alla fondazione di Ragusa . pure in qualche modo le appartit- 
me; parlo di Pietro detto Illirico , e nato nella Penisola di Pjnta nel viiiai»v 
chiamato in oggi Sakotoraz , che oa allora un forte ^ e popolato castello. Istnr^- 
tissimo nelle Greche j e Latine lettere prese inKoma gli crdrni sacri sotto il Pvt- 
tificato dì Celestino 1. , e per la sua probità , e dottrina creato Vescovo e Cardi- 
nale , a racconto di Anastasio Bibliotecario {In Sixt.IU.), del Platina (inEod.)^ 
del Baronio ( ad ann. 43*. ) , e del Ciacconio ( In Sixt. JIJ. ) fondò sulf Avente 
no la Chiesa di S. Sabina , come rilevasi da una iscrizione tuttora cela esiiiif 
te j e 'visibile. Pietro j che il Luccarì chiama malamente Giovanni y sdisse 
Greco , come già si disse, la guerra , cìff 1 9fimmi tbkero , coi Ponte/i,: -sMti m- 
zionali . Non saprei se piè fsitU arM Uife isforid, di etti, infuori dei Lwestn, 
non -vi è altri , che facctM metutiene» ItCerom dà a Pietro il soprannome di A^ 
tiano, perche quei di SéHM^z temo detti sncke i» oggi Artiani dét wom^ ddk 
loro itola Rat ckiaméta Art p#f mfUetfsi, 
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sulla Uitcraiufé iti tji^nti Pért, L JJk 2. fj 
ie V!o gli .fecs dtlV opera De mpUwc rerum rapkirum in Mio è una prova 
rr;f<^Ag2bUe iÌ«IU dottrinar che adornava Tommaso» e detU riputazione» che 

pdeva. . ■ « 

! DOMBmcO MlDJilMEìrìCH ieU'Ordine diS.Franceico iiiMgikò c^ofraa 
ode in motti luoghi la filosofia , e la teologia » in cui era molco vemto. Ma 
a sua perizia nel dirirto Caaonieo , e la sna eloquenza nella lingua Illirica» 
Kr cui si lisce ammirare per tutta laOilmazia, lo resero degno d'essere prò* 
nosso airArciyescouto di Scutarl o da Gregorio^ XV.» o da Urbano Vili. 
Mei per mezzo di alcune sue dotte scritture ottenne da Propaganda y. 
jcolo di Vescovo icìUCbìet aSUfa»mse , la quale non si sa' dove fòsse situata» 
ittirando a ae con ciò varie parrocchie aUora soggette al Vescovo dìMakarsha» 
•d ai.FnMescaiii di Bossina. Non pago di ciò con altri suoi scritti tentò di 
levare al Vescovo di Trebigoe le parrocchie» che ha nelVagro di Popotro, e 
i|el luogo detto Gradaz . Ma Paf&re non gli tinid. In occasione di tali di- 
spute, e pretensioni dimostrò motta erudiztoae, 'i scienza .Canonica. 1| Dol'* 
:À nei ntd momtmnti Io chiama Vtsctnfo àtUt tre Chiese, ma, ncn esistendo 
m tal .Vescovato» è chiaip» che, senza averlo saputo, egli allade alle due 
Chiese ottenute , ed alla terza di Trebigoe ». che . ricercò » e &oa ottenne. 

h\or\ in RoTia rei J^jy. 

^MTOmo BO^Djmncil, o DIod^iti nacque a Lagosta dalla famiglia 
iel suo cognome, la quale è una delle prinìarie dell' hola . Passò da giova- 
ne a Roma, ed alla cognizione delia filosoaa, e della teologia accoppiò anco- 
ra qv?elU dell'uno, e l'altro diritto , in cui si distinse. Fatto Canonico, e 
quindi Arcipreie del!a Chiesa eli S. Girolainu degli Illirici in diversi incon- 
tri prestò con sorn-na destrezza l'opera sua per alcune illevanti ircombenie 
dategli dal Senato , e difese varie cause per la Congregazione dei Preti di 
Rjgusa , e per a!:ri suoi nazionali. Mori circa Tanno 1660, in età avan- 
zata. 1 svui scritti , che verteranno probabilmente su cose legali , passati 
in mano de' suoi eredi a Lagosta rinchiusi in una cassa non si sono ancora 
potuti, al dire' del Cerva, esaminare da alcuno ad onta di tutte le istanze, 
e preghiere . • 

(jIACOMO BA3L1V1 fratello del grande Giorgio essendo stato adottato an- 
che egli in Lecce da Oroni::o Baglivi fratello del medico Pietro , Canonico 
di quella città , pei suoi meriti , e per Breve di Clemente X(, #ttenne il Ca- 
nonicato del suo Padre adotthro » come Giorgio per compiacere U suo profee- 
s6 la medicina . Fu anuntìssimo delle bell^ lettere » e massime della poesia » 
in cufs! esercitò con lode, essendo stato aggregato all'Arcadia di Roma» il 
di cui «ittstode Crescimbeni gli fece « e pubblicò un breve elogio dopo morte 
Toìk^ IL N unito 
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unito t quello dcj^à Arcadi dì maggior grido. Ma la Canonica, In cui si o 
dottorò, era da lui posseduta profóndamente, come rilevasi da aicuni sn 
consulti manoscritti tuttora' esibenti in Ragusa. Sopravvissuto per qualciie» 
no al fratello Giorgio mor) in Lecce nel ijtt^ lasciando in legato al Qna 
di Ragusa la sua Insigne biblbteca . £ qui dovremmo ancora &r menallofle £ 
van altri soggetti , fra cui non si doviebl>ero assolatamente dimcntarc (SU' 
COMO LVCCASfJt Francescano, che promosso al Vescovato di Stagno da Fa 
iV. lawiò inediti i suoi commenti sulle decretali; PIETMO de jCLBlS , da 
sotto il Poniiiicato di Clemente VIL da semplice prete ottenne il Vescovi» 
di Nazaret, e deUa Chiesa Cannense per la sua scienza Canonica; e KiC^ 
tCCSJO SUCCHIA i che da Arcidiacono della Chiesa Ragusina godè perme- 
ato genere di imd) un* alta riputaiicn? . Ma potendo 1 nazionali riconereil 
Cerva , che parla anche dei meno insigni , nei ci affrettiamo di dir qoalde 
cosa di alcuni altri soggetti , che si distinsero nel diritto civile. Incominc't* 
remo da Benedetto Cotruglì. 

Nacque n^NEDETTO da Giacomo COTKUGLl, e da Nicoletta lllich Ji 
Civica &mìglia passata da Cattaro in Ragusa nel ijjo. , ed estintasì dopo i. 
itfoo. U suo avo Michele, ed il suo padre GiacoBio furono due uoniini di tin- 
ta prudenza, fedeltà, e destrezza nel maneggio dei grandi affari, che dal Se* 
nato, benché tali legazioni si dessero ai soli Patrizj, quello nel 1404., e qt»* 
sti rei 1417. fa destinato Ambasciatore al Re d' IJnglietia , e nel 1419. zìi 
Regina Giovanna di Nafoli , che concesse per mezzo suo alla Repubbl'cj i 
piSi ampli privileg" il commercio {a). Un sì bel ritratto domestitb giovò 
moltissimo a Benedetto, mentre modellandosi su di esso suj:c:ò 1" avo , ed i! 
' padre nei maneggi politici stante la proicnda cognizione , che acqi:!srà dell: 
scienza legale, la quale sola può formare i veri uomini di Stato. Beneder:c, 
compito il corso dei suoi st'idj non saprei dove, e ritornato in patria si am- 
mogliò coM Nicoletta Natale Bondenalio di Civica famiglia , ed ebbe da Ifi 
cinque figliuoli , e cinque figliuole. Ma fissato il suo soggiorno in N'apoli, 
dove erano molto apprezzati i suoi talenti, e cognizioni, divenne Uditore 
della Ruota, c Giudice delle cause sotto il Re Alfonso, e quindi sotto il ci 
lui figlio Ferdinando , dei quali divenne Comniisario , e primo Ministro di 
Stato , come rilevasi da una parte dì-i Py-gati del i^6x. g. Febbraio. Tanto 
dal Re Alfonso, quanto da Ferdinando, i quali secondo l'uso di quei teT.ri 
servivansi di persone letterate nelle loro legazioni, fu spedito più voice 2 di* 
verse Corti per loro Ambasciatore. Nel 1457. fu da Ferdinando inviato alU 

Si- 

{a) Ved, a Uh. delle commtsioni i^iy. , e 
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ignor» 4i RigOM siu pttHa, « ntl 14^». al Re di Bossina'per rilerant! af* 
i7i » che non saprei preciiamente indicare. Ai suo ritorno io Ragusa- dalla 
'tossina manifestò al Senato diverse pretensioni del suo Re Ferdinando» il 
uate da due anni era in rottura colla Repubblica , e le dava disturbi . Nd 
4^1. il Senato gli aveva spedito il celebre Senofonte Filelfo , mentre trova- 
asi accampato, col suo esercito sotto Barletta . Ma a nulla giovò V ambascia* 
1 di Fllelfo. Benedetto fu quello 1 che al suo ritomo in Napoli incerò sua 
^aestì deir ottima disposizione della Repubblica verso la sua Reale Gofona* 

ne pl^cò r animo in guisa» che egli ottenne alla sua patria tutti quei pri» 
ileS) ) c franchigie , che già ottenuto le aveva sotto il Re Alfonso, e di più 
i potestà di crear Consoli per tutto U di lui Regno . Ma caduto Benedetto 
a sospetto» non saprei per qual motivo, presso il Senato Ragusino fu cftato 

comparire per giustificarsi : il che avendo ricusato di &re » passato il tempo 
'fescritrogli , ebbe la condanna di esilio dalla sua p2rria, come ci vien atte- 
tato dal Cerva. Del rimanente Benedetto, del quale come di un uomo as» 
li r^ggaardevole sarebbe tlesiderabile , che si raccogliessero tutte le possibili 

i ii'cy f-1 un esimio avvocato, un destro politico, e un uomo di rara virtù, 
d oncsra; e l'opera, che divisa in quattro libri ci lasciò dclU Mercatura^ : 
eiyUiCAnti perfetto, lo dimostra altresì gran filosofia, e letterato. Nel primo 
ibro ti! quest'opera, che ft da lui ter.nìnata nel 1458., e che vide solran?) 
i h:ce in Venezia molti anni dopo la di !ui morte srampata all' E! efante nel 
573., Benedetto tratta dell' origine , forma , ed essenza della Mercatura i 
lel secondo del modo , che ha da osservare il ?.!ercante circa la religione , 
:d il culto divino ; nel terzo dei costumi del Mercante circa le virtù mora- 
i, e politiche; nel 4. infine del Mercante, e del suo governo circa la casa, 
; la famiglia , e il vivere economico. Qiiest' operetta , che, per quando io 
0 , è la pri ni , che fi composta su tale materia dopo il risorgimento delle 
ertere , fu meritauiente tenuta in gran pregio dai dotti , ed i Ragusei così 
amosi in quei tempi pel loro esteso commercio si meritavr.no bene d' averne 

primi il savio legislatore: anzi in questo tempo, in cui i negozianti almeno 
n gran parte si formano a caprìccio nuove regole tendenti solo ad aumentare . 
lei più breve tempo possibile i loro capitali , si meriterebbe d' esser riprodoe» 
ta alla luce del giorno, alfindiè essi conoscessero» studiassero 1 e praticassero 
precetti 9 e quelle virtii, che la base sono di-cos) utile» e bella profèt- 
sione. Benedetto » come egli ^esso io dichiara nel capo decimo quarte def 
mperfitioMertéMff scrisse un* altra opera in Latino dedicata a Volzo Boba» 
li Patrizio Raguseo Di utfre ductndéf la quale non è a mia notizia» se sia 
^Xt scampata, e se pi& esista ìnanoScritta . Finlmente convengo coli* erudì* 
Ni to 
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to Coleti , che roféti Itilim DtlU nstturs dei fiorì di 9€md^ i^irttUi m 
di questo medesimo mtore , coHicfdeado perfettAmenee V •poca , «d estendi 
Io Steno 11 nome, ed ilco6iiome..Ii paragone dello stile dell» dMe- opere f» 
trèbl)e agevOItrceiie U decbiofie; bui m<RtgtiM aoB eiiste quelle folla colia- 
rt dei fiori. 

* BEUSSSA , a cui nel capo della legislicione Ragusina im mài 

diede in fililo il nome di Matteo , vivrà ognora per pia titoli nelle memoni 
•^*aiioi buoni nazioeali . Il rrirr.-.rio è, perchè laKÌò un'opera necessaria, si 
•astai utile e chi regge la Repubblica col sepuente titolo : JVan/ C»rf> mdim» 
mMm iegum , & ccmùetudiaem AfipMcte Ragusina h gita exgfìe agitur dt 
imdo*iém.im Curi* Cùmutist pMm in ^ppellationìbus irrvandit a prwcipio /dfi 
miqur Md exctrtionem sententut ^ libris dittinSa Jluaore D, Simeone Hàììfé 
Bearne fiJio, Ù'PatrieioRflzuf. an, 158 z. ,^mì accetsit etìarì pratica drvers^rm 
rerum ud dìBam curUm atiincntium , nec non ad alios Magiitrgius csm indi- 
ee materiantm. l Ragusei si regolavano prima nel loro foro secondo le ordn 
na^ioai contenute nelle diverse leggi, e conveniva, che chi trattava le e;:* 
et f avesse buona memoria, e gran pratica , e continuamente si consigiiasiei 
coi più vecchi nella procedura dei gi'.cìizj . Ciò si capirà meglio dalle di 1:' 
seguenti parole : Lfgfs autem , quibus crdo j idicis consfabat , clnm Ventti 
tati impvrcthant y panc.t admocium frani. Consuetudine enim ut plmimiim jui\- 
cabatur , qu:f cum pauhiim procedente tetnpcye , ut usuvcnit omnibus rcbuf 
manis , abolereiur , lata fucutit multa lega, multàqui- per ccnsueiudimm inl.y^ 
ducìa , quibus ^ pidiccs y & advocaii in ngendis causis uttrentur , Cu;?» autf-» 
TpSiT legej in multa vcUrnina dispersce e'sc?it , & sine certo ordine legerentuf, 
rer vero recepii in hominum memoria contincrenluy , rerrt me gratam omnihi 
jaciurnm putavi y cmHa hxc in unum Voiumen coiligeye, in snosque locos d'r- 
ret paiti)/i ut harum rerum studiosi muliitudine y coijusionc tibrorum ^ 
dioque sci' ciianVi peritai ( qui eòs fo/sitan ab ipsorum studiis deterr ebani ) iit:-^ 
rareniar, C?" omnia in promptu , C?' ad manus haberent , eisque staiìm , cum tv -j 
knt , HÙ potjent , pariim ut res usu recepii ab injuria , insolentìaque iemporan,] 
fieri pQssit y 'vìndicarentur . La sensata divisione delle materie, la profondil 
erudizione patrio-Iegale sparsa senza troppo lusso, ed opportunamente. Tesi- 
tazza -neir apportare e tempo le leggi, e le consuetudini patrie, U chiaiet- 
za , e la 'buona làtinitk aoeo eltrettanti pregi di quest' opera , che fa onore 
el me euioxe , e alle legisiazsone Ragusina , e die meriterebbe 1* onor ddle 
stampe. Simone Benesm coooaceTe anche, e gustava moltissimo la* bella 1^- 
telatura. Amicissimo dell* elegante Flavio Eborense ebbe da lui in dcdìai 
•eoi Epigrammi aampati» e Savino Bóbali Io (ode anche egli ne' suoi sonei:.'. 
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sui la Letttratum dei Kagutrì tkrt. l. LiLlL 'tei 
FKAMCFMO GONDOLA era coètaMo • d( Simone ,*« nient* meno di lui 
istruito nella If^^e. l a ma corta vkà di yj. attui fu tutta attiva > e laborio- 
sa , e ncn bssiò, perchè compiile dò'» che aveva già condotto a buon termi- 
ne . Partimmo già ciei preziosi motturaettri da lui scavati dall* obblìo degli 
arcliivji e intitolati ^/«juir^rt* W/n storia ^giuinM , Le sue produzioni leg^i so- 
no. I. Disterttth df dvittm WiipttfMMum Jmt immUilia Mip^suru» 
na judicmndi, Efsa è unita ad ano dei codici delFe Ie|!0RagusÌne. %* SfMh, 
iummariat & wdms legm Mj^tuhmrum , 3. ìmk» ulpèabttUm»SgnKfs ttmutt»* 
rum. Ogni cosi però è inedift. Il Gondola Ih por uno dtipHl glandi politici» 
che vinti Ragusa . Fu a nome della sna RepnlMict Ambasciatole -pieaio «n 
Viceré di Napoli , e in Roma presso S. Pio V. , e Qegorio XilL con som- 
mo fantaggio della sua patria. La superiorità de* suoi talenti apicgtti nelle 
>4ue prime lega»oni gli destò degli invidiosi , e dei rivali , clie cercando di 
deprimerlo diede^ maggior risalto alla sue virtù i ed al suo merito (m) . Fran- 
cesco lasciò pure m Gommeotario snlte cose da lui operate in queste tre le- 
gazioni, nel quale si ammirano descritte caci vna buonz lìngua Italiana le o- 
peraiioni di on religioso , ed abilissimo lìegoziarore . Il Gondola incontrò 
moltissimo presso S. Pio V. , e Gregorio XIII. indipendentemente dal suo ca- 
ri r re re d'Inviato, e furono suoi ben atTetti i Cardicali Rusticucci, e Alessan- 
dro Farnese, ed il grande Andrea Dorla allora Ammiraglie^ delle flotte Ispane. 

PIETRO BF.PIESSA nacque rjPr. àiWz Patrizia famiglia di tal nome, la 
quale per moki secoli hno allo scadv.- ò?\ 1600. fu scrìiprc faconda d'uomini 
FTindi in politica , e letteratura. Egli ebbe in Ragusa i pii-.ni r::àimenti dell' 
2iUic<izÌLne morale, e letteraria, ed in Konia sotto il P. Tarquinio vìalluzio 
si peifeiionò nell'eloquenza, e nella geometria, e niatematiciie sotto il cele- 
bre Cri<;roforo Clavio , comunicando su tali studj anche con Marino (»hetal- 
di , c'ne di ritorno dai suoi lunghi viaggi si tratteneva allora in Roma. 
Apprese pure la flljs:.:; razionale , e la teologia dai più valenti maestri di ^ 
quel tempo, e passò quindi ne!!" Univeiiità di Bologna per attendeie al gius 
Civile, e Canonico, in cui prese la la.rca dottorale. Adorno di tali, r tan- 
te cogli' '."jni, ch'egli, benché padrone ài <>c stesso, ed esposto alle occasio- 
ni , ed ai pericoli seppe acquistare ccl rendersi su! fior degli anni insensibile 
a quei pif.ccri} che miseramente perdono la gioventìi, se se tornò a Ragusa, 
che la fama aveva già riempita della gittsu idea della di lui- gran probità, e 
dottrina , e clie immancinenti restò convinta col littp . Poiobè , sebbno» 

. Ple- 

(«) vid, Crrv. In Itfrrwjmn Ms$ìmueeh Anintp^ '^figuu , & in viU Biero" 
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Pietro non fosse zuzùy Sacerdote , fu non perciò da Fabio Tempestivo Arci 
vescovo di Ragusa dichiarato Vicario nel tempo della sua assenza » e quind 
confermato al suo ricomo . La prudenza , e la dottrina del Benessa risplecdo- 
no poco dopo contro di questo medesimo Arcivescovo , che in mezzo al 
gregge non è troppo amante della tranquillità, e della pace. Compone e^!i 
le liti accese fra l'Arcivescovo, e la Congregazione dei Preti , ripristina U 
buona armonia fra lui, ed il Senato, e compone felicemente qualche diverb'J^. 
che già artic fia l'Arcivescovo, e la Congregazione dei Domenicani . Ma sue* 
cesso a Fabio nella Sede Arcivescovile Vincenzo Lanterio Genovese, ed in-, 
sorta una nuova q.;escione fra T Arcivescovo, ed il Capitolo, il Benessa a n:>- 
me dei Canonici è incaricato di portarsi a Roma per trattare la loro causa. 
Lorenzo Magalotti suo condiscepolo è il primo , che in Roma gli offre II 
sua antica amicizia, e che Io esorta ad ascriversi alla Corte del Cardinal B^r- 
J>erini , Pietro in veco di appigliarsi prontamente al consiglio di Lorenzo, ch?j 
era allora Segretario della Consulta , e che aveva una sorelià maritata ad 
fratello del prelodato Cardinale, parte in fretta per la patria, onJe comporrei 
le cose domestiche, e dare diicarico della sua commissione, però.:.-.J.endo l'a- 
mico, che in breve si sarebbero riveduti. Intento giunto appena in Ragusa 
sente la morte del Papa, e i' elezione del Barberini al Pontificato col nome dì 
Urbino Vin. Allora comprende, che la sua gita in patria , e la dilazione ndl 
entrare nella Corte del Barberini gli ha sconcertato quel piano, che la feroie- 
vole sorte presentato gli aveva per i suoi avanzamenti . Non si smarrisca però 
di coraggio. Ripartito senza induggio per Roma ritrova il Magalotti, che 6* 
cendola da Segretario di Stato ottiene da Urbano Vili, la facoltà di potersi 
servir dell'opera 4el Benessa nato per trattare le cose di grande rimarco. Egli 
non smentisce la vantaggiosa opinione , che il Magalotti f éd 11 Papa hanno 
concepito di lui ; anzi si rende accettissimo al Card. Francesco Barberini ni- 
pote del Pontefice . Creato intanto Cardinale > e Vescovo di Ferrara il Maga* 
lotti , ragion volea » che il Benessa , II quale rbcuoteva 1 comuni applausi , a | 
Ini subentrasse come principale in quella gran carica. Ma gli vien preposto , 
Lorenzo Azzolinò Vescovo di NamI, e nipote del Cardinal Azzolino, uo- i 
mo in vero dotato di ogni ptegio di sapere. A misura» che il nuovo Segre- 
tarlo si rende più accetto , minor conto ti & del Benessa , il quale vedendoci 
quasi col fatto rimosso dallo scrivere le lettere della pubblica Segretaria vo- 
lentieri si occupa nello scrivere le private del Card. Barberini. Urbano Vili. ' 
tuttavia gii conferisce un Canonicato in S. Maria in Trastevere, e gli f'Sx* 
di più il ricco Vescovato di Sarzina , che egli rinunzia • In questo frattempi» 
muore TAzzolino, ed il Benessa di nuovo è ricercato di sostenere come Capo la 

So- 
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sulU LfUsratura dei Kéguseì Pa>t. I. Lio. 11. loj 
Sf frfftsri^! , etl assume U veste tli Prelato con uno stipendio conveniente alia 
sua gran carica. Tutti i più rilevanti affari della Corte passano le mani 
òi Pi:tM. Egli cominica iinmediitamente col Sovrano, e fa nel tempo stes- 
so tutti gli affari dtl Crjrdinale Barberini. Che egli avesse il titolo di Segre- 
tario di Stato, ce lo prova Benedetto Orsinich in una sua lettera (a), in cui 
è appunto chiamato con un tal titolo , e V Ab. Stefano Gradi così scrive 
al Card. Nerlio Segretario di Stato: In is stquidcm , ij ^ioiosos tuos labores 
ihtuentetn subit jucunJìjsima acìi me puero temio is recordatio , quo Petrus Bf' 
),:ssa meus Jtvuncttlus hanc camd;m Ri-i; ice partem sub Opt. Pont. Urla' 
-.0 Vili, non sine alìqua laude gerebat {h) . iìgli però stette assai poco in quell' 
impiego . Poiché tornato Adriano Ceva dalla sua legazione di Francia gli 
vien dato come compagro, o piuttosto come successore . Imperciocché essendo* 
si poco dopo dovuC9 spedire in Germania un Legato a Latere, il Pontefice co» 
manda , che Pietro sii il df lui consigliere, e segretario. It Benestt ttoto piii 
rolentierì tccettt questo incarico , quanto maggiore già vede essere Tatcen* 
Sente del Cevi nel nuovo impiego , e quanto più sL lusinga , che il Legato 
Apostolico dei>h* essere ilCardin. Nipote, di cai gode la confidenza. La co* 
a però va altrimenti. Invece del Card. Barberini è scelto il Cardinal Marzio 
filnetti y n quale appena arrivato \p, Germania vien richiamato in Roma , e 
ppoggia tutta la grande ]ncoml>enza al Benessa , che attesa la sua cagionevo- 
e salate ano malgrado rimane in Colonia. In quell'arduo, e scabroso affare 
dietro dH saggio dei suoi talenti , e della sua prudenza , ed accresce non po* 
t> 1 suoi meriti Innanzi al Legato , ed al Pontefice colla sua prudente con- 
lotta. Ottenuta al fine la. permissione di ritornare a Roma , vien limesso nel 
uo luminoso impiego, nuovamente comunica come prima col Sovrano i e col 
ikrdinal Nipote rapporto agli affari dello Stato. Gli incomodi della sua sala- 
e però si vanno accrescendo, e gli impediscono di esser alla testa dei pub* 
.liei atfari . Non ostante questi incomodi la celebre controversia, che hanno 
Lacchesi col Pontefice per rapporto all' immunità Ecclesiastica, vien princi- ' 
>al mente rimessa a lui , perché eccellente Canonista . Ma allorché per coro- 
ur le gloriose fatiche di un così pio , dotto , e , politico ministro altro non 
nanca , se non la porpora , che Roma gli augura , ed il Pontefice gli riserba 
n breve, egli è assalito da una grave malattia, a cui nel sui primi di 

VlaggÌQ soccombe . La sua morte dispiace a tutti i bnoni , ma singolarmente 
i Leone. Ailazìo, a Luca Olstenio, a Giovanni Gallofilo, a Giovanni Cianv> 

polo , 

(tf) Nella €eneaiog, dei C^mneni . {k) In ffist, ad Orai, in funere Cit ar. 
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polo jet varj atcri letterati di prima sfera , i di cui nomi , come quel ód 
Benessa» immortaleranho il. Pontificato di Urinilo VIIL L*Abate SrefanoGnA 
suo nipote fu erede di tutti i di lui «fletti non meno , clie dei di lui tale» 
ti, é riputazione, come vedremo. Non so, se ilBenessa abbia 'scritta» e pulì* 
blicata qualclie opera. Oltre le lettere, che scrisse ai Principi per ordine I 
Urbano Vili. , ne esistevano, presso i suoi £redi pi& di ^oo. altre &migliiri, 
in cui il buon senso , e V eleganza deve certamenre corrispondere air irop» 
tanza delle materie relative t quei tempi . Non si deve in fine tacere , eia 
per opera del 4Senessa il grande Marino Ghetaldi era stato dichiarato in Ro* 
ma presidente dell'artiglieria, e di tutte quelle cnse militari, in cui sv£iih 
so delle matematìclie . Ma il Ghetaldi morì, allorché si disponeva alla pan» 
za per Roma \ e Pietro a spese del Cardinal Barberini , che gli aveva ottea» 
to un tale impiego , ne fece stampar T opera de Compositione , ù" resoiiOim 
mathematica. ^ 

Ma se vi è qualcheduno , il quale degno sia dell* immortalkli per essersrU 
meritata e colla vita, e colla morte, questi è NICOLO' BONA, il quale acc 
si saprebbe, se per la sua scienza legale, e produzioni poetiche In lingua \X* 
tica , 0 per le sue legazioni si acquistasse maggior £ima presso i suoi nazio- 
nali. Nato egli sul principio Jel x^oe., in un tempi cioè, in cui ogni con 
icospiriiva alla. doppia rovina della sua patria , ebbe H.illa natura un ing^gaoj 
e dal suo r,i;f:e un' educazione , che dovevano renderlo il sostegno, e i*onu- 
mento delU Repubblica. Lo sviluppo delle sue cognizioni prevenne affan? 
l'era, e da giovare nelT amtniiiistraiione di tutti gli impieghi della Repuk* 
blica diede pubblici argotner/i di consiglio , di pruden/a , c di autorit!i la pià 
grande. Spedito due volte Ambasciat.re sili Porta per rilevantissimi alfr? 
confermò in tali incontri T opinione , che si aveva del suo zelo verso la Re- 
pubblica , e trovò il mezzo di rattemperare le asprezze dei lunghi viaggi, e 
gli incidenti dolorosi , che accompagnano le legazioni , coli' esercitarsi ntWi 
poesia Slava, in cui componeva egregiamente, come altrove noteremo. Mi il 
Cielo riserbava la di lui virtù a cose maggiori . Cade all' improvviso Kafiii 
quasi subbissata dalle scosse dell'orribile terremoto da noi già descritto. Il 
piecol numero dei supersciti al fatale eccidio s'abbandona intieramente alla re- 
ligiosa pie-a di Nicolò ; e se in s'i terribile frangente vi c per loro qualcht 
speranza di scampo, se la Repubblica, se Ragusa sarà per sussistere, tu-^o 
sarà dovuto alla fedeltli, al consiglio, ed alla prudenza di lui, che non ved? 
al mondo altra cosa ^iu cara della liberti della sua patria , e della salvezza 
dei suoi concittadini. Dimentico del fratelb, e degli altri congiunti , di r: 
ignora U sorte , e che pec im colpo di provvidenza s^lvansi dalle cadenti ro- 
vine, 
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sulU Lettemiura dei B^aiftsH Pari, l, Lih.IL lof 
Vteei e nulla curando U proprw caca, e loftanze, che vdt ardere» tmi It 
propria vita minacciata fra le scosse , e le oicillaaioni del suolo da mille pe- 
ricoli non pensa, che a mettere in luogo disicurezxi leniòRaclie, te sacre re- 
liquie, i libri, e le scricture pnbbliciie, a respìngere l'orde dei Morlacclii ac- 
rorsi allo spoglio, • al depredamento , a disotterrare i vivi, a dar sepoltura 
igli estinti, e a vegliare sulle operazioni d'una flotta Veneta, dei di cui Co- 
nandanct egli teme, e non si iìda, qpadtunque non ricusi gli ajuti , e i soc- 
rorsi, che gli offrono.. Dopo quello spaventoso disordine per ristabilire i gia> 
iiz), e l'altre procedure del foro, che egli mira in quei giorni abbandonato, 
persatttnmo nel diritto patrio compone in pochissimo tempo per i Giudici , é 
)er gii Avvocati la seguente opera : Praxis judiciarìa juxta stjlum Curice KagU'> 
tiwif CTfc'. j^7i. , che non solo ottenne allora tutto il suo effetto, ma che per 
'a chiarezza del metodo, per la sui facilita, f brevità serve tuttora di n; mia • 
pnbbl'cara ultimamente da Carlo Occhi in Ragusa. Ma per ottenere a ra- 
giote il titolo di Padre della patria egli doveva da Eroe dare per lei la 
itassa vita. Era asceso alla carica di gran Visir sotto Maometto IV. il fa- 
Cara Mustafà uomo oltre ogni credere avaro, baib^ro, ed inumano, 
^orlava costui contro ogni diritto alla rovini di R^pusa {a) inventando delle 
iccuse , che non avevano alcun fondamento , e pretendendo stranamente del- 
e cose , che in alcuna marJera non se gli potevano accordare. Aveva già 
1 Senato spediti due«uoi Legati al Sultano Maometto , cioè Marino Cabo- 
za, e Giorgio Succhia (che nel tomo L chiamammo erroneamente Uludislao) 
per veder di placarlo , ed aveva pure domandato , e x)ttenuto da Carlo 1. Re 
di Spagna, e dì Napoli qualche ajuto in uomini, ed in armi. Se ne dovevap 
no spedire due altti al Btstk di Bosslna «omo anche egli avaro , e erodale . 
KaeeDltosi il Senato per questa- cl^ne non vi eca fra {.Senatori chi ifh> 
ttrasie gradimento per una ambasciata , che compromotteva certamente la li- 
berti , e la jita degli eletti . Un certo Marino Gozxe sommo uomo pro- 
pone Nicolò Bona coque il piìi a proposito per un affim di tanta importati- 
ca. Nicolò risponde', che egli è premo. ad accettare , qualora il Goaze non 
licosi di venire con lui per compagi». Sceltisi cosi da per se stessi non sen- 
u una tenera commozione del Senato giungono al Bassk senza portargli la 
somma di dénaro , che sperava . Qfiindi sono immediatamente rinchiusi 
in una oscura prigione , come gi)i s* aspettavano prima di partire da Ragusa. 
Dopo alcuni' masi tono condotti incatenati iaSilistria , dove età Maometto , « 
rinterrati in una prigione p|ik ofrida» e tenebrala. JD* accordo coi due illnstri 

• col* 

(a) Brietius ad Mn, 1^77. , & »57«, 
Tom. II. O 
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colleghi prigioni a Coitantinopoli per m^z/.o di lettere si consigliano , • : 
esortano alli costanza, e scrivono al Senato contro il proprio risenta, e Lb.- 
razione prevedendo, clic la loro prigionia, e murre sarà per salvar la Repub- 
blica. Ma Nicolò ('. jpo ranci incomodi sorpreso da una grave malattia , ù.t 
non può curare perchè affatto privo d'ogni umano ajuto , e rifinito dall' i^^ 
dia :net:e line ai suoi giorni nel 1678. con una morte infelice sì, ma glo:;> 
sa. Il Senato gli decretò pubbliche esecjuie, e il P. Tolomeì allora maestra 
di Rettorlca in Ragusa, e poi Cardinale recitò T orazione funebre scampa.^ 
poi in AncoDa presso Francesco Serafini nel 1679., e nella sala del Maggior 
Consiglio con un esempio, che fa, ed è ancora unico, fu posta in marmo b 
seguente iscrizione » come un eterno monumento delh sua costanza , e viitu. 

Jficolao de Bcna Joanms filio singuliris pritdentf^ Senatori t qm difficiliimit tiià* 
fuhlicte Um^rihus graofiisima hgaUonc sponte suscepta ad tneinttm Bossin* Pn- 
regcm , & ab eo per vim in Silistrtam tramnàistts ibi diuturno in earè^e pn 
Patria libertate eatenaUu obiit jnorte ipsa , ajùfniqie tonttantia immortttliuie» 
nominis in omnem ptsteritatem promeritus, bw ex Senatus consulu monumeMm 
honcris & memorile positum anno tSjB$ ■ t • 

PISTBJO BOSDMXt che era contemporaneo' di NicMè, ntcque nel 16^}. 
dalla* Patrizia famigUa del tuo nome. Fornito di grande ingegno a|»pTeseÌs 
umane lettere in patria con gran .-lode ^ e. sì trasferi quindi in Roma per it- 
tendere allo studio della teologia, e della legge. -Nel sì laureò neirc* 
no, e nell'altro diritto , ed ei>be.una lusinghiera testimonianza dai suoi mu- 
nti , la quale mostra .in un* età. ancor teoeraà^i .lai grandi progressi. Sallt 
sua patente dottorale leggesi : Viva vocet ntrtfisque'juffagiis , quod damtaxit 
doRijsimiii & consimmatissimii perscnìs. concedi joiet. Fissato in K'oma il s^o 
soggiorno, si applicò nuovamente alle belle lettere, e alla poesia insième col 
suo concittadino Stefano Gradi , ed ottenne un Canonicato «ella Chite ài 
S". Girolamo degli Illirici . Mi la isiitprensibile condotta della sua vita , e la 
sua profonda dottrina in orni genere , e particolarmente nella legale e^serdc 
nota al celebre Cardinal Deluca',' questo Porporato si attirò PietVo in C • 
lo fece suo blMiotecario domestico, suo' uditore, ed ajutame- di studio. Il Bef- 
fo Cardinal Bari :digo , che in più incontri aVeva sperimentata la probità? e 
la sapienza di Pietro , si rallegrò con una TUnga lettera col 'Deifica per 
scelta di un soggetto cosi risj-cttabile. Nel 16^0. ebbe Pietro una onorifica :^ 
coBibenza per parte del Senato Kaguieo, di cui era ministre in Roma , ech£ 

' nsen- 
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isentendosi ancora dei mali del terremoto era vessato dalla Porta Ouomaiu . 
Zoì permesso del Cardinale fa egli spedito alla Repubblica di Genova col ti- 
olo d'Inviato per chiedere in imprestito una gran somma- di denaro. Riusc) 
dietro egregiamente nella sua legazibne, e s* accatti /ò T animo del suo tinta* 
:o in guisa, clie, vacando T Arcivescovato di Ragusa, aveva fissato di eleg- 
gerlo per suo Arcivescovo. Fino z\\& morte del Cardinal [Jeluca avvenuta nei 
1^83. fu Pietro l'arbitro non solo dei suoi voleri nelle cose più gravi, ma 
ser fino l'amminisiratore di tutti i di lui affari domestici . Intanto il Venerabi- 
e Innocenzo XI. nel 1684. volle incominciar a rìconoscrre !.i pietà , la pru- 
denza y.e la dottrina del Bosdari eleggendolo Vescovo di Macerata. Ma la 
la nuova di una tal elezione gli giunse in un tempo , in cui era gravemente 
ammalato , e prima di potersi ordinare in eck di soli ^4. anni mor\ di quella 
r. .latcia . Fra i molti rispettabilissimi amici suoi non è da tacersi Giovanni 
Francesco Albani poi Clemente XI., cl-ie comp*angen;IoIo più d'una volta da 
Papa lo esaltò innanzi ?gli stessi Ilsg come degno dei rri:^.i onori della 
Ch esa ; il Cardinale Fabri/.io Paulucci , che soleva dire d occ-:pa:o net sa- 
:ro Colifgio qael posto , che con maggior diritto avrebbe occupato il Hosda- 
ri , se fos;* irato vivo ( il Pav.lucf i era <;t?.to dopo li morte dì Pieno eletto 
Vescovo di Macerata aldi Uii l u. > , e t'.a tal Vescovato promjiso alla Porpi/- 
ri ) ; il Cardinale Agostino Fabbroni , ed ?.lcri tali pers maegi. Lavciò Pietro 
molti scritti inediti cioè i. Alcune oadoni , c compcrJ.-jKnti po. lici Latini, *. 
l'.i gran ìiumo o di sc'.azìoni legsli , e morali . 5. l'n Commr:Uj, io s:t^!i anU'cH 
.mnitmfni: y e sn! governo della città ^ f F^rp:{!:llica di Gtnoua , 4. l'-ia rr: a 
di icitcte faiuì^lictd p.irtf L-linr , e potf H.uianf j le quali, e....:- app.ì!sre 
da una scritta al CarJin.1I Agostino i^abbroni , e riportata tial Cerva , 5 <p j 
p:-ne di e;udi^ionc, e di eleganza. Crede inoltre il Cerva, che nelle opere 
del Delùca possa esservi anche qualche cosa del Bosdari : Nihil interca 
dìcam , in sd iptis Ca. dinalh Muu fmUUt Bofdarii Cùmmentàiioncs latore , Ut- 
ptte studiorum cjus , aiqug emmueniammm coujioriis. Le produzioni di Pietro 
rtcrovansi presso i suoi esedi , che nella* Cliiesa di S. Qrelamo in Roma gli 
fecero porre la seguente iscrizione. 

f 

m 

fctrù Bosdario Pfùt, ^pOiiolìeo f. V, D. Patrit. & Canonico Pj^g-tsino^ 'uaria" 
i»m linguamm ^ net non CvmU'fram , CT sucra erudìtìonis peritissimo , m^rum 
iuaviutet & ÌMiegriMe vita cofu^icuq, Principibus viris te^e, ac popitldribMt 
chai'o , post pTicdare gesta Epidauri in munere Genertlis Vicarìi Arebiepiseppl 
O » R<«- 
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Kàglésiniy Gemne in legatione ob aiguìtias temporum difisilims , Kew im 
mvuendis puhlieis negotiis Ragusinis apud Summ. Pcntif, de patria cptime ìmr» i 
Ut Jbm étmifXXXm in ipso dignitatum limine morbi vi terris ercpto deride' 
ritm^ ebari Capitis non sine dolore ferentes FF. amanHss. Fratri fosnere mmm 
Domini MJJCLXXXP^. 

CAPO IL 

jtìeimi J^giuei elitari per PoliHea . 

iSc è gik nel quadro istortco, e nei precedenti capi favellato di alcuni Ra- 
gusei distintisi in quella scienza, la quale, perchè è la pacifica direttrice 
grimperi, dei Regni, e dèlie Repulibliche , può in qualche modo chianuni 
la conservatrice benefica del genere umano. Tuttocliè privi di documenti fa 
quella abbondanza , che si ricerclierebbe , e di quei li^ri, che somministri r 
ci potrebbero maggiori notizie, vogliamo non pertanto parlare d'alcuni altri , 
che furono. principalmente commendabili per la loro polirica pratica , e che 
da niuno scrittore sono stati fino ad ora partitamente risguardati come tali . 
La storia Ragusina avrà così ar^che una nuova luce rapporto a qualclie punto 
leggermente toccato altrove» ELIO ( Elia ) SAK^CA è il primo , Hi cui le 
imprese comincino ad esserci attestate con qualche maggior chiarezza , e ve 
rità. Nato egli dalla Patrizia famiglia Saraca proveniente da Caltaro si por- 
tò a Roma in eia giovanile, e passò «juindi in Avignone non saprei con qml 
grado (a) nella Curia Poiuiricia . Si sa però , che fu nella Corte ili Gi ivanni ■ 
Colonna e prima, c tìopo che fosse questi Cardinale . Non vi era, a raccooco 
del Ciacconio {b), intinto il sacro Collegio altri di Giovanni più rispettabile, e 
per virtù, e per dottrina, e per soavità di costumi , e per protezione, e fa- 
vore verso i letterati. La sua Corte era ripiena di uomini dotti , e fra gii 
altri contavasi il gran Petmrca. Che Elio comunicasse con quell'insigne no- 
mo su i suoi sacri , e profani studj ; che egli fosse uno fra quei dotti , che 
rei giorni condetti recitavano le loro produzioni innanzi al loro Mfcer.ire 
Giovanni, e che per la sua grande prudenza avesie il primo luogo fr-- e!: -i-- 
tri presso il Colonna , e nulla di grave in Corte si decidesse senza il di lui 
consiglio , oltre i grandi ta.lenti di Elio ce Io conferma h Bolla di Benedet- 
to XII. per r elezione all'Arci vescovato di Ragusa, la quale kggesi nel Cole- 
li. In essa il Pontefice fa ad Elio un elogio tale, cjuale d'ordinario non in- 

con- 

{m) Cerva In Meirop, Coleti pa^ {i) In Jean, Colnmiia. 
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iMitrail ndfe Bolle , e parli delle informazioni prese sulla di lui persona > le 
nati certamente %V furono date dal Colonna, e da altri della Corte Ponti€« 
la , a cai egli era ben noto. Eccone ciò , clie fa al nostro caso : M dUe^ 
hfN» filimm ( Eliam } filium de iéracha eUBum , & ^^««/riuiM» Canontcum in 
ìiaemiatms ordìnf cimstHuittm , quem , frimt e* Usiimmit fide digrài aceepìmvt, 
mntm & imiegriutis imigms bonesUs , linerurum scìemia , prudentia spirìfu^- 
'^rnm t ér Ump9rMlium prwidenfia , mtUtatpte glia •viriutum dona eemmendairt , 
woerHnmt aeuhi nottrot Asceso adunque all' Arcfmcovaro di 'Ragusa 
el 134». sotto Benedetto XII., e non sotto Qovanni XXII. nel 133}. , come 
lalamente congettura il Cerva , corrispow perf(>ttamence all' idea , che a- 
eva di lui il Poncifioe, e tutca U Curia Romana. Lt siiv prudenza nelle Cif 
t spirltriali non arrecò solo dei grandi vantaggi alla sua Diocesi , ma a quel- 
B txiandio delle limitrofe scismatiche contrade. Da Clemente VI. insieme 
M Antonio Arcivescovo di Dura/ro/e con Barrolommeo Vescovo di Traìi- 
I spedito neir Albania, e nelU Rascia per ricondurne al grembo della Chiesa 
popoli /ed i Sovrani Non fii inutile una tal legazione. Oltrecchè mol- 
si convertirono, i Cattolici respirarono in avvenire in quelle parti. Stefa- 
3 Imperatore di Rascia sorpreso dal tratto nobile, e dalle insinuanti minie* 
idi Elio concepì tal« stima verso di lui , e ader\ in maniera a' di lui con- 
ili, che spedì Ambasciatori al Papa, ed abbracciò la fede Cattolica. Ma 
icostante di carattere , e diretto d.ii Vescovi ritornò indi a reco allo scis- 
la . Per riguardo di Elio Stefano si affei.onò molto ai Raensei, e dic^d^- !o- 
) non sterili prove* del suo affetto, e sti:na. Spedi egli tosto due su invi;'.- 
1 al Senato pregandolo di mandai pH in Corte zo. giovani per s>^sreni <• le 
rime cariche del S'.io Impero. Ma il Senato scusatosi per la rrandt vnorta- 
ù arrecc.^ta dall' ultima peste gliene spedì tre soli di grandi rc:lenti , e spc- 
in/,e , i quali ammessi ai Regi secreti, e ricolmati di doni, di titc li , e di 
icchezze ebbero poi con vantaggio della loro patria gr.ind? influ>s'i vi-Uc co- 
e del governo. Non contento di ciò Stefano volle, clie vari piovarì Bar .ni 
.ci Regno venissero ad eJucarii nel costume , e nelle lettele in Rag'^a fi- 
ondo al Senato il dono di moltissimi preziosi codici Latini , e Greci ricer- 
:aìi, e comprati a caro prezzo per ogni dove , onde formarne una pubblica 
«blioteca. Finalmente circa il 1351. colla sua consorte Elena , col suo figliao* 
0 Orosio , e con numeroso corteggio sii una galei'a Ragusea portotsl a Ragù- 
con pompa strjordinaria , lasciò del doni alle Chiese, e confermò i 
laul di commercio, e tutto questo pel grande ascendente > che àvevà £lfo siìt 

' 'di 

(«) l^adtfig. ttm, 4. & Script, t^figus. 
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ài Itti animo. Ma U provvidenza delle cose t:>fipc.a!: per servirmi delle 
rote <IelU Bolla non spiccò meno rivoler da Elio al ben essere della sua 
•tria, la quale era ormai tempo, che si lib.: ? dai Corti Veneti «opiattm 
In quelle circostanze, in cui atte^? > caene l i pIì Ungari , ed i VeneziaÈ 
sarebbe andata incontro a gravissimi nuli. Noi abbiamo già altrove parli» 
del poiicico contegno del Senato osservato in queir incontro • ^la 1 anima cj 
grandi affari fu allora il nostro H'io, per cui e il Senato, e ogni ordine aif> 
va la piti aiu stima rigtiard.mJolo co'.ue un uomo ripieno di matnto ooib-| 
gUo, come conoscitore del tempo, e dell'incontro, e come capace di apporr 
rimedio ad ogni cosa. Lodovico il Grande Re d'Ungheria ritornava nel 
vittorioso dalla sua spedizione di Napoli intrapresa per venJior la mcr:e| 
del suo fratello. Giunto nelle acque di Ragusa , il Senato deputò una lega- 
zione i onde congratularsi con lui della riportata vittoria . Elio fu il capo itil 
ambasciata, e fu allora, che es^li prevedendo e:'.\ i rovesc» della Repjbblial 
Veneta, e la cattiva situazione, in cui si sarebbe trovata ilacusn , gettò ccu; 
maravìpliosa sngaciia i fondamenti 4' ^i^elle trattative , eh? eeli stesso qua'.-t 
chi anno dopo consolidò in Buda , come già si è veduto , e che produsse:*^ 
poscia quella dolce corrispondenza , con cui vissero per qualche tempo i R:- 
fjsei sotto la clientela degli Ungari (a). Ebbe parimenti Elio gran parte cul- 
la ira destrezza, e consiglio nell'acquisto di S'^sno, c Punta, e nel pro^o 
to di allontanar dallo Stato della Repubblica i Monaci Scismatico- Basiliaci. 
Mori Elio, secondo il Cerva, di peste rei iiCo. Ma l'illustre Ab. Celeri ^ia 
tre diplomi dei Re di Ungheria , nei quili v è la sottoscrizione di Elio, dÌT>' 
stra, che mori nel 1^73. , e che nel i^c rin ;nziò l'Arcivescovato r;tenenuur,« 
il titolo, e qualche altra prerogativa. Egli fu, che diede in dono alle Mocs* 
che r iniigne reliquia del PMtmicello , la di cui cui storia può le^ gerii prciio 
il P. Cerva. Del resto agli estremi della sua viea chiamò a se i Senatori pili 
gravi , e diede loro dei Salutevolissimi avvisi per regger bene la Repubblici 
in quei pericolosi tempi . ^on ci rimane ( che io sappia ) di Elio scritto ìÀ 
sorte* alcuna. 

ìiOMASHA DI VOLZO BOBM.I (i) era contemporaneo di Elio, e meTÌUi 
che c* Interessiamo per It sua memoria. Nacque egli nel 1300, in circa, e U 

Ca- 

» Pray In Wst U»g. Péri. IIL pag. i€4. a^. & t^Z. 

(i) VOrhini {nella dedica ) et rarnmerOd essere sUim ofimone di «/nmt, ('n 
U ftagK^ié Bobali pk feemdm d^ uomini 'grandi pritn» del xooo. pmemsse i: 
quella dei Fabj di^omu alludendo forse al eognom dì Fabj espresso dalla Sif 
va voce Boba , e Bobili . 
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anon'co $r portò in Bossina dal Bano Stefano Corromanno , di' cui dfve&tò 
imo Ministro • L'Orbini ed il Luccari lo chiamano uomo letterAtit* 
ino» pregio s^ii granile per un no-.no di guei tempi. Hgli arrivò pienamen* 
dominare suli animo del suo Signore , ricavandolo noi da alcunft poclie 
>ùi.ie> ciie ci restano qua, e là sparse sulla sua vita. Era in qael tempo la 
3SSÌna oltre il Greco scisma infetta anche dal Patarenismo, o c<^me altri vo» 
iono, dagli errori ili Paolo Samosateno. Spediti da Clemente VI. nel i}49. 
le Frati Francescani, cii..è Andrea di i>ardegna j e Giovanni d' Inghiiterrs a 
U'garla da tali errori, dubitavsno essi dì non aver accesso agli Stati del Ba- 
). Ma il Djmagna se ne prese il più vivo impegno. Rappresentò egli al 
am , che sarebbe stato anci)e di suo interesse politico il liberare il suo Do* 
inio da una razza di FLrcrici p'?rniciosi del pari ai Canolici , che a quelli « 
il rito scismatico GrccD , che era la reljf^ione di Stefano. II Cotronianno 

arrese , ed i due Religiosi col favore di Domacna ricondussero alla vera 
quegl" infelici , il di cui esempio, a racconto delI'Orbini, e t^el Luccari, 
gai poi Stefano per opera del Domapna istesso. Ma non furono questi soli 
vantaggi, che egli procurò al suo Sovrano. L'Imperatore di Rascia Stefano 
■•magna aveva rU'i volte -indarno tentato d' invadere gli Staci del Rano , e 

f.ire.i togliere. li vita. Per averlo tra le mani ricorse finalmente al tradi- 
enio. Cercò egli tli subornare Cvin canari quei Baroni , che stavano al di 
,ì fianco , e perchè setì/a vincere anche il Bobali non poteva ottener cosa 
cuna,- fio fece assalij-e con ricchi doni, c promesse , .ma invano. Perciocché 
D^magna considerando ciò come uà affronto gravisffmo fatto a se, aUii «uà 
i:;i;gi;a-, ed alla sua patria avveri tosto di tutto fl suo Signore, che abban* 
onato ali improvviso dai Grandi della sua Corte vinti dal danaro, e perfino 
ai suoi parenti XitX 1 347. si vide atuccato dal suo nemico con un esercito di 
renta mila cavalli j .e di cinquanta mHa. fanti nei ptoprj Stati . Mi però iù 
pmpagnia 4^1 Pobali # e di una sua figliuola ba tempo di rindnudetsi nella 
irtezza di Bobovaz dlfjpsa da alcuni suoi fedeli Baioni» e soldati • ^ Il Dooi4r 
Ha impegna prontamente la Repubblsoa . di Ragusa per comporre le com 
oir Imperatore il quale ricusa ogni patto , se il! Bano non darlk al sosi fi- 
.liuolo Orosio la propria., figlia' Isabella in isposa. Non vi acconsente il Ba- 
io , e Stefano fa ogni sforzo per espugnare Bobovaz naturalmente difesn daU 
a sua situazione. Quindi il-Nensagna vedendo di.oòn potérla pif^iase.» leva 
' assedio , dà in custodia ai suìdI Baroni le tene » ^ i castelli Conquistati In . 

. . • - * • . Bosr.;» 

(0 SUnhlMvus' Kticitk h vita SUpbMn, Imf. Keméput Mfit4 iMtCMr^ikt. tif. 
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Bossina , e rivolge altrove le sue armi distrano da gravi afiari del suo rep 
Inranto il Coiromanno guidato dalla prudenza dfl B'.b>^Ii riconquista l\n:; 
ilici Stati , e marita la Bilii con L odovico Re d' Ungiicria , che rin-j/i 
pront.rn:nr:? I" .>rgoo!'r« , e le minacce del Netnigna . Stefano Bino fu s?i 
pre solito dopo questi .i vvenimenri di prote tarsi debitore della vin , e iti 
Stati r! Bobali , che ricohnato di tutti i possibili onori non potè m^i allorj 
narsi dalia Corte pel gran credito, che vi godeva pre<;so tutti, corre appaa 
va dti'i di pio ni , die conserva vansi in Ragusa d ipo la morte del Q jm^ga! 
II f .iccai i ^a) ci fa menu ione di Un altro BORALI per no ne VITO , che 
Siene c.a ?1ATTE0 CERVA , e GlOVAtÌNl POZZA nel ijiy. i nei re? n 
in molta estimazione per la sua prudenza nella Corte dei due fratelli Vl.n^ji 
ho, ed Urosio figliuoli di Urosio detto il Santo; mi ' Vlidislao , che :: 
Tclle dar ascolto ti consigli di questi tre savj uomini , dopo essersi imbra:»! 
te le mani nel sangue del proprio fratello , in pena del suo delitto insiesf 
col regno perdè la viu ,ìn una orrida prigione. Ma se il più volte cira:^ 
Luccari , . ed Orbioi ci attestano , che » prima , è dopo il looo.' in tutte le 
Corti dei molti Sovrani palmato -Slavi vi iu sempre qualche Raguseo , c!« 
sostenendo onorevoli, cariche nel mentre » che fedelmente serviva Ìl suo ?ti&^ 
6jp»9 procurava-d^l fsandl vantaggi alla sua patria; ^IMstesii scrittori d^aJ 
cordo colla. Cronache Ungariche ci fanno vedere essere accaduta la medesij 
aia cosa, e «nella Slavonia.» e nell'Ungheria fino al zyoo. incirca.' Oi.qotì, 
die furono In gran numero in. Ungheria specialmente sotto il regno \\ Si^ 
mondò così generalmente scrisse il Thuroz nella sua Cronaca delle cose uJ 
gariche:.£«^ ^iftt Urbmd Status ftwirn, maguam témen kmjMS Jifgit benevoki^ 
iiam bfthuertmt, aurique^ & «^ri fàssessioufiOpuienti , quodum vixfrmUi f^t»- 
tfs in raglio futu» Ma essi non furono tutti dfCìvica» o Urbana oondiziaae, 
se egli vuol, dò significare dicendo •/tfr^yWiuS wrhmi staUts, e serva per eoa- 
vsuceraene dò.> che si^mo ora per dire diMatko, a Matteo Luccart, die fi 
si primo colà a. far la sua brillahté fortuna . MATTEO LXJCCABJ adun^v 
deUa celcbse Patrizie famiglia ^i.ul lìome ora estinta usò nella sua giwei- 
tìi di esercitare l^ merci tura meno per Tamor del guadagno » che per coflo- 
fcere le Corti dei Prindpi Slavi. Mentre egli trattenevasi in Bcssina» deie 
uvevn aperta una ricca casa di negozio , gli sopraggiunse all' in^prowiso Si- 
gismondo Re d'Ungheria'), e Ste&no Oespoe diServia dopo la loro rótta sol* 
. to il castello di Golubaz presso Semendria a lui probabilmente diretti da qiut 
die iUguseo negoaiante. Matteo non si smarrisce* d* animo al loro arriro. 
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fratta piti splendidamente, che può i due Principi inai in arnese) pensa alla 

oro salvezza senza darne indizio ad alcano, li fjrniace di 15000. zecchini («)> 4k 
} per la vìa di mare parte con essi alia volta dell'Ungheria. Avendo sco» 
erto Sigismondo in lui una straordinaria abilita nel maneggio dei grandi af* 
ari Io impiega prontamente «elle cose del Regno > e b?n presto meno per 
gratitudine, che per premiare le di lui fatiche, e talenti Io crea Bano della 
ilavìnia, Signore di Toglievaz , e Tesoriere del Regno {!>). Il Luccart non 
'crde la sua influenza nei pubblici negozj dopo la morte di Sigismondo; an- 
' otto il Re Alberto egli regola ogni cosi , come con queste parole cel'at- 
està il de Di/ersis : Tsstantur namquc qui inde veniunt , prudeniissimùs ài 
pso {^Iho lo) summo studio venrrari ^ piifcipne iilum iUuiti issimum y lon* 
squt expcrì;nila prudenti s simum , felìcissimumque Principem y Uominum Ba- 
vtm 'SìaV^^cnm , scu Marc^jncm hujui urbis ^agusinee à'vem clarissimum nunc 
le Ta/lovaz appfHatum y cujiis duSìu , Consilio y felìciiaie y au^critaif , studio y 
T di-vìnis pr 'viiicniòus Ser-n: rsimus ipsr Dominus "P^cx qi(,eque sm regali ma» 
fftate digna l/aHalurur , g:. t:irus y CT coiù-rt-'rns est fr) . Era morto nel 14?*. 
1 Re Alberto, e aveva Ia*ciira gravida la sui (onsorte; perciò prima di ve- 
lire all'elezione di un nuovo Re la maggior parte dei Magnati voleva, che si 
spettasse il parto della Regina. Mnreo fattosi capo di coloro, che aderiva- 
10 a Vlad:s!ao Jagcllonc di Poijnia, d-rcva pubblicamente, era necessa- 
:o a'I Ungheria non un Re ancora nel ventre della sua luaire, ma sì bene 
in Eroe, chj alla testa delle Ungariche squadre re.'^pinge'ise lungi il Turco già 
padrone della Tracia (d). Tentò più volte la Regina di espugnarne l'animo, 
i prese pei: fino Tcspediente di mandar a Règufa due Inviati ai di lui parenti 
(d al Senato, che ricusò di miKhiarsi In tale affare. Quindi fu eletto Via-: 
dlslao , come rotea Matteo , che fa capo di quegli , che andarono in Polo- 
aia per accompagnarlo in Ungheria, dove la sua autorltl segultòsempre ad ac- 
trescersi 1 siccome V afferma il Bonfinio (e) con tutti i patrj saiitorl • La feli- 
ce nascita di Giovanni Unniade dichiarato poscia Vicario del Regno è ime* 
tamente dovuta all' impegno, e alle cure del Laccarì. Desso fu, che sorpreso 
dalla di lui bella indole , ed ingegno lo educò ancor giovane , e Io produsse 
iananzi alla Corte, ed alla Dieta. da qui derivò il grande amore, che il 
Ke Mattia Corvino figlb d* Unniade mostrò sempre ai Ragusei memore di 
dovere ad uno di essi V esaltamento della sua ^miglia . Un* altra ragione » 

per 

(«) LMCMfi pMg, Sj. Uh. 3. (b) Orhini pag. 30^ 
U) In Orstiotte ined» w eUShnc Kcgu Aibfrfi , (i) tmcérì pag. 9%. 
(0 Lib. 4. HecMd. M, ' 
Jqh, ÌL P 
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per cui Matteo poteva cotanto in quef regno , era perchè ebbe It destmu 
di farsi , e tenersi dei grandi amici nel Senato di Venezia , la quafe padrant 
?.IIora della Dalipazia lenza maneggi del Bano avrebbe dato dei gravi distcr- 
hi all'Ungheria presa già di min dz\ Turco. Del resto Matteo chiatnò vaij 
suoi fratelli alla Corte di Buda, cioè PIETRO abile militati, e poi Conte* 
ZetJgna« e Bano di Croazia , FJ{^N'€ESCO , che col nome di Bino ebbe ia 
governo la Croazia Rossa , e GlOVjtMNl ^ che annovereremo fra i militari. 

.Pasquale Sorgo, Damiano Giors^i , e Aloisio Resti furono tre fra quei Rf ' 
guséi che Giorgio Despot di Servii dopn essersi dal furore del Turco salrt^ ' 
to. in Ragusa, ed are: pel valore di Ucniade riacquistato il trono ritenne 2!- 
la SUI Corte fra i molti altri, di cai è perita li memoria, e che ammise itle 
cariche di dzr.'k., di Pcstcglnih., di Spataù, e Dvcnù\. P^SjQ^f/^^LE SOK- 
GO Bjfg'ja per s.^^^nnome at:csa la si:a grande prudenza arrivò ad essere pri- 
mo Ministro , e perchè seppe mantenere 2 Giorgio il regno mercè dei moi 
maneggi coi Turchi , e cogli Ur.gari , ebbe in dono dal Despot il ricco Feu- 
do di Topliza , o di Triconesi ni dir di Giacomo Castaldo (a) . Egli di più si 
meritò di vedere scolpita sulla fortezza di Semendiia l'arma dei Sorghi, che 
è quella della Repubblica, e che ebbero per benemerenza, allorché dall'Epi- 
ro fissaronsi in Ragusa {b). Ma aitine Pasquale , che più volte inviaro dsl sua 
Signore sì era portato alla Corte dflTu.'c. , a quella di Buda, e fino 3 Vene- 
zia, risolvette di abbandonarlo stomacato dal di lui indegno procedere . Jir,kì 
Unnhde collegato con Dan Re dei Valacchi da vincitore era rimasto vinto 
dalle truppe di Amurat per imprudenza dei suoi alleati. Mentre egli con d.:,» 
ferite attraversava il fiume Morava , o Mose/ fa arrestato da un certo Radoslavo 
pblacfch, e dato in mano di Giorgio Oespot. Giorgio joUa supposiiìoné di fi! 
cosa grata al Turco ordinò, che fosse affogato nel fiume Retava scordatosi eoa 
eccesso ingratitudine d* essere stato da luirioiesfo sul trono. Ma penetrato dai 
due Ragusei il barbaro consiglio, se gli opposero gagliardameAte, e vedendo di 
non poternelo rimuovece ^nstgliarono Janko a minacciarlo a nome defr Un- 
gheria i.e di nascosto suscitarono il popolo a chiedergliene la liberazione. ' 
Giorgio» che dovette compiacere T irritata moltitudine « per esser sicuro, cbc . 
Janko non si vendicherebbe di sì mostruosa ingiuria , si fece dare in asafcli» 
i di lui dae figliuoli Vladislao , e Mattia 1 ai quali dopo poco Pasquale, e 
Damiano procurarono la liberi. Hd ecco una seconda ragione, per coi Ma^ 
tia Cervino conservò sempre un sommo amore verso i Ragusei . Pasquale in- 
tanto conobbe allora l'animo hicottance» a barbaro di Giorgio, t, venduto il 

suo 

(*) Orbini pai» 350. ' (*) Luiséd Uè, 3. pax- ^5- ^ S^. 
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.10 Feudo a<! un Barone della Rascia , si ririrò con grossa soir.sr.a di danaro 
1 patria facendo in efsa risplendere la sua prudenza finciiè visse. Dai Cr©- 
isti Raf^usei , e da altre autentiche carte rilevo, che della dirninata fanìiglia 
erga vari altri soggetti si segnalarono per la loro prudenza. GIUGNO SOR' 
O godeva tal fama in questo genere, che giunse fino all'orecchio del ReSi- 
isinondo . Quindi questo Re nel i?95. Io chiese al Senato per suo Governa- 
are, o Conte di Scebenico (a). AMDKEA SORGO fu pur riptiratissimo e per 
Fidenza, e per letteratura, Stefano Hervegh di lui grande amico (L) gli affl- 
uì in educazione il suo figl.ujlo, :na costui non s approffittò dei di lui sav; , 
religiosi ammaestramenti; giacche dato in ostaggio dal padre a Maometto !!• 
inegò la fède, e prese per moglie Fati figliuola del Sultan Bajazzetto. Nel 
éòo. si distìnse LUC^ SORGO alla Corte di Francia , e a quella di Spagna 
alla quale per mezzo del Duca d Alba ammiratore dei di I4Ì talenti fu fat- 
» Grtiide del Regno di Napoli, come Tatcenano 1 Regi diplomi. Un altro 
ore di nomtWC^, la memoria dei di etti firandi Uleftti è ancora freschisii* 
la 9 fii ammiratissimo in Vltnoa , e specialmente dal grande Kiunitz in que- 
a ultimi tempi . Si può veder» una bella lettera lira le scelte del Meusta- 
io in rieposta al Boscovicli {e) , Del resto HAMSMfO GlOKGl , da citi nel 
IS5, ftt da Ragusa j^Bmpagnato in Semeadria ti tesoro di Giorgio Despot 
iiciato in deposito pvesso il Senato * successe a Pasquale Sorgo come primo 
dÌaistro« Ma egli non potè ail vare lo Stato del suo Prìncipe poco dopo sta- 
itlmente moptto dal Tarco^ Aveva con se Damiano alla G>rte del Despot 
tnque figlinoli, Nicolò» Pasquale, Girolamo» Qugno, e Marino. Nel tem- 
o, che Vladislao, e Mattia figliuoli di Unniade erano ritenuti comé ostag* 
(i in Semendrì^» i tigli dì Damiano usarono tutti i possìbili tratti dì officio* 
a servitù verso i due illustri prigioni , e s* addomesticarono con essi in gui* 
li, ckM^ alla loro liberazione furono invitati a portarsi in Ungheria , come fe* 
xro . La sorte non |Mteva loro arridere più benigna . Mattia dì là a poco è 
atto Re. £gli per corrispondere ai ricevuti benefìzi gli accoglie tutti cinque 
a Corte in qualità di suoi paggi, fa loro aggiungere nell'arma la propria in> 
egna del Corvo {d) , e da lero dei ricchi feudi , e degli impieghi , che so- 
itengono con valore, chiamando di più Damiano a partecipar della ^■l^r'? dei 
iuoi figliuoli. Dalla Cronaca, da cui ricavo queste nopzie , si viene pare in 
chiaro, chj nella Croazia ebbero d.ie città, la di cui donazione fu approvata 
ialU Dieca di Buda. II Diploma del He Mattia dato loro fu anche registrato 

in 

[a) Resli ad an. i^^y. {b) Lufcari Lib. 5. pag. 9^. 0,hìn. pai ^'^y. 
(0 Tarn. 3. pH' ^^i. {d) S>ivirsi di CmhccIIm/ù del in Si. 
P % 
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in un libro pubtìico ili Ztgabria ilei 1483. cart. ^éo. detto SfCrìfiMCO, ed m 
(ielle d\ìc città fu Novì^rad^ che la citata Cronaca lUua in CnMiia nella pr>< 
vincia detta Mandi ai si. Ebbero altresì li Baronia Vmuilo, e di Ledeoize 
f&el territorio della città di Segna» di cui uno di'etii Cfa^Governatore , ed n 
altro Capitano > col privilegio d' innalzar la propria arma mi palano ddli 
cittì, e salle di lei porte. Marino, clie iti Governatore , pérdé la rìta ia » 
rÌLÌo dèi stio Re -per tiiv curioso accidente; La Regina consorte di Mattia» 
vera tolte molte gioje di ioinmo valore dal Regio tecoro» onde ipediile al m 
fi-atetlo Re di Napoli per la vìa di Segna . Accortosi Mattia della vcamcxm 
di esse y e premendogli di scoprire il colpevole diede ordine a Marino é ' 
'cercare se mai fossero state dirette alla volta di Segna. Fece egli sì*diligerit:| 
perquisizioni > che scopri ogni cosa non dubitando di darne esatto ragguagli} 
al suo Sovrano. Mattia per meglio chiarirsi del latto cbiama Marino aSi 
Corte ; ma' essendosene accorti i ministri della Regina lo avvelenano pct i- 
strada , ed egli muore in vicinanza di Buda , dove fu sepolto con pompa «Io- 
vota al suo grado • Girolamo fa anche egli Barone d*Ungheria , "e stette stBh 
pre il fianco del Re, perchè sperimentato valoroso in guerra , e Ottino, e 
fedelissimo ministro in tempo di pace. Allorché Mattia per le soffèrte guent 
scarseggiava molto di danaro spedì Girolamo a Venez^^r un imprestito à 
aooooo. Ducati. Ma SI Senato non compiacque Mattia per la pioteslone , àe 
aveva verso Ragusa . Mi è Ignota ogni parricolarità della viu di Nicolò , e 
di Pasquale , i quali fttrono pare impiegati in' ctriche del Regno . Di Gtugoo 
famoso militare parlarertio altrove. 

ALOISIO KESTl, che col Sorgo, e col Giorgi trova vasi alla Corte itìDtsftn,\ 
era un uomo politico, e attivo, fu egli da Giorgio impiegato in ambasci;:? , 
presso i Turchi, gii Ungari , eJ i Veneziani con buon successo. Daccordocn'i 
suoi due col leghi fece ogni sforzo per far piglitr parte a Giorgio , ai Tnfclili| 
ed agli Ungarl in favor di R-ieus.-». , allorclìò il Cojaccia le faceva U guerri fi), 
e vi riuscì felicemente. MARINO, PASJIUAUMI , MICHELE ^ 1UCCUK-* 
DO, e un altro MABJMO tutti della famigtia KUSTl fiorivano pure nel \^ 
Di Marino il de Diversis nella sua orazione inclita per la morte di Sigismoa- 
do dice .... Tesiis Illyril^ dccus Marine de Katis , wV prudenti^ Lrih e** 
parande , qui tute fidctissim^ patri^e Ragusìnte benppneritus Kecìor ejuj ."ì/jk' 
lis Regali s ^ scu dfgnitatis domesticHs extitisti . Marino, che era Rettore 
Repubblica, allorché il Re Sigismondo passò per Raglisi , diede segni di grss» 
dissima prudenza in cucci i gravi affari « che ebbe il Senato dal 1400. si.*^ 

al 

{a) Vedi Annali del Rati ad am. 14J0. 
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SHÌ!a Ldirratia-a dei KagHsà Pari. 1. LibAl. «7 
I 14^0., come può vedersi nei L.uccaiì , e nella storia del Resti. Pasqualino 
Conte, c Rertore di Tr. : nel li^ia. chiesto dai Tras-»rm! al ReSigismon- 
0 , che lo accordò loro L.cind jgii queuo elogio nell.i s.i'i lettera à\ rì^poata, 
he leggesi nelle Memorie di Tran del Lucio {a) ; Sii! tmundut ec. Nob,t Ù" 
ap. ec Untrarum WJtrarHm .... tontifuntms tanù eollef^ut vacUcBu .... 
'KAwWo vos comidfttih prò regimine i 0' tidtìi^f ipsius nMtràt Crv^ Tr. agHi" 
wfft babiliuUi éBine^ & piomptiiudin» fimoii, & sirtni4 0. PMqualiui de 
^ì:jHs eumdem mCvmbtm vestrum nuammi volunUte elegts^sKtSorev^^** de- 
'emimm confimandum ec. Dalle stesie oiemorìe si raccoglie altresì 1 che Pa» 
q ialino fu fatro Civaliere da Sigismondo {b), e che neli 1417. il Conce di 
rraù non era più Pasi ialino , ma il soo parente Michele (0» uomo, altresì 
il gran valore . Ricciardi > e V altro Marino furono Religiosi Francescani . Il 
^imo, che era un oratore assai eloquente» fa d« Eugenio IV. speditp nelP«- 
Tiaroato di Aquileja involto /hi civiche » e popolari disseniioof. Colla sua 
intorità , e destrezza vi ricondusse tosto fra «luei dissentieati cittadini la c^I-, 
Ila antica. Marino si fece compagno di S. Gio: da Ctpiscrano partendo da 
Ragusa con lui per T Un^ria. I suoi accorti tnodi » e la grande atei vidi, 
spiegò in quelle ùvorevoli memorande circostanze , lo resero accettissimo 
Éd Enea Silvio, che da Papa Io volle /ra \ suoi domestici alla Corte. 
< Giacché il discorso è per incidenza .caduto su due Francescani « dbdbiamo aU 
meno di volo ricordar .v^rj altri non meno descri ., oioè MA^M SODjlZ^ 
ZA di nobile famigru on estinta spedito dal Senato nel a Zara a Via* 
dislao Re di Napoli p.-: distoglierlo dall.i lega dei Principi Slav' contro Ra- 
gusa; I-OKE.VZQ 7AEMZE invitto a Sigismondo per affari d' importanza ; Nh 
COLO' da K-^GUSA nel 1441.. Nunzio di Eugenio IV. in Dalmazia, B)ssina, 
ed Ungiieria per affari di religione; FILIPPO da RAGUSA, Il quale da Cu- 
stode della Vicaria di Bo<;sina ad istanza di Callisto III. nel J457» f^ce por- 
re in liberta Ci uìzno Qadi arrestato per isrrada da un Principe Slavo, men- 
tre co:r.e Legato Pontificio andava per ordine dell' ispesso Callisto dal Re Ste- 
lìr.o di Bo:SÌna , da G.o-gio £)j-; : diServia , e da a'.iri Principi, pressv-i cni 
rùippo gli fu di grande auuo r.r riuscir nella sua legazione; } K IMill^CO 
KADAGLIA , che fa .icc>t:i?s::-no a Sisto V.*, e che dall' Or<iir (h , e t'r.l 
Dolci è detro CoyC'.ì!u-n , CT IVy/.v-j' jic-^t:s £lci:a; ALBERTO REuNlCtl, ri- 
cornato Te e Iago , elle da Vescovo di S;mendria fu I.eg^ro Apostolico in L.'n- 
eheria , e inor'i <p.iindì in Vienna nel , A!"* TONIO PRl^:l , il c|';.-.le da 

Vescovo di l'iebigne fa nel mandato dal Senato per cercar iurcorso 

cori- 

•» Lii. 6. c.r: 4. pa^. 404. (b) Ibid. j^.^g. 407. Uid, p^g.,\^U. 
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contro Cara Mustafa s Luigi XIV. in Francia , e quindi. c«fi buon esilo aCir» 
lo II. in Ispagna (j), i RAt/CESCO à\ K^CVS^ , che mono di «o. unni 
2'J^^, era chiamato il Terrore dei Teologi, mentre insegnara nel Convt n;o £ 
Aricxli laRoma, e che fa fiuto' Prociirttor Generale di nato T Ordine, bci> 
cbè per invidia dei malevoli esercitasse per. puco la sua carica; ILuO^ 
BAffpf/K^ fràttììo deir immortale Anaelmò , che dotato di perspìcacissid» 
ingegno s e dolina incredibile dolcezza» e soavit^a di costumi massimo dei re 
quisiti |ier ' farsi amare » e stimare nel comando ottenne sul fior degli anit 
néirOnf versiti di Napoli la cattedra di teologia dogmatica» e che eletto Fko- 
curator Generale i\ tutta It Religione mori Immaturamente fa Madrid «1 
in etl di anni 49. avendo non poco beneficato la Provincia Ragnsina coIT 
avervi introdotto fa fabbrica del lanificio; ^hlGELO FKAIKHI, teologo pio- : 
fiindittimo j di^ mentre per gravi affari trattenevast Inviato della RepubUica 
in'Vfenn^ atla Corte di Carlo VI. fu eletto Arcivescovo di Ragusa; e F1UV> 
CESCO SoklSO BOBjiLt infine , che a nome pubblico spedito a Parigi si di- 
stinse non solo In ^elU Corte » ma anche presso i Sovrani di Sardegna ia 
Torino » » presso quelli di Parma» e che tre anni fii dopo aver per é^tMRif 
goveroftà' fla' Vescovo li Chiesa di Stagno fu rapito dalla morte. 

*Ma oltre gP illustri Domenicani giìi da noi altrove mentovati tre altri sog-; 
gètti' del medesimo Ordine meritano pure la nostra attenzione» é sonoBìatio 
Costantini, SalVator Zamagna, e Giacinto Milcovlch. BIAGIO CONSTANTI' 
jn détto nelle antiche Cronache tUestro Biagio fu il primo, chr dopo ^i^ 
fusione del Tutto neU' Herzegovina assumesse il titolo di Vescovo Mercaokn- 
ar essendo stato nel tempo stésso Vicario Generale iU!Ia Chiesa Ragusìaaa 
nome dell' Arcivescovo Francesco de Capitibus. L'Orbini («) , ed il Lucca- 
ai (A) Io fanno erroneamente vivere sotto il Pontificato di Celest'no II. , ed' 
hanno indotto altri nel medesimo abb?s;Iio. Intanto egliècerto, che dali^tfoi' 
governò la Chiesa di Trebigne sino al 1480. Allorché la Repubblica fu mi- 
nacciata dair empia , e torbida politica del Cojaccia » il Senato impiegò que- 
sto dottissimo, ed abile uomo in gelose^, e rilevanti incomÌ>enze. Fu primie- 
ramente spedito dal Vescovo di Dolcigno» il quale dichiarato Legato A posto* 

• ■ lieo • 

(i) T*{cnr. Primi (i ha lasciato un'opera stampata in Venezia nel i^^y. prfno^ 
Gi^'clamo Albrìii col titolo : La lega dell'onestà , e del valore. Domina in 
essa il gusto del seicenti in grado superlati'vo . Vi sono tuttavìa delle ottimi 
massime politiche , e m$ra!i . Sui Francescani , e Domenicani qui citati per jci" 
marsì di essi una idta più estesa si possono consultare i monumenti istorici dH 
PP. Dolci, e Cerva . {^a) Pag, 247. {b) Lik. i, pag, i^. 
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ico per compiacere it Re di Bollini ricusava di pubblicare ^ue Brevi d'Eu- 
enio IV., in cui si rlvocavino varj privilegj conce&si dalla S. Sei!^ a'.Ia Re- 
itbblici di Venezia , ed al Cofaccity perchè cospiravano d'accordo alU rovi- 
• di Ragusa {a). Le sue trattative col Y^^cov? ebbero buon esito per rap» 
orto ai Veneziani, i qujili, perchè non sì pubblicassero li due Brevi , si di- 
accarono dalla lega del Dac2 Stefano. Fu quindi mandato al Papa Nicolò V. 
I Roma per rappresentare le infedeltà di Stefano» la sua adesione allo sci- 
na a danno dei Cattolici > mentre in apparenza con pubbliche ambasciate al- 
i S. Sede voleva comparire Cattolico Romano , ì. gravi danni Atti alla cittk 
li Ragusa , ed i segréti maneggi per dar la Dalmazia marittima , e le ^tt« 
le dell' Italia in mano di nuovi padroni. Biagio e presso la S. Sede, e prei<* 
0 gli Ambasciatorf delle varie Potenze agi con tanta efficacia , che gli fura- 
0 prom.essi soccorsi in danaro, in uomini, ed armi dal Paf« > dai Venezia- 
ì, dal Re di Aragona, dal Duca di Riminl, e dal Prìncipe di Taranto {b), 
^aenne altresì lo stendardo della Chiesa , il Giubbileo , e che 'un Legato A« 
o«olico predicasse la crociata per la Dalmazia contro il Cojgccia . Ma nrien- 
K.^vro.ViO BVrctU , e Galeazzo BKU^NOLI Cittadini Ragusei di 
ilire erano passati in Italia per assoldare le truppe promesse a Biagio, GIO- 
'XVATI OCKUGLJ agiva presso U Cista di Ungheria ,; ed un certo D. KA- 
y'LlMO uomo del pari , che 1' Ocruelj sperir.-.entatissimo pei piiidenia trat- 
■va d^ir istesso affare presso il Vojvoda T.nitbfgh , e Giorgio Despot {c) 
.'accordo con Damiano Giorgi , Aloisio Resti, e Pasquale Si.rgo. La de- 
irezza di questi personaggi presso ditTeren:i Corti inviusse alfine Sictano a le* 
':r l'assedio da Racasi nel 1451. agli 11. di Settembre. Ma per stipulare con 
ui una solida pace si mandò D. Radulino nel in Ungher.a per inter- 

•erre la mediazione del Re, e della Dieta, ed egli vi riasci con singolare 
oddisfazione del Senato id). Del rimanente il Costantini fu una terza volta 
p?dito a Roma per una certa contesa fra T Arcivescovo , ed i Fiancescani, 
:eIì corrispose nuovamente all' espettazione del Senato, e in tale incon- 
ro fece sì, che l'Impcraior d'Occidente minacciasse Stefano Cojaccia del- 
a sua alta indignazione, se non des::;cva dal molestare Ragusa. Di SAL. 
^ATOK Z AMAGNA ci è ignota ogni tr.inuta particolarità di vita. Si sa sol- 
unto , che il Senato sul principio del 1500. r.^n ebbe miglior negoziatore ; 
che era in ogni rilevante aliare rich'esto del suo parerei che spedito più vol- 
se a diverse Corti jnpri nel jì}^. , mentre si trovava Inviato del Senato . Di 

(«) Ex bcbed. Siiis. Tudiiìi y 6" Thom. Bùj'aja'/ti Dc/f-v is l'hyrici . 

ij-) Ex iisd. S.h.dis. (<r; In Lit, Commù, 3^51,, . ì,j/ Li Lib.Commis, 1453. 
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GIACINTO MLLCOVICH vìve tutrora U memoria in bocca di ognuno. Et» 
qiiénre predicatore » profondissimo Teologo , ed Inquisitore in Lombardia » 
sendo prima fatto Vescoro dì Stagno, e quindi traslacato nel 17;». ali* Arci- 
vescovato di Ragusa si rese commendabile oltre ogni credere per la sua p» 
denza , e degno perciò > die il Senato gli affidasse presso Cerio Ili allora Be 
di Napoli una gravissima legazione, che sostenne con grande onore. MaAfr 
chele, e Msrino Caboga , Giorgio, Nicolò, e VladisUo Buchla, Pietro, e 
Giacomo Raguseo, Marino Battiterre , Vittore, e Camillo Bessagli, LucaGoc* 
te , Matteo Marino Bjna , e Michel' Angelo Bosdari domandano ancora A 
noi qualche riguardo speciale. , « 

Dx MICHELE CMOGA ci narra il Resti («), che fu Protovestlario del Da* 
ca Harvo)e. Sapendosi altresì, che egli fu con buen esito spedito in Adriai» 
poli al Gran Signore a chieder truppe per riconquistare Spatatro, che era ri-, 
tornato alla divozione di Sigismondo , noi inferiamo da ciò , che Midiele ed { 
suoi consigli ebbe grande influsso in tutte le mosse del Duca Uarroie Prfo- 1 
cipe forse il pib politico, che vanti la stoiia dei Slavo- Dalmati; mentri' f^ri 
i maggiori tumulti della Dalmazis- , della Slavonia , e dell' Ungheria si £ii>*] 
bricò da per se stesso la piii brillante fortuna t forza di avvedati maneggi, « 
negoziazioni colla Porta , coir Ungheria , coi Grandi della Slavonia » col 
di Napoli, e colla Repubblica di Venezia, e di Ragusa (5). MMmo (ìù» 
mizM ) CABOGA fu uno di quei grand! uomini , a cui Ragusa dopo il terrei 
moto deve il suo risorgimento . Prestata , che egli ebbe ia singolare manff i 
r opera sua in quelle spaventose circostanze si esibì di portarsi in Cottantinc- 
poli, dove era già stzto, ed aveva dei forti appoggi, per Inviato pubblico, 
onde dissip^^re le cattive prevenzioni , che contro la Repubblica aveva spino 
CaraMu^tafa non solo nelh Corre del Grsn Signote, ma presso tutti i di Ini 
ministri in tutte le Provincie dell'Ottomano Impero. GIORGIO BUCHtAtt' 
che egli di granc^.e ingegno , e capacita fa il di Itti compagno. PartÌ!t»o efii 
sugli ultimi di Giugno del 1(77. certi o incontrare la morte > o di dover 
soffrire grandissime calamità , e sciagure . Dopo qualche mese di estesissime, 
e complicatissime negoziazioni furono rinchiusi in una orrida torre ripiena £ 
altri infeilci attaccati dalla peste , da cui il Csbopa , ed il Bucbta ibrtnnan- 
mente si preservarono coir isolarsi in un angolo dietro la porta di quel tetiv 
luogo. Suirorlo della morte essi la riguardavano, e l'attendevano con coraf> 
gio f e intrepidezza , e non dubitarono di esonare il Senato a manteDersi sai- 

t do, 

(tf) Ad ann. 1411. (/) Vedi gli Anna fisti di Bjtitis, ed ti Lucio neilf imeim' ^ 
rie di Trah, ir de Knino DalmaU, <T CroaU 
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b I pottndo I0 pene « e **^ì » che per la «Svezza deiU patria esii di 
^jm i^rado aofirivaiio » dar col tempo un altro aspetto , e corso agli affari . 
Non s'iflgaaaarono. Dopo alcuni mesi furono posti in li{>ert3l > e ripr^, e 
sadotte a buon termine le aegoaiaziom » ricornarono in patria ricolmi d* una 
^ia Immortale . NlCOI/y BVCHL4 sostenne presso Stefano Imperatore di 
iUscia r impiego di Piotovesc ario , e coi suoi consigli asàscè il suo Principe 
n 1 pi^ brillanti successi. Desso fu, che da Stefano fece approvare ai Ragù* 
là la donazione di Stagno , e Punta lor fatta dal Bano Cotromanno, e che 
1350. lo persuase a portarsi colla Regina a Ragusa Il Senato aggregò 
iociò alla Nobiltà Nicolò, che si fissò quindi in Ragusa» lasciando tuttavii 
IO ramo della sua famiglia in Cattare, donde proveniva* Nel Nicolò 
. nome di Stefano si portò in Parigi a chiedere in isposa al di lui figlio U- 
osto una figlia del Re di Francia . 11 Monarca Francese non acconsenti sul 
if.e!>so , che non voleva' dare la sua figlia ad un Principe, di rito non Catto- 
ico. Contuttociò Nicolò fu cosi ammirato in Francia in quella sua legazio- 
ei che il Re gli diede in dono un giglio d oro col permesso di aggiungerlo 
ì segaico al proprio stemma . y^ADlSLAO BUCHIA nato pél bene della sua 
itria y come si esprime Fautore della sua iscrizione esistente nella Chiesa 
A Dome-nicani di Ragusa , per la prudenza non fu secondo ad alcuno del 
loipo suo, tuttoché trovandosi in età di j». anni all'epoca dtl gran terremo- 
> non potesse in quelle terribili circostanze avere alcuna educazion letcera- 
a. Cosa sarebbe egli stato, se alle dispositioni naturali avesse potuto unire 
ajuto delle lettere? Fa prima An-àbasciatore a Leopoldo I. in Vienna, qnin- 
i a Mustafà II. Cran Signore dei Turchi , e nuovamente a Costantino- 
oli. Qiial vantaggio ridondasse alla Repubblica dai consigli , dalla saga- 
ita , dalla religione , e dallo zelo di questo insigne uomo non è mestieri , 
he noi il rammentiamo , attestandolo concordemente i suoi razionali . Egli 
wrì nel 1716. di anni 71. Di PIETKO cognominato KAGUSEO parla il Luc- 
ati {b) , ma senza indicarcene la famiglia, ed il cognome. Egli fu indubita- 
imenre uomo d'abilità, e di consiglio, avendo avuto nel J5S1. col favore 
.t\ Palatini Polacchi in governo dalla Porta la Moldavia. Amante della pa- 
ria lasciò libero F adito ai negozianti Ragusei per le regioni , dove egli co- 
rundava . Ci è del pari ignoto il cognome, e la faiìiiglia di GIACOMO KA^ 
ìl'SEO. Apprendiamo tuttavia dal prelodato Luccari (r) , che dall' Europa 
'as^ando nell'Indie diventò Viceré di Delo, e che circa il 15^7. fa spedito in 
--•itantinop'jli al Gran Signore Solimano come Ambasciatore dei Re di Cam- 

baM , 

{a) Odi ni pag. i^j. ^ 2.66» {jf) Lib, 4. pJ^. Jji. {c) Lisr, ^ ^ag. J^o. 
Tom. II. Q. 



Digitized by Gopgle 



Notizie iitoyi:Q- crìtiche 
bai',, Joge. Ceccul, Dabuli , Ba.hec. Honor. . di Tramopaun , I quall 
„U impegnare Solimano in .na guerra contro i Po^toghes.. Il Gran S.f» 
„. ritevuti i ricchi presenti, che gli portava, diede ordine a SoI.nM~ « 
bacete Bassa di Egitto , cl« allestisse una grossa armata per andare nell fr 
die tonw. i Porto -hcsi . Qvnl r=r« inseguito ave<(e Giacomo tn quella ifw 
.ione per cui furono dal Bassa arruolati tutti i mannAri Ragusei, che mi fa- 
ro legni trovavansi rei poni di Egitto, e diSoria . e «he nel .55». furowi^ 
Uscirti, e qual fine egli Oceise, non è a nostra cognizione. MAWIO MM- 
TITORKE d'illustre civica ùm-i'.Ot si stabili in Venezia, e, CompAuait 
Gorizi» una Contea, fr pei suoi grandi talenti d.IIArciaoea Ferainando dte 
stri», che aveva la sua Corte in Grati , creato Cavaliere Aotito, Conte K- 
htiro, e suo Consigliere , e dalli nforatore fa fatto Commitutio «lltaZw 
del'a Stiria. Alla Corte dell' Areici .ica non ti dimenticò della «ni patra.U 
«uale da F-:i anni manteneva un corpo di truppe nella citti di Stagno, e »• 
neva ar:r.i tu-.a la penisola per respingere gli UskoccW. MariBO • po»! 
poco fece concepire a Ferdinando un tal dispregio per quella _6elli. d-»n.iB 
cos'I protetta da' suoi Minestri, che, dopo Uùti «nn. * <»'*'1« jM" 
Lmento per l'Adriatico , e sulle di lui spiagg.e . aUta permise . che fcs» 
timbrata . Godeva anche Marino il favore dei Gran Duchi d. To«a« . . 
«ri d àic6, come già dicem:no, all Arciduchem Cristian. Lor.no . M:- 
K Michele Monaiai. Dafia dedica , e daU. pre&.io«e. che ejl. fcce^ 

e , che era anche letterato , e poeta . come per tate .«he .l.n««fe 
X-ro Ferracci, che di dedicò le M»« »«« Itunpite m Veneza nel 
t TTrwiE e C AMiLLO BESSASU di «vie. filmigli, farono SesreUD 
r,Rer..bb'lica. Vittore grande amico di FI.TÌ0 Eborewe fu «»o degli «1^ 
ereditati poeti . ed oratori fra i suoi eoncitudini , come .i r.ccogI« a. «• 
'uo e igramma premesso alla versione HUtk. dei .ette Mm. P«"«««»M 
gTo- Francesco Gondola , e da un, *mì liag. ode poto ft rmtreauU. «II. 
ouaie eEli parla di alcuni suoi illustri Il.z!oialJ. m. di qudcheduBO «» c: 
ch»te da farcelo in oggi distinguere , e mri..re co. dcu-ezz.. H 
*«Tand6 Ambasciatore del Se«.o .Il'Areidoc. F.rai«.nao per tfi .6n d^ 
e i Uskocchi , e nel .<oo. . Clemente m, «lU di cui 0>r« fa 
«In meno pe suoi talenti , che per U m.pùficei«.. C0« «ul d <> 
™mo non ebbe alcun. ««ordiMri. Incombei».; ». momi M^^> 

JnezzVl patri, drc (ti ^Sàr^ pubblici. • vecWme«ie nello loirw 

alcun d*n« qu." <«~ "f»^" ^ 

Gott r;d nel a r.. rl.CU * MfÌM^eUslì». ...mptu in Veneti, nd 
S^so gU Eredi Gberwlu E fi. le ritte notd>ite un. (««hm.m. s^m.i 
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smIU Letuniura dti ^gusei Pmtt, I. Lik U. tx% 
tiroUmo Ziae Pròcurator di S. Marco , ut Ila quale egli descrive le imprese 
feir Imperatore Alessio Comnena , ed -il suo infelice naufragio pel Gollo di 
•ione dopo esser partito dal porto di Siano. 

UUC^ GOZZE , e MATTEO MASONO BOHA foiono tutti e due Inviati 
. nome pubblico alla Corte dell* Imperacor Leopoldo 1. 9 mt In diverso tempo, 
; per diversi affari. Luca ottenne dall'Imperatore 1* aggregazione per se » e 
le! suoi eredi alla nobiltìl Ungaiese con grandissimi privilegi , come apparisce 
lai Cesareo diploma registrato nelle CtnceUarie di Segna, e Zagabria. UBor 
la oltre le grandi distinzioni, che ottenne alla Corte, pei Vamicizia , che egli 
èbe col celetire Borgomanero&ande di Spagna^ e Ministro dèi Re Cattoli- 
x> In Vienna uomo amicissimo dei Ragusei, prestò dei rilevantissimi servigi 
Jla patrie colla sua legazione . Eletto quindi dal Senato Inviato a Costanti- 
iopol\ ricusò d'andarvi 1 e fu r^i^ciò deposto dal grado di Senatore; ma ciò 
ervì a far maggiormente risplendere la gran cognizione , che egli aveva dei 
pandi alTari. Raccontasi tuttora, ed è indubitato, clie richiesco dal Senato in 
x)rpo per snezzo di pubblico Segreurio del suo parere circa un affare dell' ul- 
.ima importanza agii dal suo casino di campagna senza essere prima inteso di 
\uUa dicesse minutamente al Segreurio l'opinare dei var] Senatori, che ave- 
fino aringato, come se fosse stato presente, e che il di lui sentimento, che 
ivea steso su due piedi, e Jspedit.) al Senato, che l'aspettava, fosse a pieni 
/oti accettato, e passasse quindi come parre , o decreto del Senato mccl j-sinio . 

MICHELE JlbIGELO BO^DAKl racque rei 1654. , ed in età di 15. anni 
dopo essere stato quasi miracolosamente estratto dalle rovine della scuola at- 
terrata dal terremuoto passò coi s.ioì genitori in Ancona. Prevedendo , che 
essi si sarebbero opposti , se ne andò a vestirsi Cappuccino senza loro sapu- 
ta nella città di Camerino. I suoi Superiori vedendo, che riusciva egregia- 
iTiente nello studio della filosofìa , e delLi teologia permisero , che vi atten- 
desse anche più di quello , clic si praticava ordinariamente nel loro Ordine con 
mira, ch'egli insegnasse poi questa ultima ai suoi Religiosi , come fece con 
grido. Si applicò pure alla sacra eloquenza, e fu rinomato predicatore. Ma 
la grande prudenza , con cui sostenne quindi tutte le cariche , che conferir 
gU poteva la sua Provincia Picena , lo rendeva degno di maggiori avanzamene 
ti. Essendo stato dichiarato Deiiaitor generale, il Cardinale Marcello d' Aste 
Vsicovo di Ancona personaggio di dottrina, e di specchiata probità lo attirò 
a se in qualitìi di svo Teologo , Consigliere , e Confessore , e i PP. del 
Capitolo tenutosi in Roma nel 171». di unanime tonsentimento lo elessero 
funerale di tutto T Ordine de* Cappuccini . E qui clii riflette, che gli Odi- 
ai Religiosi t diecdsè se ne dica in contrario » abl)ondano sempre d* insigni 
Q.» sog- 
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soggetti I e che fra un gran numero di Candidali distinti tutti per probità, 
dottrina , e pruden/a e assai diillcilff avere la preferenza , si convincerà £; 
leggieri dalT unanimità dei voti , con cui la scelto ad occupare il primo poi» 
in quella gran Religione, dei grandi talenti, e virtù del Bosdari . Sommi fu- 
rono gii onori , e le distinzioni , con cui fu accolto dai Principi d' Italia, H 
Re di Francia , e di Spagna , e dall' Imperatore Carlo VI. nel far U vi$;u 
delle diverse Provincie, essendo ammirato n n tanto per essere Generile, 
quanto per le umili , dolci, e prudenti maniere , con cui sapeva obblicmi 
ognuno. Amato ndunque , e stimato dai suoi Religiosi, e dagli esteri reisf 
con somtna prudenza il suo Ordine per sei anni, dopo di cui si ritirò aMoa-, 
te Santo nella Marca , dove nel 1719. in etli di 75. anni morì jantamemc, 
come era vìssuto. Il Padre Cerv.i , e gli autori della Biblioteca degli scritto- 
ri Cappuccini si estendono lungamente sulle virtù di Michel'Angelo, che r:i 
qui abbiamo soltanto riguardato come uomo di governo. Il suo (Quaresimali, 
ed Mkmd Panegirici sulla Vergine conserransi nel Convento di Monte Santo, 
ed alle stampe si ht di lui un libro impresso prima in Milano , e quiniii i!i 
Bologna nel 170^. presso Benacio con questo titolo: Brtve Metodo per far i^ 
ne gli eiercizj spirituali, 

CAPO m 

Di iiìcmd insignii poeti ^ e watwri K0gusci, tke fiwirtm nel 1500. 

£iccod a quel ramo di letteratura , a cui natonlmente aspira il genio ddi 
'Ktgusel» e in cui parecchi sono riusciti per eccellenza. Una divisione, che 
secondo i diversi generi di poesia comprendesse separatamente i loro coltivi-, 
tori» ci è sembrate affiitto impraticabile. Q.uelli, cbe si sono segnalati in fk 
di ttn genere , ci avrebbero successi vamenté obbligati a continue rìpetizloii, 
e quel , che è piì!i , avrebbero prodotta in noi , e nei nostri lettori non picco- 
la confusione. Quindi è, che abbiam creduto a proposito di parlare in quat- 
tro diversi capitoli dei pià Illustri poed Ragusei .seguendo la cronologia , e 
dimostrando In questa maniera , che dalla metà 'del 1400. sino al ptesentt 
h poesia è stata sempre in iiore in Ragusa. Qjiando adunque si prescindi 
MELEZIO, che abbiam collocato tra gli storici, e da LODOVICO CERVAK^ 
TUBSRQNE , cbe ascritto ad un'accademia di Siena coltivò anche le must 
Latine senza averci però lasciata alcuna poetica prodazione, il primo , che d 
si presenta, è ELIO L^MPRIDJO CERVINO. Nato nel 14^0. dalU Patróii 
famiglia Cerva iioo dai più teneri anni diede indizj di nn ingegno veratnei- 

K 
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vt felice. SteftnoZamiigna uomo disinfoiare pradeim esseodo srato nel 147^. 
spedito Inviato della Repubblica a Sisto IV, seco condusse agli studj in Roma 
1 Cervino suo stretto parente . Coltivò quivi sotto abili maestri ogni discipli* 
la , ed arte liberale» e si applicò jtalmente ali* oratoria, e alla poesia, per 
mi era nato f che non conoscendo alcun limite nel coltivarle parte colla let- 
wra del Classici , e parte coli' esercizio nel comporre si avvicinò aireIoquen« 
u , ed alla sublimità degli antichi* Qjiindi sebbene non ancora pervenuto 
iiretk dì 18. anni era già decantato comunemente come un non so che J! 
grande j e di prodigioso , ed era oggetto di ammirazione ai più consumati 
neiram^na letteratura. Fioriva in Roma in que' tempi un'Accademia, che lo 
Stesso Elio scrivendo a Gasparo Biondo chiama J^uirinalis docfa eatervM jugi $ 
e che si raccoglieva nella casa, e nel giardino, che Pomponio Leto aveva avo* 
to in erediti dal Platina , come ricavasi dal Giovio negli elogj ,« e dalie dis» 
tertazioni Vosstane di Apostolo Zeno. Avevano in uso gli Accademici di por- 
si i noni celebrati dei n bili ingegni antichi, e ciò per insinuazione di Pom« 
pcnio r.eto, il quale, sicco:ì»e scrive il Platina, amore 'vetu^tatis amiquorum 
p-ceclara ncmìna . epitehat , quasi qitéedam calcaria , qu£ nostr.im juvcniutem ^- 
n;:/at!o;ie ad tùi tutem incìtaret . Questa novica era mcho dispiaciuta a Paolo 
IL , ed ^veva occasionate molte persecuzioni a que' begli «.piriti . Secondo que- 
sto costume anch? il nostro Elio mutò, ovvero modificò il proprio nome, e 
da Elio Cerva cominciò a cliiamarsi ElioLampyidìoCennno . Principe dc-ll /:iG- 
cademia era a q''.e' dì uno dei cin.]i:e dotti figli del dottissimo Fbvio Bion- 
do , e fra gli AccaJv-;r.:ci si contavano Sulpizio Verulano , Marso il giovane, 
Pomponio Le:o , eh? n tr?. l'istitutore, Paolo Cortesi, Battista Mantovano, 
Lepido Sinibaldi , Gi?p:ro Capella, ed altri rinomati uomini, intorno a' qua- 
li si può consultare il Giovio, ed altri scrittori , e della di cui celebrità ci 
fanno pur fede molte elegie loro indirizzate dal nostro Laaipridio. Accolto 
in questo illustre ceto egli ne divenne, diiò cosi , T ornamento. 

Solevano i nestri anticiìi ad imitazione delle lauree dottorali di teo! >gia , 
di filosofia, e di medicina incoronare con una ghirlanda d'alloro i poeti, che 
non avevano competitori . Una tale consuetudine era andata in disuso , e del 
tutto si scordò per piii secoli. Nel 1341. iii da Benedetto XIL rinnovata in 
occasione , che Orso Conte di Aoguillara Senator Romano , e Giordano di lui 
iiglio per impegno di Roberto Re di Sicilia incoionarono sul Campidoglio al- 
la presenza del popolo Romano il gran Francesco Petrarca • Né si sarebbe po- 
steriormente data ad alcuno la laurea poetica, se il Biondo non ristabiliva un 
tal usò giudicando non esservi cosa più opportuna per risvegliare , e accende- 
te i ulenti , e 1* emulazione . Non volendo però egli far torto , o grazia ad 

alcu- 
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lIcnAd ordinò » che ia nn gbrno determinato i più celebri deirAccademia 
cessero pubblica prova del loro valore poetico . Elio a fronte d* uomini asai 
pii^ attempati non dubitò di esporsi al periglioso cimento. Txnti illustri emo> 
li iiiroao da lui superati, e per giudizio del Biondo, e di tutti gli astami fa 
a Ini accordata la palma, come t'attesta egli stesso scrivendo ai Re VUdislao: 

lice Rica Rliacusam mtrces iogloria venit 
E septemgcminij parta corona jngis, 

Cam modo tot vi<His rivalibus ( optio prareoi) 
Portarem externus KomuU serra puer . 
In una elegia al Biondo , e in altre composizioni egli esprime quasi le steiss 
cose. L' Ab. Saverio Bettinelli {a) parlando delle più illustri coronazioni dei 
poeti ci attesta, che il nostro Elio s'intitola p9eia Laureai» in un litirito u'rii- 
to in 'versi eiegiàci ad habtlla Gonzaga Marthssa di Mantova , e da B^aiuu s 
lei mandato . Io non so , se questo libretto sia stampato , o manoscritto . 0> 
tenuto adunque in eia di ii. anni questo insigne titolo , cominciò ad avere 
carteggio con qualche Sovrano , e coi primi letterati di quel tempo , come si 
Ticava dai seguenti versi indirizzati al Re Vladislao: 

Quod mea deduflum Tiberino a fluminc munus 

Vc(fta coronatis musa propagar cquis. 
Hoc tibi sacramns fidi, Rex magne , clicntCS 
Tarn procul audita perfruiturc lyra* 
Ritornato quindi a Ragusa pieno di gloria determinò di accasarsi , e di seni* 
re la sua patria come Senatore , e magistrato. Ma la di lui moglie , dalli 
quale aveva gi^ avute due figliuole , morì lol fiore degli anni, com' egli stes- 
so l'attesta con dolore in un* elegia: 

Accumular tantos conjiix miseranda dolores , 
Flore acvi in primo qux mihi adempia fiiit. 
Non trovando alcun conforto neir amara sua perdita , c convinto della insti- 
bilid delle cose umane diede un perpetuo addio a! mondo , e abbracciò Io 
stato Ecclesiastico . Quindi non pensò più , che a soddisfare ai dovari di oa 
esemplare Canonico , e colle dolcezze della poesia a calmare i dolori delft 
podagra , e gì* incomodi della vecchiaia ritirandoci spesso nella, sua villeggia- 
tura di Ombla , di cui in una lunga elegia scrive ad un suo amico : 
O mihi jacundos tecnm. Mariane» rtccssut» 

Nee nisi sedandts otia naea malia I 
Ut mibi cnramm subenot oblma » cam oos 
Unijblnla firigidolo mulcet amica slatti . 

Egli 

(«) M rhcfffmeit$9 ititi érti, 9 tastimi part. a. up. 3. fég, i7)« 
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Egli mori nel 1510., e v^rj scrittori esteri fecero dì lui onorevole menzione. 
Meritano specialmente di essere qu\ citati Marco Antonio Sabellico, e PalU*» 
dio Fosco . Il primo così si esprime i tlorutrutU Sìxt» IK, Ponti/ice Dalmatici 
nominis Mliut Cervinus P^agusaus poets imignls , & Joannei Goiius orMier ejus 
Ivi. assai pili decorosa è U testimonianza del secondo . €um bcet 
proderem, egli dice, iU erti Mtitu Cfruimu ppeU ewdnenUuimu^ ttd ti pH* 
scù iemportbits nétti tmli^ttft, quando more kminum tomptnttitm est ^ mi «r- 
feret ttriptoret nevit temper éntepoHantur , ipse pi-c/i\fù enm sntiqidt vatihif 
passim legeretur: Unta est ejtst in rebus ^ qntt.deenniat, entditiot & en CMmd^ 
nit suhlimius {b) . Questo è vtnmente il giudizio da promuuiani su volte 
delle produzioni poetidie di Lampridio r e T elegia sul preteso sepolcro di 
Tullia figlia di Cicerone > bencliè sia mancante di qualche distico 9 può con* 
vincercene a maravIgllA • Eccola . Z» vitlotorem gmifni tefnìfbri vìi fif 
spoliato, & eje&o in v/«w etdévere, 

Slccine tam seri proavita sepulchra nepotes 

Sacrilega larstim tendimus ire manu } 
Froh scelus I Assyrio quod prisca liquore vetustas 

Perfusum, & royrrha dìvite coiididerat, 
Appia quod tcaoit per sceula multa superstes , 

Quodque onoi illcsum tabe cadavcr eiat » 
pfodidit antiqui noles operosa sepulchri , 

Ncc tutum a séra posteritate fuit • ' 
HanMjne hoc deprensum fiirio invascrc rapaci, 

Raud veriti infaadaro adnittere scvitic» • 
Vidi ego marmorea projcAnm e mole cadavcr , 

Quod oondum caries contemerarat cdaz, 
Viventisque instar nigros pendere capillos , ^ 

Est nnihi de cujus vertice vulsa coma. 
Candiduli deotes per hiaotia labra nitebant , 

Dura nec ad tadus mala probata meos . 
Scd reliquum corpus circumlita crusta tegebat, 

Qua: tamcn in muitis stabat hiulca locis . 
Sive rccrustatuBi est collisu corporis, aut quod 

CoDtadura pluvio roce cadaver erat . 
lode fatiscebant rimis tedoria, aperto 

Mec maasit tumulo , qui fait ante , color : 

Man- 

{•) An, X. lìk. I. (Jf) De Sitn oré llljnci . 
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Kamque colontton est , cum CKluni protinoi bausit » 

Sed solido nnllus torpore folcus eiat» 
Quid ^uod ttogncntam io tomulo, atqoe Hcbnet bibebit 
BalsMna, quacque tcoet tbnra opolcntot Arabi I 

• » * 

Vidimus olFensi digiti duo signa minortf : . 

Detradus doplex annolus lode fnit* 
Nfte latait sexus line àomioe ; lit licat ausna 

f riletti am hic, alias dicere ToUidaiv* 
oinatus reliqtti dceratit vestigia , «taanivis 

Mos vetos band iindum corpus bamare fuie* 

• • • • • , • • • ••. • 
M aeque Romanus scelcris ludìbria tanti t 

Nec pia sub dio nembra jacere tulit : 
Temn hoe » qnod nonltis lervatan induruit annis » 

Tarpejo corpus monte jtcere jubet . 
Tuque oliai iasigais Virgo» quaecunque fuistit 

None Capitolino rursus bnmatt jugo , 
Qgo sempcr tanti casus inonunienta supersint , 

Haec teneas tumuli carmina fronte tui : 
Qgam pcregriniis odor Servabat, & Appi» tabis 

Expcrtcm (ncque enim carpscrat ulla di(S) 
Monte in Tarptfo qualis spollaia scpulchro , 

Nuda, ncc Assyrio morsa liquore jacer. 
Use prxferre satis. Moneo : tu parce parentes « 

Postcrit?s , mancs laderc parce pìos. 

Dissi , che i componimenri di Elio non han tutti ristesse merito; ina c^i 
son tutti buoni senza alcuna contraddizione . Egli scriveva egualmente be- 
ne in prosa Latina , e faceva delle eleganti orazioni. Io ne iio lette due 
nanoscritte , una per la morte di Giorgio Croci Vescovo di Trebigne , e 
Mercana , e l'altra per l'ingresso di Rainalilo Giaziano Arcivescovo di Ra- 
gusa . Una ttrza esiste fra i MSS, cUl P. Cerva estraita dalla biblioteca Vf 
licana dall' Ab. Gradi , ed è intitolata Orétio Min Lampridii Servarli in fum* 
re TAichie Zamagnii in BjtBwaf» supremo BjeipubUdt Ragujime mMgistratu de» 
funiii . In quei tempi era in vigore T antico costume èà Romani , come gni 
si è osservato , il quale durò sino al terremoto, di Ave in morte d^ogni per- 
sona un poco ragguardevole un* orazione Latina . Era incredibile r impegno 
dell' oratore per riuscirvi , e il trasporto dei dotti per ascoltarlo . Elio si fece 

' pia 
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}\ÌL volte ammirare; mi le altre orazioni sono insieme lUkite al codice A»* 
noi ver?' , che si conserra nella biblioteca Vaticana numero 2939- S'ignora 
iffatto hè, quando, e da chi siano stati collocati i di lui sctitti in quelli 
elcbre biblioteca. Non solendosi in essa riporre se non ciò , che è veramen* 
:e buono , e perfètto , non si poteva meglio provvedere alla gloria di £lio» 
> a quella di Ragusa . Esiste presso alcuni in Ragusa un volume manoscritto 
li poesie di Elio divise in elegie , odi , epigrammi , inni , e in composizioni 
n versi eroici, e forse son quelle stesse, che serbansi nel Vaticano. Noi non 
»iamo stati tanto fortunati di averlo prima tra le nostre mani, e non abbiamo 
perciò potuto esaminarlo comodamente . Sarebbe sommamente desiderabile , 
:he qualcheduno si rendesse benemerito della poesia Latina col prendersi la 
cura di cavar tutte queste opere dall'oscurità , e produrle colle stampe alla 
pubblica luce. Alle opere scelte di Lampridio unendo quelle dì moltissimi 
litri illustri nazionali si potrebbero formare cinque , o sei tomi di bellissime 
:omposiz:ioni Latine, che certamente sorprenderebbero i dotti, arricchirebbero 
la lingua Latina , e nel medesimo tempo sarebbero di onore grandissimo a 
Ragusa. Mi scusino i Ragusei , se dico lor francamente , che si sono finora 
limostrati indolenti circa un oggetto, che poteva, e doveva interessar som- 
mamente il loro amor proprio. Tutto ciò, che si ha di stampato di Elio, si 
iduce a tre epigrammi , che vanno uriti al libro de natura Ccelcsiium Spiri- 
\%vm di Giorgio Benigno, e ad un poemetto in lode di Girolama Colonna di 
Aragona , il quale ritrovasi nella fUezimt di Ottavio Sommarez fatta in Pado- 
va nel 15^8. Nella Dogana di Ragusa, e sulle porte di Stagno si leggono pu- 
re scolpiti alcuni di lui distici. Le composizioni edite, e inedite di LamprI-' 
dio sono ordinariamente contrassegnate con queste lettere JE, L. C. P. L. , 
doè MliM iMmprtdiits Cervimu Poeté iMuretHus . Non voglio per ultimo tra- 
lasciar di riflettere» che egli, come tutti gli uomini grandi» ebbe dei gran 
nemici » come si ricava da nn* elegia » che dirige contro un suo detrattore > e 
datt*èpit<fio, che cosi concepito egli & t se stesso: 
JlltBS obscoro tacitos tagor ecce recesso | 
Mona de ne saltaai» livor acetbe» tace. 
Tra i suoi siemici dicesi doversi anche annoverare il Tuberose» clie pur era 
^ella stessa £iniigUa. Ebbe però specialmente in Italia de' grandi amici, che 
lo ammiravano con ragione. Nell'edizione di Tibullo, Catullo, <e Properzio 
cor; doiti commenti fatta in Venezia i» ^edibus Gulielmi de Fontaneio tam 
Domini 1520. ai.txova alla pagina 95. una lunga lettera di Girolamo u4vaHZÌo 
Medico Veronese editore di I«acreaio da lui ripurgato, la quale dimostra Tal* 
tissima stima , in cui il Cervino era tenuto dai letterati del ten^po suo* 
Tom. ih & U 
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11 seconJo pofta , che fioriva circa questi tempi , è GIOVANNI COZZE 
che dal Sabellico , come già veaemmo , è nominato con Elio Cervino, e ì 
cui turfi j^li scrittovi n^^zfonili parlano come ài uno dei primi oratori, e po? 
ti, che abbia avuti Ragusa. Allo studio ilc'Je umane lettere egli univ* quel- 
lo della politica, e mentre in patria perforrevi la via degli onori , fu spedi- 
to Inviato della Repubblica al Ke d Ungiieria , e a quello Hi Sicilia per og- 
getti a me ignoti. In qi:este legjiioni , e in altri viaggi irvtrapresi per iuo, 
piacere si rese cognito .ni grandi , e. ai letterati del sito sècolo , de* quali 8, 
acquistò la stima, e T amicizia, tra gli altri contava i^i Sia» ttsAm p^rùilt 
il celebre Angelo P -liziano , a cui spedì tlcuni -libri 'di- lu< poeiie, che più 
non esistono. 11 Poliziano scrisse ili. tal occaswnt al Gasse usa letter* («) ii 
ringraziamento, e di coogratuUxioae , la qua le* merita- aMcduumenCe di ew- 
re qui rìportau. ' V 

*. ■ Anitìm J^oUtianus JoMnni Grith Kag^sÌM S, D, 

Cum péf 'hot Quddraiesimit proMiimr. dif» emirfmuUr popitlù mrU HUens rj* 
itm ocmpatusy perieli Umen libros camimm tuùritm, qnos mhi tu singi^t* 
fi tfìfmfidMt iua^ tuaque inttr not émore dedicMveras» Et me sciltett ctm w 
UpMc wmxim 'i tum majore prtrsm Mdmimtìow afecermt , Nam qmtm im, 
Esecro i sùàviUs ili* UnU, hpor, flegantiaquf veriietUwum^ M ^umUì, 
ìefi ariuiite, UutU eruditi»» Unta varietas t UnU ulfique wnerest iréHdfit 
drteSent ì jQuis nm ttmdtut «utdiat hominem ah lUyrio , wureimoniit ( «i »• 
fdt PUtrtus) emmidiff vendundisque 9ceupaim»» florenHhut édkuc àmàs tanij 
il» mmd poetìee /esiste fngressus , ut non solttm eim tute ^atit hominìbus\ sci 
gitm ipta fÌM$e tmtiqmtMte em^erri possh ? Perteqturer nimìrmm tiagidM , m Jo- 
Éimet > qute ef in tmt poeman's audacier eontra veteret sUturM deprehenderim, 
m nMmmf ne ««# pittt psullo indulgere amori , aut attentati une ula aiìqua vi- 
dear te velie demereri. Sed piane ita s enfio , ette hot iibeliu ita txamustim 
perfeffotf atque ad summum ahtelutosf ut ne ab livore quidem jure ttaieant re- 
prebendi, Debet autem tibi hoc nostrum ( qualecumque est) steculum , qnod tu 
wdciicet par veteribus in hoc saltem laudis genere reddidisti , Equidem gratin 
tibi 4f0 immortalet , utpotequem 1u tuis illustrando carmìnibus imufrtalitate dt- 
lumerit. Ila eidm mhi persuadeo, tam lepida i.^ta poemata ^ tam venusta j tam- 
que ornata f ^ puìchra omnem esse injuriam tcmporum superafura . Vale. L'au- 
torevole giudìzio del Poliziano siccome ci convince del gran merito del Goz' 
zej così ci rende più fensibilo la perdita di tutte le di lui opere ^ se si ec- 

cet- 

{a) Epiit, lik, ir. - 
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tuila LttUratuta dei K<ti»sfi Pért, 1, Ub. II. tjx 
cettoi un epigramma > che trovasi impresso coH'opera De tfUd & gestis Chrìsti 
di Giacomo Bona* Nel 151^. egli viveva ancora. 

Per quanto apparisce da . un' Elegia di Elio Lampridio , va^ giovani Ragu- 
sei frequentavano la scuola > die per piacere faceva quell'illustre letterato. 
Quindi ndn è meraviglia» che durante la vita, e dopo la morte del mede$i« 
mo Elio » e di Giovanni Gózze Ragusa si vedesse ripiena di molti poeti » • i 
quali conversando in seguito con Battolommeo Sfbndrato, con Lorenzo Regi« 
no, con Flavio Eborense, e con altri Latini poeti esteri, che in quel tempo 
etano al servizio della Repubblica » si andavano sempre più perfezionando • 
Giacomo, Marino, e Michele Bona, Carlo Pozza, Damiano Benessa, Gio- 
ranni , e Marbo Luccari , Matteo Bobali , Nicolò Ragnlna , e alcuni altri 
fioitrono tutti nel ifoa 

. GIACOMO BOIJA uomo avvenente, e ricco di averi , e di molta fìgliuolan* 
za possedeva anche bene la lingua Greca , ma. fu meno terso nello scile , e 
meno linuto del Cervino, e del Gozzo. Egli seppe però meglio di ambedue 
provvedere all'immortaliti del tuo nome colla srampa del suo poema sulla vita 
di Gesò Cristo. Se si dovesse stare al giudizio degli scriuori patrj, e fra gli 
esteri a quello di Pietro Calati no , di Girolamo Calvo, e di Clemente VII., 
che ordinò a Bernardino Corrono di tradurre in lingua Sirìaca ( io non so , 
?e siasi ciò effettuato ) le opere del Bona per vantaggio spirituale di chi par- 
la questa lingua , noi non avremmo in lui cosa alcuna da desiderare . Ma bi- 
sogna assolutamente confessare, che il Bona è di molro inferif-re ai fracasto- 
rì , agli Aitili, ai Sannazzarri , z\ Bembi , ai Zanchj, e ai Vida, alcuni del 
quali egli concbbe, e trattò famigliarmcnte in Roma, nella qual citta ei di- 
nnorò lungamente. Tuttavia non se gli può negare quel gran merito , per cui 
il dotto Cardinale Hgidio di Viterbo deputato da Cernente VII. a rivedere 
le poesie del Bona approvò nel 15*5. il di lui poema sugli Evangelj , un al- 
tro sui doni dello Spirito Santo, e un'altra specie di poema, che ha per ti- 
tolo Chrìsii sub figura IlfrcuHs prueludìum diviso in tre libri, ch'egli chiamò 
col nome delle tre Grazie. Nè si deve tralasciar di riflettete , che dopo A- 
ratore , e Giovenco Prete il nostro Bona fu il primo a trattare in versi que- 
ste materie sacre avendo anclic freceduco il celebre Vida. Da tutte queste 
opere si r'cava altresì la soda picù di Giacomo, che al suo grande ingegno, 
all' urb anith , e dolcezza delle sue maniere unendo una sorprendente bellezza 
di corpo si rese caro, ed accetto a Leon X., a Clemente VII., all'lmpct*» 
tor Carlo V. , ai Cardinali Agostino Trivulzi , ed Egidio di Viterbo. Essen- 
do staCQ spedito dalla Repubblica Ambasciatore a .Leon X. , e avendo in tal 
cccasione dedicati a quel gran Pontefice ì suoi libri allegorici delle tre Qr%r 
R a zie ; 
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xie; tieirattO» che glkli fresencò , ricevette dal Papi questo compIimiBlo: 
HfBe mmm twvemmn^, e/, ^ ùpus; sic fruge èfia borni nassHmr mrkw. Tol- 
te le opere di Giacomo Bona furono insieme impresse nel 151^. nella acni- 
peria della Camera Apostolica col seguente titolo : JatM Bmi Mi^fgfUérì ét 
*vitaj & ifstis Ckristi , ejufque misteriis, & dùcumentis òpus egregium, tT q»»- 
l«ar EtMngeiiiSf altisfite diviius eloquiis ad wmmmodam^ 0" pttfeSémCbrisù*- 
rorum trudìtìonem CMrmine heroico elfgantcr , ac mrijke congcstum , iiMqae à 
XVL libros dirnsim, Ejusdcm JacobiPraludium in tres distinSim libros, trium 
CrdiUmm nùminìbut appeliatos , atqueHtrfMlù labores, V gestM in Cbristi 
ram mystìce ^ ac pulcberrimc eodem Carmine continentes^ Oltre li dedka a Q> 
mente VII. , a cui il Bona presentò il suo libro in tempo del pranzo, ed 
b; la consolazione di vedere il Papa a leggerne un lungo sqoaicioy ve sii 
una seconda all' Imperator Carlo V. II Bona morì nel 1534, 

MAKINO BONA, che viveva ancora sul principio del 1500. , si deve cre- 
dere essere stato tanto miglior poeta , quanto è più autorevole la testimo- 
Jiianza di Elio Cervino , clie lo loda in un suo epigramma , e di Lodovico 
Cervario Tuberone , che assoggettava al di lui giudizio i suoi scritti , e b 
pregava ad emendarli. MICHELE BONA fu pure, al dire di Flavio Eboren- 
se , un eccellente poeta ; ma il tempo invidioso ci ha tolte le composizioo: 
deli' uno , e dell'altro. 

CARLO POZZA, che mori nel ijii. , si acquistò pure la fama di gnu 
poeta; ma delle molte composiiioni , ch'egli lasciò, e che ancora esistevaoc? 
nello scorso secolo , altro non ci rimane , se non che due epigrammi , uno fat- 
to in morte dì Giugno Giorgi, e premesso ad un'orazione di Giorgio Beni- 
fUO teoitata nelle esequie del medesimo Giorgi , e l'altro stampato unitamen- 
te air opera de NOmm uthMtiumSpirituum. Dai tre seguenti distici si può ti- 
levile» che il Pozza awvi della facilità, e dell'eleganza nello scrirere. 
Aogelìcos quicunquc choros , celsamque catervaa , 

Naturamquc cupit nosccrc Caclicolum, 
ferlegat cxcultum Latio sermone libellum 

Sednlnt» 9c dodum mente rcfolvai opus, 
Quod pius in locen mira edidit arte Beoigaus , 
Cui decuff cterama conlertt iste labor . 

DMOjtm BBmSSji coltivò non aolo U Latina , ma anche la Greca poa- 
aia, e Ili perciò atinuto ^ai lazionali. Lasciò due Tolumi inediti di poesie, 
Kio aei qaalt si coniervi tutori aelb pobUica libreria dei PP. delle Scuole 
Pie. Bari abbracciaiio i. m poema diviso in X libri auUa morte dlGetikCri- 
ito. a» m. libri di ^grammi, fra cui ve n'ha «Iciml Greci , e altri tradotti 

dal.: 
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sulld LetiifMUm dei JUSfif/fi* Psrt, L UkU. 23.) 
kIGfeco. |. XILfiglogbe. 4. a libri di cote Liriche. 5. L iilHt>., die cono 
iene X. Mtire. Ma Oamitno non aveva nd la fiicilldl di vetseggtire » sè 
I gatto, uè 1* eleganza de* luoi coevi » come ognuno pa6 rilevare dai dne er 
stgrammt» clie leggonsi stampati nelia citata open di Qorgio Benigno. Do* 
so la morte di Damiano avvenuta nel X54a la ma caia continuò ad easer la 
iede non solo delle Mme» ma anche della filocofia. Poiché MATTEO di lui 
Igllnolo , al riferir di Nicolò Gozse, che lo loda egualmente» che il di lui 
ladre nel suo trattato delle Repuiiblicfaé» di Savino Bobali, che gl*lndirlzxò 
Ine sonetti > e del Razzi , die a lui dedicò la sua storia inedita degli Arcl- 
fesoovi Ragnsint, componeva ^regiamente in poesia > ed era versatissimo net* 
la filosofia di Aristoteley di cui tradusse dal Greco in Latino i liiri suifmii^ 
«M , e li commentò assai dottamente . Dicesi 9 che questi suoi scritti ancora 
esistano , ma io non so presto chi si conservino. 

MAKl^O LUCCABJ. coetaneo di Matteo Benessa si fece nome come poeta 
non volgare , ed è ben da dolersi , che fra le molte cose da lui composte al- 
tro non ci rimanga , che un suo poema sutU creazione del mondo , che può 
chiamarsi una parafrasi di ciò , che leggiamo sul principio della Genesi , ed 
un Faleucio in onor di S. Biagio protettor di Ragusa . lo non ho veduto ne 
1 uno , nè l'altro» benché esisuno realmente. U Dolci li giudicò degaiisimì 
della stampa . 

GlOVylNNl LUCCAAI t che fioriva sullo scader del 1500,, mantenne in 
fiore la poesia nella stessa famiglia appigliandosi particolarmente al genere 
Lirico . Alcune sue odi Latine , che, al dire dei Dolci , esistono ancora, e di 
cui ho fatto ricerca inutilmente, diconsi ripiene di eleganza, e venusta. Che 
MATTEO EOBALl fosse anch' egli valente poeta, cel' attesta Martin» Rosa, 
al di cui tempo ne esisteva ancora qualche poetico monumento. Il Mauro Or- 
bini lo encomia pure come uno dei primi Grecisti dell'età sua, e ci assicura, 
che la traduzione da lui fatta delle opere di S. Basilio era sommamente ap- 
prezzata dai dotti . Di NICOLO' KAGNINA linalmente abbiamo un carme 
inedito de ìrruentione eorporis S. Simeonis Prophetcr , a cui , come ai suoi an- 
nali su Ragusa, d^ qualche pregio T antichità giusta i' espresiione del Dolci. 

CAPO iV. 
Pùeii, ed Orétori B^i»iei, che fiorirono nel 1600, 

Il secolo « che noi cfaianHImo seicento, fu il secolo dell' ingegno, e dell'ar- 
diteua. Quando il gusto di questa età, che cominciò da alcuni privati, e che 
ripidameiita si propagò a quelli , che avevano in mano le pubbliche scuole, 

••e'che 
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e che Teglimno letterata, istruzione delU gSovestti « non «locMe di 
molto oUrepasstto i confini legnati dagli antichi , le belle arti » e la lette» 
tori sotto «n certo punto di vista forse vi avrebbero gsadagnaco • Imperoedrf 
certi tratti d'ingegno» certe idee» e concetti astratti , o seoiibiU» certi fa» 
goni» e similitudini» e certe espressioni» dirò francamente, figlie di un gh 
nio piii acnio» e penetrante, lungi dal pervertirla avrebbero ravvivato» diè 
così » il gusto antico in molte cose » e in m !:i casi particolari , purché fi 
fossero atloprate con sobrietà , e moderazione. Ma si degenerò ben presto il 
uno spìrito di decisa innovazione» e aberramento» e non si trovò più alcun 
remora per arrestarne il corso. L'eloquenia» e la poesia furono particolar- 
mente sonct^ elle vicende dì (juesto cattivo gusto » è nella poesia Italiaai 
non occorre maravigliarsene . I Marini , ì Preti» e centro altri spezzattori dct> 
le regole dell'arte , che avrebbero potuto rattenere i loro voli insolenti , • 
non leggevano piit i Danti, i Petra rchi» i Boccacci, i Tassi» e gli Ariofò 
veri maestri » ed esemplari , o li leggevano unicamente per convincersi oie 
tin mostruoso paragone della loro singolarità , e per applaudire a se stessi. 
Fa bensì stupore, che chi dalle pubbliche cattedre era costretto di svo/gere,i 
e spiegare i Classici scrittori potesse affatto prescindere dall' imitarli , e si le" 
sciasse al fine con si validi ripari strascinar dalla piena della corrente. Varj; 
fra i poeti , ed oratori Ragusei di questo secolo non si scostarono dall' imiti- 
zione degli antichi, e dei cinquecentisti. Qiiei , che si lasciarono vincere, e | 
sopraffare dal gusto allora dominante , sono forse più tollerabili di tanti altri 
poeti , ed oratori d'altre nazioni , i quali pel loro far seicentistico sodo afifit* 
to insoffribili . E in conferma di ciò noi potremmo non poco estenderci a 
BERNARDO GIORGI , CRISTOFORO LILIATI , GUGLIEMO DOl^DlKIy 
MARINO ORDINI, VINCENZO POZZA y MATTEO NATALI, MATTE') 
PAOLI, NICOLO', e PIETRO BOSDARl , GIROLAMO GOZZE , e alcuni li- 
tri, che coltivarono in questo secolo non infelicemente la poesia in Ragusa, e 
dei quali il Dolci, ed il Cerva fanno meniione , e accennano le opere edite, 
e inedite. Ma noi ci ristringiamo a parlar brevemente di Pietro Paiikuccìi, 
Nicolò Brautti, Michele Mondegai , Giovanni Luccari , Stefano Gradi,eBe-j 
nedetto Roga ce i , che hanno un pieno diritto alla nostra estimazione. | 
Nacque PIETRO PALIKUCCIA sullo scader de! 1500 da ricchi , ed onesti 
parenti ali* isola di Mezzo , dove sotto il Magi stero dei Domenicani fece 
suoi primi Studj, ì quali con gran lode compì in Roma fra i nobili Convitto^ 
• ri' del Collegio Romano . Ritoi nato in patria atftse nuovamente alla filoscài. 
di Aristotele» ed io specie, al dir del Razzi (a), alla fìsica sotto la direzione 

dei 

'4*) 1» ItìtU iìtedit, P$HtiJ!(. in ^gHs. JRa^ bacìe BMfllo . 
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suìItrUfUmiwré dti 9^i§àtH JP«rA I. Zi6.2f. 
i DomeniciBl di Ragusa . lahittosl nei iisfi Ordini fU ^ qualche tempo 
irroco dell' ifoU di Mezzo, e quindi mioskio d'alenai nobili gioviiii in Ra- 
sa. Ma essendo nuovamente riclslesto» e desiderato dal suoi Isolani /Fabio 
mpèstivo Arcivescovo Ragustno per impegnarlo, e dargli una testimo&ian- 

detla propria stima con nuovo evempio nel liof. lo dicfaiarÀ Arciprete di 
eir teoin con tutti i diritti, che ^^nz seco ima tal carica, come può veder* 
dai diplomi ArdvetcoTili riporuti dal Cerva. Pietro yi atconsentì» ma do- 
) dieci anni comprendendo coti' esperienza non esser cosa facile il regolar 
iella parrocchia, d||>lòrmava allora 14000. anime ^ risolvette dl.rinunsiarla, 
quindi fino all'anno 1^47., in cui morì, non 6ce, die attendere come pri- 
io agili «terciz) della religione, e dell'amena letteratiira, e singolarmente 
la poesia Latina. Restano di lui alcuni Eplgranmni Volanti, che sarebbe be* 
{ di raccogliere s\ percliè.oen sono disprezzabili, ù ancora perchè illustrano 

storia letteraria Ragusina di quel secolo, ed in specie alcuni fatti dell* iso- 
' di Meno. Nflla Biblioteca degli scrittori Ragusei se ne Incontrano alcuni 

m€OÈXy''BAMm nato anche egli nell'Isola di Mezzo da ooesu , e ft- 
Itoin innlgliniel yj^. «bbe ristesse educazione, e in patria» e nel semi- 
Irlo Ronfiano; dove in compagnia di Muzio Vitelleschl, e di altri luminari 
iisuitici , di coi fu condisctopolo', e amico , fece grandi progressi nelle scien* 
I , e «Mila bella letterarara . Cercando Qemente Vili, un valente Precet- 
ire pel suo Nipote Francesco Aldobrandim gli venne dal Cardinal Francesco 
ìdedo proposto Nicolò, come uno dei piò abili, che potesse desiderare. Or- 
inatosi Sacerdote aecettò l'olTertogli impiego, e si disimpegnò con tanu dot- 
tine , e pmdenu , che- il Pontefice gli conferì prima un Canonicato di San 
Rovanni' in' Luterano, e quindi il ricco Vescovato di Sarsina neir£milia, al 
vile era unita la Contea di Bobbio.: Ma preso appena possesso del suo Ve- 
covUto entrò tosto in contese cogli Androbrandini , perchè da essi li vcni- 
tno contrastate le rendite, ed i proventi della sua Chiesa, finché visse Cie- 
(lente VIIL, benché poco, 0 nulla egli ne percepisse, le cose con tutto ciò 
issarono aenza aperta animositìi. Ma morto il Pontefice benefattore, Nico- 
li perchè ricusa* di rinunziare alla sua Chiesa > è crudelmente preso di mira 
'ai snoi nemici principalmente sotto il Pontificato di Gregorio XV. Non fi. 
tanca d' imputargli dei delitti , pel sospetto del quali è messo in arresto pri- 
^' in Sarsina , ^ poi in caste! S. Angelo , e nella fortezza di Perugia («) . 
ìgli in circostanze b\ dolorose si rivolge alla religione^ ed alla poesia » e per 

mes* I 

(«) Vid. Ftrditmjid. U^th luti» $asr, Ttm, U. 



I. 
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• ir§tbUi ittpriea'trìtitke, 
mtttù « Ase aitlv« « ftìWghrtf rwocUk d^Uf ^ distwenture . Ma as«iO 
arPdnt«Clto4hCSMÌi«l.B**«rÌ«i.«ol-.«pme di Urbano Vili., Nicolò re-' 
OMWSPwttlftieW^^^P'^W^fclieMfiLSW i» Uben'a con piene testnnonun- 
tTactt* SUt 1B«0«W» , * dopo tVeWl.lWlw^inunziau la sua Chiesa ritorni 
iìi Mirit,- i»fé dllt^'S. wà^h^69*^ T2sn agli etemi riposi. Le sue pce- 
He^cht hmiM'lt.tn?»ÌaM Mio-. M$flk^9LÌ^^^H^^^ Sanacrum toitus lu. 
nJ'&'''e9^i^Ì»'UmMopo Kotmtno contincvtur, cnm C bruti Gcne^hii^, 
^''tj/ìi^iUm^S. l^SMrH Vcnfiiis Hpìs mrci Ginami i6jo. , furono cU lui 
dèdìcktt ir-Cfcrdll»Ie Cippoai Arcivescovo di Ravenna ,^da cui era riguarda- 
tD con molti ttimii «d amo». H Cer« parla d. una EncicHca del Braurn. 
li duale-iion so, le tta iumpau, e iche incpmincia : Nicdai Urmu Bfui^ 

•••àÌÌCÌÌÌ'tfi'3l»ND£(7^I Ulto hiSlinOiliel i<557.. e spedito dai supi ricchi., 
e-oiiestt èwAoH' a Ktpoli ptir ht qnm i suoi studi abbracciò ristiiutaat: 
g Untilo-, è « distinse somttu»ie'Bte i «segnando la filosofia in Lecce ^ e U 
rtttortcàinNtpoU. Non figurò meno nella predicazione, in cui si esercitò eoa 
sommo Vaitigglo delle anime sino al 17K. , in cui morì pieno dì meni; la 
*ét5 ar '70' -"Abbiamo di lui i. libri li^, doltfum , sivc amm^ m .xfiaicm 
tdmm 'Éltàpriypiséèmt msehn . t. Carmen y cui iitulus , yUna,jrja Hi/po- 

c %/^Ìfe(?oJ^Ì<:*ll di Tui stile , ébmè queUo di molti altri, c piuttosto tu:-; 
Jdo Del mtb irnbme del -Mondegai sarà sempre caro ai coltivatori delU ; 
'fflcdìcint. Egli fa, che presentò a Pietro Baglivi in Lecce il giovine Giofiio: 
Armeno e a lui si debbono però attribuire gli auspic} di quei grandizp»- 
q^e'fece Giorgio nella medicina, come altrove abbiamo veduto. 
QlOirjtNNl LVCCJIKI , che nacque nel , non era in questi tempi ia 
'minor credito a Roma e per la sua prcbith , e per i suol talenti. Abbracciò 
rordiAf' Lojolitìco nel 1^36. insieiìie con PIETKO suo fratello, che abbarr.> 
Xa» U*Compagiiia fu poi Vescovo di Stagno, e con dieci altri compigui Tt: 
in^Wiazìone di un certo P. Caprino , che insegnava la rettorica in Ragusa. 
' F« uno'stuolo co$) numeroso il Luccari fu l'unico , che persìstette neH intra- 
genere di viu, e dall' istesso Noviziato apprese tutte quefle virtà^che 
*iorM00 1' uom' Religioso , ed in specie contrasse un certo candor di animo. 
« un» CCr» implicita, che ancora si rammentava fra j Gesuiti all' csiìmìceì- 
della Compagnia. Egli si abbandonò quasi tosto agli scrupoli, ma coli' andare 
. tetppo li rattemperò di molto rendendosi sommamente rispettabile per li 
ina achietiezia, ed ingenuità in tutte le cose. Ebbe Giovanni per Maeitro rell* 
Aratoria, e nella poetica Angelo GaUuiio, che per vanto d'ingegno non -da- 

bira- 
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/«/Al LetUnnutt ,dH t(0ffuti P^rt. L UktL ajy 
filava ai pfefeHre il Lucari a Paolo SegMri il seaioie 9 e t Nicolò Maria 
Pallaviciai. Egli impali anche il Greco > e fece' qoiftdi vedere quanto avene 
approfittato nei begli itud] prima in Macerata» e in Roma » elove iuegoò Tu* 
manici , e poscia , in Siena » nel Collegio Romano , e nella can di S. An- 
drea » deve per 30. anni insegnò la rettorìca aon solo ai suoi» ma ancbe agli 
etcerl. Il suo Mustro di teologia * in cui , oonie nella filosofia fisca sorpren- 
denti progressi y fu il P. Sfi>rsa Pallavldno , che poi Io amava s(mimaoientn> 
da Cardinale. Giovanni fece molti scolari di grido» lira cui.convien ricordate 
almeno Giovanni Francesco Alfsani asceso al Pontificato sotto il nome di Cle* 
«ente XI. » e il Padre Tolomei» a cui predisse Tonor della porpora. Il Pa- 
pa Albani non .cessò mai di amare , e di mandar donativi al suo vecchio mae« 
stro. Ra<^ontasi, che essendosi ULoccari portato al bacio del piede per con» 
gratularsi col suo scolaro della dignità, a cui era stato innalsato» ìlPonteiioe 
Io accolse con singolare benignitk, e fra le altre cose gli disse: iià supponio, 
ikt mancker€$e di nulla , e séffif prtvveduto di cioccthta, cafè, c delie altre 
C9se , che posswù ahbitogimre ad njt Migjit» • Vostrm StmUià » ripose pronta- 
mente il buon vecclìio , mn supponga mai cosa alcuna , se brama di fwe Mi 
huon Pontificato. Insegnò anche il Luccari la morale, che spiegava con pro« 
fondila, ed allegrezza, benché inclinato alla malinconia. Egli morì nel 1709. 
lasciando di se una eterna ricordanza. Nel mentre, che insegnava la rettori» 
ca , coiTipose un libro sull'oratoria, che divise in tre parti, cioè in Dccentem^ 
Vieniem, <T Triumpbantstm , 11 P. Rogacci , come scrive il Bassich , si serv\ 
sempre di questi precetti accreditati^simi anche appresso gli altri Gesuiti. £$•• 
ti con altre opere inedite per trascuragginc del lorvj autore , e per dabbenag- 
gine di altri non sono per^ giunti sino a noi . Di stampato abbiamo del Luc- 
cari I. Due orazioni Latine una in fnner: Curdinalis de Lh^o , e l'altra pure 
in funere Cardinalis Franciottì , ripiene ambedue di artifizio rettorico , ed ec- 
cellenti , se SI prescinda da alcune poche espressioni , che al gusto nostro par» 
rebbero forse un poco caricate. ». Un dramma sacro, eh? ha per titolo Sta^ 
nistaits Kostk/t . }. Carmen in ortu Principi s Hispaniarum ad Philip^'um IV. vers. 
376. 4. Ca>men de Rf^ina lutarla Stuarda caelesii se pabulo re fidente. 5, Valici" 
mum itimeomt, vers* «05. f. B, ìi^rgariter Corionensis admirabilis ad punite»* 
tkm^ aiqne pietatem cemtersio* wru 441* 7* S. Genove/a Palatina inforiunla 
ftlid mie termitiaU vers, fH, 8* D,Fraiiciscl Borgiéf a ClemetOe X Sim,Petik 
' in SS. mtmeftm t^fMi apctheùtis vers, ^6^, 9. JB. Aloyiii QtmiMger de éqfà* « 
6* (far vi&tU vers, 119. io. B. ,4ltysH Gatuag^ apubeosis B, Maria Mai* 
éaknm de Paxzis divimfmt demoastraia vers, 141. si, 5. ^poltimris noNlissi» 
m0 Viglimi maltàph» de lairUma'fmde viéhr»s vers, ^7. sa. Leopoldi Aar 
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S). %9r$9. Mndfi Ferdinando jinrtrtMeo Lfofoldi L Imp, pfimogfinitù filiù Ge^ 
mtiiMem 'uers% %%%, 14. "MMtiét SUuuUtScht$ùrumKfgìn^ career t ir rmirs * w/. 
7S6^ flo^ camun t^fit datnm est JUm»^» 15. ^mphithutn Flavii,Hierocemiitt 
se» snem intkmnttit vert,^%, i€. De eultu Virginitaiis partes duce. Trìmn en- 
tinèt veri» 404. altera vers. 197. 17. Bfatissimo' Virginit Maria' ad Jesnm jf» 
lium amissitm tìterosoUmis Epistola distìei^tl* J8. ^ntìphonjr Salve Kegims fé» 
raphrasis elegìaca disi. ^3. 19. irla epigrammntét in kuidemCdrd» de Lago, qmd 
Siininstiàs villam emisseté II Luccarì in tutte le sue oompoiiiiooi si «limo- 
stra gran Latinailte , in» il suo stilè è alquanto SPtiSOf e seinbra aver adoi* 
tato il far di Lucafio. 

Ma ci si presenta ort un uomo 9 che era grande amico del Luccari , e ISo» 
tiva parimente in Roma , un uomo , che abbiamo già annoverato fra i Biogra* 
fi , e Matetnatici , e che con ragione annoverar dovremmo fra i Teologi , i 
Giuristi , e i Politici , e di cui noi inseriamo le gesta piurrosto fra quelle dei 
Poeti, non perchè il suo merito poetico ne ecceda ogni altro, ma perchè tut- 
te le sue produzioni accoppiano il gusto , e l'eleganza alla profondità con una 
felicità superiore al secolo in cui viveva; dico STEFANO GK^ADl non meno 
noto ai suoi nazionali, che a tutti gli eruditi di vaglia. Nacque Stefano Gradì 
nel mese di Marzo del da Micliele Gradi, e da Maria Benessa . Giun- 
to appena al primo uso delia ragione per esser allevato nella pietà , e nelle 
lettere fu consegnato prima al sajo zio Giovanni Gradi , e quindi al sno cu- 
gino Ignazio Tudisi ambedue Gesuiti , clie come altri loro antecessori la Com- 
pagnia teneva in un ospizio a Ragusa , benché non avesse ancora Collegio a- 
pcrto alla pubblica istruzione . Apprese dunque le umane lettere , e la filoso- 
fìa in patria, e perchè meglio in esse si perfezionasse, ed attendesse ad alni 
studi j da Pietro Benessa suo zio materno, che molto contava alla Corte di 
Urbano Vili. , fu chiamato in Roma , e mesio fra i G>nvittori del Setniaarìo 
Romano. Ma dopo quattro anni essendo nato falche torbido, e couihì ita 
f Superiori del Collegio , ed I Convittori, Pietro Benessa prese il partito di 
tntferirlo al Collegio dementino retto dai PP. Somaschi . Sarebbe diffici- 
le Il ridire quai grandi progressi egli fiicesie in questi due CoIIegj nella pie- 

I e nella reltgione » nella filosofia laaionale- , e nelle matematiche , «dia 
Itogoa Greca, e Latina, nell* eloqùcnia , e nella peeiia, odia storia, e neir 
«indizione antica « In uno à\ questi due CoUeg) il Gradi diede un pubblico 
faggio di dò, che aveva, imparato, disputando di totta la filosofia di Aristo- 
tele , come rilevasi da nn libretto di non mediocre mole esistente in qiMa 
pubblica itbrerta» e Intitolato : Ferifatniese pkUwflnie prtHmuiMta disfittn$Ì9^ 

mms 
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sulla Letteratura dei Kagusei Part, L LikM. 1%$^ 
lihut pr^siiM € SUpbano Gradk Patritio , (7 Canonico Pjigtuino auipiciis iUu" 
trisumorum^ & excellentìsn'morum DD. KeBoris j C7* Coniilialhrum Keip. JU» 
rusin^e . In questo libro, in cui non è segnato nè il luogo, nè il tempo, in 
:ui fu impresso, si conriene tutto ciò, che spetta alla logica, metafìsici > e 
Ì!;!ca secondo il mstodo dei Peripatetici . A tutti questi differenti studi egli 
:n'i ancora la cognizione della teologia, e della legale, che per qualche tem- 
po studiò metodicamente , e cosi nella fresca età di a8. anni egli possedeva 
già solidamente quanto di vero, e grave , di bello, e delizioso abbraccia , e 
presenta il mondo delle scienze, e della letteratura. Ordinatosi intanto Sa- 
cerdote , non saprei se in patria, o in Roma, ottiene benché quasi sempre as- 
sente l'Arcipretura della Chiesa Kagusina . L'illustre Capitolo di S.Girolamo 
degli Illirici, come rilevasi da una lettera scrittagli dal Beato Cardinal Bar* 
badigo TÌporcata dal Cerv^ , l'aggrega poco dopo alla sua Collegiata , ed i( 
suo concittadino Paolo Cozze , di cui parlerassi altrove, ritenutasi una por-i 
zione dei proventi , gli cede spontaneamente V Abbazia dei SS. Cosma , e Da« 
miano nell'isola di Pasman pressoZara. Stefano si porta quindi in questa- Cit* 
ta per prenderne legalmente possesso in mano dell' Asci vescovo Flores » e ia 
tanta vicinanza di Ragusa la viene a rivedere dopo esserne stato mente per 
\o spazio, di 15. anni. Me dopo pochi mesi se ite torna a Roma; dofe le tua. 
pru4eazat e Msadcli nel trattar cosa di rilievo, ed il luo elegante, ntbt- 
«o tratto sodale temperato net tempo stesso da un* uria di fiavltà « « conte» 
f no «spresso da tutto il suo bei personale, • dal juo discono, cbe impone 
sen99 otodetty ha con ragione moltissimi ammiratori. In&ttf non passa fiaft 
tempo ^ che la saaa Congregazione dell' Indfce Io crea suo Coiunliora. L'op 
pittione del Gradi sostenuta da lui con fior di soda dottrina » e con «loqntttr 
za è quella ^ che ordinarìanMote prevale-. Ma egli per «sser troppo fiicile n# 
aprini» € troppo libero nel irronunziate, « difendere il suo sentimMto« at> 
linquandb il Maestro del S. Palazzo lo deputa per revisore dei libri da tuoi* 
p^i , offende iuo|ti , e fir/i gli altri il suo amico Onorato Fabri Gesuita, con 
ca| inApmdenleinente entra in letterarie dispute , e contese « La proteiìoB«, 
fd li favole ,JÌi cui fodsTpresso il Cardinale Fabio Ghlgi, cbo andie dopo k 
sua esaluziope al Pontificato ne sente il consiglio nelle cose dì maggior tl- 
mitco, lopregiudica per altri rjguardi . Egli è Incolpato non so se con ragio- 
ne, o a torto del ritardo, «on cui Alessandro VII. dilama a Ronu 1 suoi ni- 
poti, e per tal motivo incontra l'odiosità dei medesimi, e di alcuni coit{gia- 
ni adiratoti . La sua riputazione letteraria va però ogni giorno inin^onnfM 
crescendo. Il Pontefice, che nelle ore pomeridiane tiene una conversazione 
letteraria comp sta da Luca 01stenio> da Leone Allazio, da Giovanni Bona 
5 a ' Mo- 
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Monaco Cisffrciense , e poi Cardinale, <ia Natale Rondaninì , da FnmCMoo 
Nerlio, da Ferdinando f ustembeig > e da airri uomini sommi , vuol sempre 
presente il Gradi , e non lo repura inferiore ad alcuno. Per rr.czzo del me-, 
desimo Alessandro egli si rende ben affetto a Cristina Regina di Sver. ia , d, 
nelle Accademie, che spesso tengonsi avanti a lei, ed al Ponte a e, vengsaa; 
proposti al Gradi argomenti dì teologia, storia Eccleslast' ec. , che egli svi- 
luppa , e rischiara con profondità , e sovente improvvisa in Latino in !nanie- 
ra, che si rende ai due Sovrani, e agii altri Grandi- oggetto di ammira? io/»e,^ 
e d.' invidia ai letterati. Q.ual meraviglia pertanto, che Alessandro, il <]ua!e i 
dopo la morte di Luca OIsrenìo dichiara Leone Allazio Prefetto della biblio- 
teca Vaticana, scelga nel 1661. a preferenza d'ogni altro il nostro Stefana 
come sotto Custode delia medesima ? In un tale impiego il Gradi si trova nei 
yero suo centro; e mentre si acquista il credito , al dire di Giusto Foau«1' 
ri (*), meno di Bibliotecario , che di Grammatico nel senso antico> cioè ^'WH 
mo, che qual altro Donato 1 Fesro « Nonoio ec. , è capace con profbttcItJiliM ; 
eradizioae , ed éleginsa non' solo di aofVcfe, ma di commentare , iorerpreta»' 
re, ed HluKrttie l*«mtor]ay';Ii' poesia» Ir htoHa, U m?tOilogia , iti •omma ^jUj^j 
Ibé^ xaoMi deSfe uftudlevcog^ieidif «'oeiti di réidtrsi, più che-può, beii«- 
iRcrhD ià ipAU UbHoMf!^. aQufjidhttl slu» psimo pensièro ^ .di rìpolve-a^.. 
Vitkatt:i- eokittcsi mtìtmta^f, cin^stfmpxgnia'idli Leone AlUzio larllbreti«^4|tf 
Dncbi.a^(Mfuhtlq|64MAlfaifil pmiod cD^i » la qitole allt Mte M Onct 
FìntaeeMO^'^dbk Roytt»;. passa. ODh tuttor' il Oscsko in- pome dcffa -S. 'Sede, di 
accglim .qiti Ubri ictnipMi^ ete tnapoctaii -dA Utbania il- Pontefice lia teci* 
atti \m dono air Arohifiìiìitisio Romaii6, e^di fònnarsi wr cuteggn letfecino 

biblioteca :deiriMur(ft»» 

Ma-'tuibitatl bi^otn iatetUgenza fr* la S« Sede , -e la* Frauda > perebè'pcc^ 
m ìmMmm » U dl>«iti mccQBfto è e noi ettoa^eo, H Re Lodovico XIVL «*• 
4% yioUti in. RtoMt i diritti di ^«nchigfa del suo Ambaidacotc , AlBUandi» 
ip conformitii del trattato conchiuse t Più nel ietto gli anspizi diFei» 
dioando Gran-Dnca di Toscana dbstìni per Legato t Lodovico II GardinalnFIa* 
vift SBo .Nipote , e gli da per secondo Segretario , é Teologo rAbbtteCbrii. 
Tnlneva il Pontefice , che il Clero Gallicano , il quale secòndatO't «d i** 
tigato dal Re pendenti le rertenzé , « le tràttatfve ira lè' dite Corti» $S m 
£itto lecite di ««minare , e diacntete vari pnnti, air arrivo del Legato -nan 
«Mtceiie in campo quache strana propotisione. Considerando qvindi Alemn- 
dro , che tali ceatioferaie ikiiino en in fiiel giorni né pia versato^ té 

• • • do- 
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Nmoce In Sitigi raiiimìmian# dflUt'CZórisv e cUi^rinti Je Wuw l iP r 
Ado . poea ^ ' Bullt a' se ^vorevole il Ct^dM Nìpocr pst 'k r4€ioBÌ>dl 
ipira ^ittdokte il rao ritorno in Roma riceve un piccol cotnpeflB>ÌR danaDO> 
«niM Imato il suo coU^ Cario -lUbtiilo de Védoriii > .cbe era primo Se«i . 
nftliH6'T «otfor titolo d'arer-ptcsfata gracuitaménte là^vva- opo-a ini queir, a^-^: 
!, è promosso alla sacSi P«1pocà ^ di cut Roma crfdd Qgbalsienee m^itevo^-. 
Abbate Gradi. Dopo qdtsk*èpoci tgli dfmea«ic4y per. cCfìr.dire, totaliMsnfee'. 
suoi «BieretM, e da buon cittadino rivolse ogni premUr»» .Ónde iv>:risft^8tq»i 
I sua^patHa^ che nel 1667. era stau toviatu dal gran terrafnnotirv-^Nim 11^ 
9bbe-(^era di poche pagine 1 esprimere , quanto egli faceste pcrrMi'iiovelI» 
lagtisa , e di quanto siano debitori i Ragnsei all'attività, e politica t di questa, 
rand'uomo. Dovendo noi tagliar corto accenneremo le di lai'pnncàpali .Opei 
iiioni . Inteso appena il funesto disastro, <?gfi , benché non avesse avuto ocf 
ine dal Senato, corse da Alessandro VII. , e da lui, come dal suo succpss'y- 
e Clernente IX. ottenne tutti quei soccorsi, che ciedsrr<? a propo^iico in <k ■ 
nulele emergenza. Atcesa la sua sollecitudine , e zelo le Monache slVi^gitc' 
laireccidfio della patria sono con ogni umanità, e distinzione accolte, e ri- 
enute in Ancona , e sotto la distrutta Ragusa approdano barche ripiene dV 
retiovaglie pei desolati abitami . Egli da var] Ordini Regolari sceglie alcuni ' 
prudenti Religiosi suoi amici, che istruiti da lui, e muniti di commendatizie^ 
ritenute dal Pontefice, e dagli Ambasciatori residenti a Roma spedisce Invia*- 
lì del Senato R^agusino a q uii tutti i Principi dell'Europa , onde partecipar 
loro l'atroce sciagura, e cercar protezione, e soccorso. Consiglia i suoi con- 
cittadini a fabbricarsi la' nuova città a Lapad y cioè £ra il porto di dijivosai 
e queUò dettofdi S. Màrtsco; .pcogcttOj che flou è ammesso ( dicesi per ua 
vota ) sul rifles»» che le mm-, ed alcubi pol>bliei cdifu] deir antica si po»« 
toao risarcite eoo poca sfesi« &vtt dall'Italia architecti*, £d>bri, munKori , 
sdiyalltnl , ed il disegao della ^uova Ctttedtale , che egli vomèbe vedet*- 
rifbna pciau di mprirt., e perla ad fabbrica ottiene, dal Papi di poter'! Ah 
piepre vaa considenbile. sommrdl^daaaro, che eia stita da un 'cittadino Rep 
fBse»Iiscìtaa.AUa^ Casa 41 Loret» . Nel sì h deggem Seiiàt», 
e spedite Inviato a Lodovico- XIV. per ce#ear ajiito.aHaila^Mliea contro 1# 
flHaaooe dl Caià Mnsmfii; ma siceòme qnel Re vede di mtlocdiia fantto 
attaccamcBfto. del|a«Spiftia tierio.Ragusi ) così il Gradi no» ottieiié i*Gàrte, • 
psr Barigi , clie nuove testimoaìanze di stima per la sua persona • Ritornato 
da Parigi io Roma al sentir, che è jotta ogni buon» liMeUigciiat''fr»*lt Sena- 
to 
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to di Rigust » e ^Ilo dì Venezia pel commercio del sale » che ai Acni 
dalle saline di Nafentat e clie il Turco è prossimo a pìgli2r parte in ^lestii 
lAre, egli per mezzo d'un lungo carteggio con Gio; Battista Nani Procura^ 
tore di S» Marco , ed isterico della sua Repubblica maneggia le cote m i»^ 
sa> che riconduce ben presto lantica pace fra i due governi. Einalmente per 
eternare il suo telo verso la patria compone , e trasmette ai tuoi coocittadin 
due dottissime opere, in cui prescrive loro il modo di ripararet conservare» 
e far fiorire la loro Repubblica ad onta delle spaventose circostanze , io cui 
s! trova . Il Senato , che oltre a questi i ed altri non inferiori servigi ricono- 
sceva dall'abilità del Gradi anclie la componzìone dei lunglìi, e gravi diverbi 
colla Società di Ges^ per V aprimento di un collegio In Ragusa {a) , voler. <ia 
mostrarsi grato , e riconoscente col suo concittadino aveva già da parecchi ac- 
ni derogato alla legge, che non ammetteva alcun nazionale all' Arcivescova- 
to di Ragusa, unicamente per poterlo conferire al Gradi. In questo teirpo ii 
reiterarono !e istanze , ma indarno ; poiché egli allegò la sua provetta tn . e 
il sommo dispiacere, con cui avrebbe abbandonato Romn , dove era quasi sem- 
pre vissuto. Fu impegnato dai Senatori Mons. Primi Vescovo di Mercana * 
persuadernelo per lettera, e ad assicurarlo, che, potenda essere Arcivescovi 
di Ragusa senza lasciar Roma , una tal carica gli avrebbe acquistato lustro,, 
e splendore , e gii avrebbe facilmente aperta la via ad onori più luminosi.] 
Ma Stefano, che sebbene col concenso della S. Sede , e degli Arcivescovi R«»| 
gusini percepisse assente le prebende del 5U0 Canonicato in Ragusa, pure per 
essere altrimenti convinto quasi come in restituzione aveva farto dei riccià, 
presenti alla Metropolitana, credè affatto incompatibile la sua assenza coll'iimj 
piego, che gli offrivano in patria , e non ne volle più sentire a parlare. Q.u;n» 
di fu , che il Senato prese nuovamente la risoluzione di far valere V antjci 
legge contro ì nazionali . Intanto promosso alla Porpora Lorenzo Branca» 
^fettO della biblioteca Vaticana 9 il Gradi, che già dal ne era il sotto 
Custode » per Breve di Innocenzo XL dei 14. Gennaro fu fatto Pre/ètte 
«1 di Ini Inofo con grande «oddisfiffloiie di tutti i suoi amici. 11 B. Cardinal. 
Barbadigo ai Gennajo i$tx, xoà con lui se se rallegrò da Padova : Hm 
so, se Ì9 itehU raJltgmmi priwm r«i K. S., 0 ecm U Hhiìtuca Vaticéna: m hf 
ne , ebe fitesta li cùttvetUvà ni suo wsento ,ie eke im p§tevd essere prvwei^ 
di soigctto piì^ iriffM0$9 di lei. 1>I tuore mi raUegn em mm ptrte » r edF^* 
im, esm siemro et, e pi& sotto :Kf^ro dimuvo il emoentoy che prtvo mi 've- 
dere U Hblitteea tpsì hen sfpbggmu. Me ne rallegro , e pre^o # K & 

(«) Vide Qmdìtm de •epìmne ^re^elctf , 
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sulla Lettergfu'ra dei K^iusei Part. I. Liù.ll. 14} 
a^gìor consilazionf i e fintlmentt in un'altra : Auguro a V, S. una. vita lun- 
dissima per il ben: universale , essendovi pochissimi suoi pari al mondo . Ma 

Gradi non potè godere abbastanza lungamente una tal carica per aver l' i- 
essa sorte del suo antecessore Lorenzo Brancato \ perciocché essendo caduto 
1 una grave malattia nel i^Xi., si era alterata in lui quella salace, che ave- 
a sempre goduta inalterabile, e che aveva affievolito a forza di studiose ap* 
licaiioni , e di laboriosi , e difficili affari condotti da lui a felice termine e 
er la patria, e per insigni personaggi, e per una infinità di rispettabili ami- 

, come apparisce dalle stie lettere . Quindi due anni dopo , cioc nel 1683. 

7. ài Maggio mori attuale Prefetto della BibUoteoi Vaticana io etìi di 70. 
ni > e doe mesi no» compiti • Sarebbe cosa lunga il voler ora entrare in 
irtljcolarltà niUé anildtie di un uomo > che da Urbano Vili, sino ad Inno- 
mzo XI. fa in grandissima stinu non ido presso chiunque concava qualche 
Ko in' Roma » ma presso i primi letterati dell* Italia , della Francia » del- 
> Germania 1 e del Brabante. E' bensì da ricordarsi la sua frugalit)i nel 
jtiOt It sua officiosità verso ognuno» la stta'4incerità« e schlettezst nel coni» 
^ » Tabbortimento alle arti cortigianesche» cose» che ièrmarono il corso 
^ ana fortuna » ed fine la sua. aincera pietk» ed il sommo disinteresse' • 
b cui trattò gli affari dei grandi , e dei ricchi » quantunque rapporto «Ibi 
tebritlk» di cui godeva» tenui, e scarsi fossero i suol appuntamenti. Ma ve- 
amo ai catalogo delle sue opere , che è il seguente . i. DiiserUttiMei quH' 
tor Malhetnaticte » De viUtf ingetno, ^ ttudiis Junii Palmoii^ K,om<t iypis Jm» 
hi MasfiunU iSfo. Vita , resque gesta Leonis Allatii ofut ineditum , Vita 
(tri Benessitt delle quali opere abbiamo già altrove ragionato, t. Disputath 
! opinione probabili cum P, Onorato Fabri Theologo B^oma iypis Frane. Tizzo* 
' 1^7*. 3. Relatio f^^agusime Ecclesi«e S, Congreg. Concini oblata ( inedita ) . 4. 
fotizie della Congregazione Melitenie fatte per la B^epubblica di B^agusa ( ine- 
rte). 5, Massime politiche pel buon governo della Kcpulhlica di Ragusa, Es- 
■ som stimatissime, e inedite conservansi nella pubblica Segretaria. 6. ^'rs ^ 
ve Instituta de Kcpuhblisa administranda ad Junium Fratrcm . Questo tratra- 
3 inedito ritrovato ultimamente in una privata libreria venduta all' incanto 
ignoto al Cerva . Dopo le prime pagine vi manca qualche cosa , e for^c^ 
'falche altra cosa marica pure verso il fiae . Del resto questo grave, ed ele- 
3nte scritto è ripieno di grandiose vedute > e precetti , e di scelta erudizio- 
e Greca, e Romana. 7. Due mila lettere parte da hu scritte, e parte rice- 
J'^e in risposta, le quali, secondo il Cerva , ancor conservansi in Ragusa. 

esse conviene aggiungere quelle, che scris'ie a GIo: Battista Nani , e che 
ii*tono nella libreria Nani in V'enezia. bi**:^ tutte interessanti, p2rchè ver- 
tono 
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- Notizie istcneo-iriticbe 
tono su argomenti politici , o letterari . 8 jipoloiìa prò Untino SUtHU Ttéi^ 
riensi Pcit emani fragmeiiti inventore iyph impressa, à\ Ctti parlano il FonU»- 
ni (tf) ed il Lucio {b), 9. Appiani jÌlgx,ìUst9rì* Bfim» de hiiis lliyrkis Mk 
interprete Amstehdami typìs Joamùs nUtt, sM, Esit Vt imttt ali* fiorii U 
Lucio fra gli scrittori. Dalmatici. 10, Orgtìitfi LMtime» qménm éltewm fné^ 
gendo Pontifiee MHa àd S. X. £. Curdtmhs «mo Mf,^ tr imprtsM -Mm^ 
épud Tjpog, Tinassi t & anno i6-ji. apitd DanieUm ElzeviHmm, eUterm ver»»', 
funere Cardimdis Cesarti Ktspwi edita lUw^ FraacTizztìm téfj,, it. Arj 
laudibiu Serems. Aeipuh. VeneUe , & dadikus patrite stue carme» Kemet, Uji. i 
typis Joaim. Frane» VatvasentU. Qpesto elegante , e patetico compoaiaMl 
dedicato dal Gradi cob iint eruditlMima , e lunga lettera «1 suo «nik» Qk 
Battisti Nani contiene $15. versi. 'Detiderando' il Gradi.y..clie si rfsunyuK 
nelle Fiandre » ne inviò un esemplare al suo rinomato amico Papebrochio, i 
cui il Cervi riporta 1* Onorifica lettera di risposM. x». V^ria Poemaia iaUr tf 
pem itiustres poetas edita primum Kom» deinde AmsUlhdami tSfz, apad A- 
nieL Elxeviriam, CUxgìo Georglcevich fece porre nella Cbiea di S» Orah* 
mo !n Roma la seguente iKrizione al nostro Gradi unitamente a quatta éidm^ 
altri soggetti uno diTrab , e r altro di Spalatro, le ^uali due città sono m-i 
te ftiich*esse feconde d*uoDuni grandi in letteratura. 

D. 0. M 

tliyrit^ Natioms i» Urte Pr«esfdibus Joanni Lucio KoUli Ttaguriensi f«r \ 
t>almaiìtCy Croaitee , patriamque historiém illustravit , & eontcripsit Obiit UL 
Id. Jan. TADCLXXJX. Slephaao Abbati Gradìo Patria» S^iusino Bibiiotbec^e Vi- 
titani Prxfrrio , S. Inquìs'.iìortis Consultori , Chrisiime Svrcorum Kegin^e Accede- 
tnico Ok. VI. Non. Maj MDCLXXXIII. Joanni Abb. Patrìcio Spalatemi In Cdlf 
gio Urbano de Propaganda Fide Theolcgijf Polemicee Leéfori emerito, Accaiemt \ 
de Concilili Iminuiori omnig:na eruditionr , exotìcisque linguis ornatìs. Ob. XIÙ. 
Kal, Aprii. MDCCVllI. Georgius Georgiceus SpaUtnuis bujus Templi Artki'. 
pr.rsh. Vi)is pittate ^ àc do^rina Claris. Mon, D. S. P. MDCCXL. 

Ma chiudiamo ormai quest'epoca con \m breve elogio a BENEDETTO KO- 
GACCl contemporaneo , e grande amico ilei Gradi . Nato Benedetto nei 164^ 
da una delle più illustri, e comode famiglie Civiche, di cui egli fu T uJtinvo 
rampollo , insieme col suo padre , e con un suo maggior fratello per nome A- 
lessandro in età di ij.anni paisò in Ancona per terminar colà lo studio delia 

retto- 

* ia) Loco cit. {b) Memorie di Traà, 

m 
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smIU LettefMlMra dei t^gmrì Pari. J. Lib, II, M^f 
rettorica . I progressi , che égH fécè è nella pietà , e nelle lettere in questa 
sktky e in R«nift' dopo di t9er dì if. «Anfi* ibbratCf<to ristinito Lojoiicico , fa- 
tano di sòrpfeit**ott ^olo ar suoì coetiinei , irta agli stessi suoi precettori. Ap« 
^icatosi con tutto l'impegno alle bélk lettere imparò a mente ingulM quan» 
ió VI è di piti bello nei Glassici 'Latin i\ 'é foprattutto negli oratori, e poeti» 
eh? potè in appresso prevalersene all'iiepo <enat doverli consultare. Sì gran* 
de era la sai memoria J Ma ttoj^px applicazione sconcertò ben presto la 
ìcoi salute , e fa d' uopo , che sì portasse a Padova per riacquistarla . Due fie- 
ri accidenti amareggiarono però oltre modo il suo viaggio. Divertendo egli 
il cammino per Ancona ebbe il dispiacere di dover essere presente alla mor- 
te del suo fratello maggiore Alessandro parimenti Gesuita , giovane di singo- 
lare talento, e di ottime speranze, e imbarcatosi quindi per Venezia incon- 
trò una burrasca s\ fiera , che ne scampò non senza celeste soccorso. Ristabi- 
litosi in salute, e ritornato a Roma sì applicò alle sacre, e profane discipline, 
• col suo perspicace, e acuto ingegno ne penetrò i più nasco:>'J arcani. De- 
sinato in seguito ad insegnar le umane leti^r? a Montepulciano, a Spoleto, 
? in Roma vinse per più titoli Tespettaiione dei suoi Superiori , e di queste 
•tfta ; ed allorché da ripetitore di teologia al Collegio Germanico recitò T 0* 
■azione per l'anniversario di Gregorio XIII., e compose ad istanza dell' Ab. 
aradi il suo poemetto sul terrcmuoto di Kagiwa , mosti ò dì aver fra ì suoi 
:onteinporanei pochi pari nella eloquenza, e poesia Latina. Le calamita del- 
a sua patria Io commossero nel i66-j. a segno tale, che risolvette di volervi- 
fi portare con idea discriverne l'istoria, e di aiutare i suoi concittadini. Ma 
i Padre Oliva allora Generale lo creò suo Segretario per tutti ì Collegj d'I- 
talia , e quasi contemporaneamente lo incaricò di scrivere gli annali della 
Compagnia fatica , che fu da lui ricusata non so per quale motivo, e che 
h quindi commessa al Padre Juvency. Avendo dopo poco rinunziato Tim- 
piego'di Segretario amò piuttosto d'insegnar la rectorica. In quattordici anni 
di magistero. Àétla casa di S. Andrea provvide abbondantemente la Compagnia 
h abHi predicatori , e dì valencl maestri. Ma promosso al Magistero dei, No* 
TÌzj coli* iBCdtnbenza Inoltre di dar gli esercirj spirituali, e di attendere alle 
confesfioni ebbé campò d| far risplendere la sua grande pietà, e zelo. Pese» 
trato ilumente dahe màssime di noscia fede, e dotato del raro dono di com- 
moreré e^lì nel predicare si infuocava nel volto , coi capelli arricciati ai «!• 
lava senza accorgersi ' dalla sedia, ed astraendosi dt ogid altra cosa dium 
con lina tale contenzione di cuore, che la di Itil sola ?ista metteva compon* 
uone , é fervore negli ascottanti , fra cui vi era sempre qualche Porporato, 
Principe , Ambasciatore^ e Prelato. Fu is foesto impiego, che egli oompoie 
Toaa. a T u 
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in Italiano) e tradusse quindi in Latino la voluminosa, e profonda opera deL" 
Uno Necessario , di cui abbiamo già parlato. Del resto l'umiltà, ed il disprez- 
zo delle cose terrene non erano in lui due virtù apparenti. Meritevole dcii< 
prime cariche, e capace di sostenerle rinunciò ad ogni qualunque onori6a ;^ 
gerenza fra i suoi per essere appunto interatnente dimenticato ; nato da jc» 
casa ricchissi:na non ch'e.";e mai danaro al suo unico fratello secolare , se nói 
per stampjre le sue opere , e quelle , che credeva poter essere di pubblcc 
giovamento: superiore infine a quanto lusinga l'amor pniprio degli uomini co' 
suoi famigliari discorsi sulla virtù , sulle scienze^ e sulla letteratura costring^ 
vt i Grandi ad impiccolirsi alla sua presenza. Raccontasi, che un Ambascii- 
tor Veneto, che parlava a Benedetto con piacere, e trasporto della magnifi- 
cenza di Veneifa» e della gloria della sua Repubblica, nel primo abboccamen- 
to fosse dolcemente ripreso della sua smoderata alterìgia , e vanita Repubbli- 
cana . Da quel punto l'Ambasciator Veneto scelse il Rogacci per suo diretto- 
re, e ne divenne il panegirista. E' cosa degna di osservazione, che, quan- 
tunque molti gran personaggi , e Signori ambissero di conversare col Rogacci 
famigliarmente , egli non strìnse mai con alcuno particolar amicizia, e sfuggi 
sempre con tutto l'impegno il ti.ittare coi Grandi. Rifinito Benedetto da un* 
vita la più laboriosa morì pieno di meriti di 73. anni nel 1719. , dup<Khc Ge- 
mente XI., che conosceva la dì lai soda pietà, gli aveva spedito un Prelato, 
perchè gli desse la benedizione Papale , e raccomandasse la Chieda alle di lui 
orazioni . Sì fece il ritratto di Benedetto dopo la sua morte con questa bel- 
la , e vera iscrizione : Benediclus B^og<uci in Deum ^noris scripior , cr exim- 
piar. Le sue opere sono le seguenti i. Dell'Uno Necessario Tom. 111., LI»- 
traduzione aW Uno Necessarìo Tom, I. appendice all' Uno Necessario Tom. 1. il 
Cristiano raggiusUtto nei costumi, e me" concetti Tom. 1. stampato in Roma ap- 
presso fV de ^tsi mi 170S. j e quindi io Venezia presso il Baglhni nel 1719. i 
I tre primi tomi dell* Uno Necessario da lui tradotti in Latino furono piè-' 
blioati nel 17x1. in Praga. V Ottimo Suto opera postutna pubblicata in Vene- 
zia presso Gio: Bàttisia Kecitrti mei 1715. per opera di Gioseppe Rocco Volpi 
Gesuiu t che vi premise la viu del Rogacd. Di tutte quelle opere , cooe 
delle tute del Cdnmco Berti » e dei Padre Smarez noi abbiamo già htu mea- 
zione parlando dei Biografi» e dei Tieologi. a. Pratica ittrmumeg utim 
ememdàt0 deOrn lingua Italiama presto AmUmio de Aossi in Roma mei 1711. > e 
qoindi im Venezia nei ijaa Qjiesta Giammaclca Italiana , else ci viene ricor- 
data dal Gigli , e che passa a nome d* un Religioso Gesuita , fii grandissìnio 
onore al Rogacci > giacche essa è unica nel suo genere, ripiena di regole s^ 
aerali verificate dalla pratica 9 fra. cui varie erano siiiggite a chi T aveva pr^ 

ceduto 
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eduto in simile opera, ed utilissima ai nazionali istessi . Da ciò si può giu- 
ncare dei!' esattezza , e rigore di lingua , con cui sono scritte le altre sue o- 
•ere Italiane. E qu\ torna a proposito di osservare, che i Ragusei, come scrl- 
•ono Ambrogio Cozze , il Dolci, e il Cerva, vantano un altro dotto, eh© sullo 
caliere del 1400. fu per avventura il primo a comporre una consimile opera, 
a quale non so, se sia stampata, o se più esista inedita, ed ha per titolo: 
Mcthodus Grammatiche . Egli è ANGELO DE MARTINI Domenicano, che si 
iilettava anche dell* poesia Latina. 3. Vìpntiqmnque orationes Latinee in unum 
ciiccf^, <Ì7 edita Bjomte 16^4. typis Antonii Hcrculìj, Efse sono di vario argo- 
mento ripiene d'arte rettorica, di focza> di una dizione tutta Latina, e tuc« 
la propria ddrautore» e ric^IoM à\ molta, e scelta erudizione secondo il gu< 
sto di quei tempi . 4. PmeuSitw de iemmotu , quo Epidaurus in DiUm^a 
m i€6-j, proitntU it$ td Cosmmm III, HetrurU thiegm , daesco poemetto, eh» 
non fO« da «hi» e. dove sia stato «umpato» è pieno di brio, e di affetti, oo« 
Die ricei^va U lamesterolo aifpmenfo. 5. EiOkimia, live de irmtqmfliinU ét» 
fémi Canmm DidMU4ÌÌ€Mm Bjmte per Joan.Jacok, Xumrtk'.Qìii'tsttL opera -div!* 
te in àèi Vbti fu accolra dagli eruditi con sii^olare approvazione , e lode « 
perchè qa tal po^ma, « caì^cede ana doctisiima prefazione , ci presenu, 
dir vero, netl* atcramte linsuanio delle Mose l'arie, o il «agiaiero di ben 
regolare topelsiooi dell'animo, dal di cui temperamento risulu quella bella ar» 
monia , a couoMMvcbe jola può rendere 4*uomo appieno contento.,«ielice^ 
Tratta H IWsicci nel ji, libro del diiprezzo dei beni accidentali ; fortifica ael 
%. raninoD ooatro i mali della Hn-cuna , i quali si preveggono : nel ). addita 
in generale i rimedj per mitigare certi fortuiti accidenti; nel 4. assegna pio* 
pc^. , e particolari conforti alle particolari iaevitabili disgrazie -, espone nel |, 
i mali interni provenienti dalla stoltezza , e ne mostra i rimedj ; nel 6, infine 
dipinge con vivacissimi colori i solidi, o interni beni , che perfezionano , e 
rendono compiuta la tranquillità deiranioMi 6, Tre Inni per TuHìzio di San 
Biagio giustamente ammirati , e daiui composti a richiesta dei suoi concita 
ladini; Noi porremo fine intanto a questo capo con una importante conside- 
razione, ed è, che Giovanni Luccari , e Benedetto Rogacci colle loro opere, 
e coir aver fatto dei buoni allievi , e Stefano Gradi colle sue produzioni , e 
colle sue dispute, discorsi, e componimenti recitati alla conversazione di A- 
lessandro VII. , e nell'Accademia della Regina di Svezia influirono non po- 
ca a tener lontano dalia poesia soprattutto , e dall'eloquenza in Roma quel 
cat:ÌYo ^usto , a cui dalla più parte come all'idolo della moda si sacrificava 
on falii concetti, con caricatissime metafore, e collo scerzo rivoltante delle 
paroL- . 

• T 1 CA« 
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Poeti, ed Ordfori, (he fiori rwio nel ijocK 

bernardino Ricciardi, e Ignazio Giorgi dan principio a.qiutta terza epoca i 
che è assai più florida , e brillante delle due antecedenti. Ma essi san m 
sono i luminari . Nato BEKN^KDUiO RJICCIMDI sei J^Col ^lla illos» 
Cìvica famiglia del suo nome, che siestiase aUtsoamortty coltiTÒ 4t giovif 
ne le disposizioni , die Mttvé ricmt» èà\là mtan per titer poeti, Tomi- 
jitti gli studj, si diede t comporre non meno nella poesia Latim, che nelT 
Italiana» e neimUrica scegliendo ordinariamente argomenti sacri. Ma rapi- 
to immaturamente dalla morte nel X7tì^. non potè riinedete y e correggere le 
molte composizioni > che lasciò inedite, e che il Cer^«ractalse ne* suoi ftì- 
setìUnà distribuendo le cose compite in carmi, cglogha» elegie^ -«log) ^ «d 
èpitafi) . .Dai pochi versi » con cui. il Cervi anminsia il prÌnélp4o tii aIcMie 
composizioni, si deduce, che Bernardino scriveva toà. ficiUtH» conl4Eetio,« 
con eleganza , ma che i di lui versi si rìsentonp in generale delreà fresca , 
in cui fìsron composti. %t'lGfijtZlO OlOUQl mvèc» dt pcendere per model- 
li Ovidio, Stazio, e Lucano si fosse attenuto a Virgilio, a-CadiHo, a Ti« 
bttUo ec, avrebbe cerumente primeggiato nella poesia Latfaia, «eme. primeg- 
giò neH* mirica , e negli altri rami di letteratura. Ma sioc«me h'pèrftniDe 
dei componimenti poetici risulta in gran parte dal merito deirespreasioiie^ e 
dalla finezza del buon gusto , che deve dominare dovunque ; quindi ò^ dK 
malgrado la forza della immaginantone^ la-c«bf imita dei peoaieri, e la buo- 
na condotta, che sì osserva in quelli del Giorgi* contuttociò egli non merita 
di essere annoverato tra i grandi poeti Latini^ Lasciò egli , al dire del Cer- 
va, un volume inedito) che contiene carmi % elepe^ odiy eptgrmmtm, di cui la 
' Aiaggior parte fu da lui composta , e derrata a^ ^oi scolari , allorché da G(- 
saita insegnava te unune lettere in Ascoli . A ciò ' si deve aggiofngere U li* 
àro 1. della sua MMalma Illirica da lui tradotto in versi eroici, e Stampa- 
to coli' originale ; un poemetto sulle 'vittorie del frimipc Eu^fnìo ; e un altre 
^ma diriso in lue libri corredati di note erudite sulle glorie deli augusti»- 
sima Casa d'Austria.. La raccolta de' suoi epigramiiM , che intitolò modesta'* 
mente Umbra Martialis , è con ragione dai dotti nazionali assai apprezzata , 
mentre il Giorgi , come vedremo altrove , fu uno del più faceti , ed arguti 
uomini, che vanti Ragusa. Questa raccolta non è capitata in mano mia : ne 
ho però sentiti a recitare alcuni epigrammi frizzantissimi. 

• Via- 
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VifiCè&zo Petrovich , Giancarlo de Angelis , e Biigio Bdicfa fioriroBo in 
uesti' mede<:im! teiipi; anzi i due primi fiuono coetanei, e grandi amici del 
»orgi . Nato VIMCF.NZO PETKOVICH nel 1677. dalla Civica fàmigU» del. 

10 nome palesò fìno dai teneri anni il suo trasporto per la poesia Latina » e 
ava di giorno in giorno ai suoi parenti, e precettori nuovi argomenti 9 onde 
isingarsì della piìi felice riuscita. Noti andarono a vuoto le loro «peran/e. 
longiungendj Vincenzo uno studio indefesso a tutte le pratiche delia religio- 
e si rese nella prima gioventij egualmeme rispettabile pel suo morale carat- 
fTC , e condotta di vita , che per (a cognizione della lingua Latina , e pel 
non gusto di scrivere specialmente in versi. Compita U rettorica , apprese 
i fil ;<;ofti dai Domenicani, dai quali volle anche essere iniziato nella scien* 
a della Divinità. Ma, scossa la dotta polvere delio scuole, egli ritornò ben 
:^sto in seno alle muse Latine, Italiane, ed Illiriche; e quantunque diven- 
Lto Cancelliere della Repubblica si appigliasse allo staio coniugale; nondime* 
o fra le domestiche, e pubbliche cure ritrovò sempre del teinpu pei consa- 
ravlo alla lettura dei Classici , ed esercitarsi componendo sulle la.'-o pedate. 
,ra poi solito di recitare le sue composizioni in un' Accadeti.ia , the di que' 

'1 fioriva a Ragusa, e che era derìa digli Odasi. GIOIZINNI DI SEKAFU . 
ro nONA , VLADISLAO MEMZE , LUCIANO DI MATTEO POZZA, 
LADISLAO LUCA GOZZE , LXXA DI KAFAELE (SOZZE , uomini di 
Cito , é dedid alle delizie deli*«iiieiii letceritun , GlOVAmn AI^ETUT^ 
K GIOKGIO MATTEX, D, GIANCAKUO DE AUGEUS erano i nigatx^ 

011 personaggi , che It componevano. Nelle fresca tik di xB. anni egli recl- 
\ in esse il bel canne sulla legazione di Vladislao BùchU alta presenza di 
lìorgio di lui fratello , clie tanto avea sofferto a* tempi di Cara Muscafìi , e 
Ile , come nelle note al medesimo dice lo stesso Petróvich dm» illa ..... 
tcitarentur in j^iìhfkà Accademia Ragusina t Jffi^f v'^" » excUaia ewum 
ecwiationff^quec WiT invìBit foriìtudirus prò patria salute pastuserat tiienttsiM 
tpud Barba f OS, Ma se Vincenzo colle sue poetiche produzioni riscosse gli ap^ 
tliusi de' suol coacittadìni , e se * qualora si jpubMIcassero, riscooterébbe l'ap- 
Kovazione della posterità; egli non fu meno ammtratd net sud ufficio diCan^ . 
:elUere . Fa tale la cognizione t che collo studio indefesso acquistò .dello spi- 
ito delle ^urie leggi» e ule la pratica della procednr^ dei diversi tribunali, 
sduiiizj, die riputato per il primo giurisconsulto fra i suoi nazionali era dai* 

!e pubbliche magistrature , ,e dai pr^ati di ogni ordine consultato » e .1 si^pl 
ronsigii , .e decisioni erano senia-rqplica abbracciata'. A quesri. t>ei requisiti 
-gli accoppiava tutte le virtù dell* uomo Cristiano, e sociale. (luÌDdi mei^tre 
ftU igiuz] Giorgi, i Cerva-, i de Angelism i &olicfc, i Dolci > e le altre rag- 

guar* 
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guardevoli persone Ecclesiastiche di Ragusa facevano a gara di trattarlo , e 
conversare con lui riguardandolo quasi come un uomo del chiostro; le pia 
distinte d ogni altro ordine, e ceto ne ambivano Tamicizia attratti dalla soa* 
vita» ed eleganza de' suoi costumi, e dalla non aifectata inclinazione di gio 
vare ad ognuno con prontezza» e sollecitudine nel suo tedioso impiego , e fi- 
nalmente dal tuono di frtncliezza, ed equabilità , con cui aggirandosi fra i 
vortici inaspettati dbUt cote umane non smentì mai se stesso, e non s'ininu> 
cò mai alcuoo. Vincenzo moti nel 1754. di anni 77. , e lasciò inedito un fo* 
lume dì poesie Latine « che potrebbe dividersi In tre Hbri., cioè uno di (a^ 
mi , 0 poénetti s il secondo di elegie , e il teno di- epigrammi , e ià akui 
£ilca^ . Dai due poemetti sulle vittorie ^1 Prìncipe ISngenio , da un altro 
sulla tmbascierit di Vladislao Budiit » da un quarto sulla Santissima Vei{i- 
ae di Monserrato > e da un quinto in lode di Carlo Zeno Patricto Veneto 
ravvisasi, ch'egli riusciva eccellentemente nel genere eroico. Gli epigiaimn, 
e le elegie > fra le quali tono rimarcabili tre sulla morte della sua •moglie 1 
Sion sono sempre eguali » e in alcuni , luo^i sembrano essere capaci di mt 
gior perfezione. Vincenzo "componeva anche in Italiano, e in lUIrloo, In cui 
dicesi, che abbia fatta 1* intera versione del Tasso. Ma la seguente ode ine- 
dita del P. Bolich giusto estimatore in genere di poesia dimostrerà anche me- 
glio ai nostri lettori in quel alto pregio si debbaa tenere le composizioni èk 
Petrovich» del quale noi riporteremmo un cariAe, se non fossero tatti eco»- 
slvamente lunghi • 

VINCENTIO PETROVICHIO GIVI KAiGUS. 



£t immerenii te quoque Fatrìx 
Mors atra tristi funere sustulit, 
O magne Mnsarum sacerdoi, 
Fclrolde, Tlienldisque cultori 
Te scu Latini pediois arbiter 
Flaceus volantem prepniit aere 
Sublimi olortm » sive saera 
Ipft Maro docuit sub umbra 
Flemmqne Scges diccie , Se agmlmia 
Duces decoro pulvere sordidos 
Scllomm, & iratos in ipsa 
Morte cquitnn » pcditomqae vultas « 



Qaoeamque vatem te tulit impetus, 
Quodcunque carnnen reddideras //ra , 
' Impulsa testudo sonabat 

Viigilium , anriferumque Flaccna* 
Testis oiearam Daoobios ferox 
Sententlanim , U sanguine Thracto 
Savos reduodani ; tot superba 
Austriaca; -momiaiema pogase , 
Atees tot everse Eugeni? menu » Ae 
Tot darà sacro prclia cannine ; 
Quio ipsa Tauruni mentis 
Te^ tnos didiccre cantus. 

None 
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sulla LeHerMUtlrM dei Ragutel PÉrtt i, LiB,lL s/i 
luoc dura metti iura lìlentii Qua parte' Palmotlir vagiM^r» 

fcotre» lethnmqnet Ren «bì nobilii Qj{ar loet Ouadiilklaf noreotar 

Vox I 4t trionphalif tubarnn Clarun loBiBleit Jan tibi proscinot» 
Claogor , Apollioeaaiqiic pledrain l Soppar. ft anoit Aiigdiw cooict 
Tevere Sergi tamna caconiiia , 9i AffèAat ire » jam Georgi 

lupei loctttae te tibi funere Umbra nemor Meliteòtit aéhr * 

Raptam ; Gravosaoique tradus Dextnene notam luQgere dexteraoi ■ 

Littora, Ariooirque lympbae Jnvat, lodalet, ot priot,) Ac Ijm 
pevere» Sed fletu liaud redeat sonata Aptare teranooet Deerum 
i^ancve rursus tanguit jmagioì* Nunc etiam graviore ple&oè 

At mens Beatorum permani Manes beati ! Vos propior Deilt 

Jam nemora , Elysiosque campos Novo sohitos afflat anbclitu; 
Vfens oh ! irreperto liiHiinc pascerif Nos fiore spargentrs rosarum 

Veri receotiS) visore gcstieoa Nos iacrjrmis dicoraoaus urnam* 

GIANCARLO DE ANGEUS 9 che nel 1^9^ nac^'fn Ragoia da Mìa o- 
Aetta famiglia proveniente da Roma» ti diede interamente al genere Lirico • 
I suoi buofli coltomi 1 i tuoi talenti « e i grandi progretil tingolarmente nella 
^sia , e nelToratoria attraisero subito gli iguardi non meno de* suoi condì- 
Kepoii, che degli Slessi maestri. Ma lo stato Ecdesiastico , che quindi ab- 
bracciò « gli fece qnasi abbandonare la poesia, mentre egli da saggio credè 
doverle anteporre Io studio della teologia, e della canonica come T unico 
conveniente al suo grado. Siccome in quest'ultima si avanzò in una maniera 
cosi particolare, che non aveva alcuno eguale in tutto il Clero ; così vari Ar^ 
civescovi Ragusei lo vollero per loro Segretario affidando ai di lui lumi tutri 
gli affari , e le cause della Curia , nella q uale tuttora rimangono dei monu- 
menti preziosi della di lui prudenza, e dottrina. A questo impiego, che so- 
lo avrebbe bastato per toglierlo alle Muse, si aggiunse l'essere stato eletto 
Confessore, e Cappellani delle Monache dette di S. Pietro, le quali egli di* 
resse con prudenza , e zelo sino alla inorte. Giancarlo abbandonò due vclte 
la patria per portarsi a Roma , la prima volta colà spedito dalla Congregazio- 
ne dei KR. Preti per affari importanti , che ultimò con esito corrispondente 
alla fiducia, che &i era in lui riposta; U seconda per condurre due sue nipo- 
ti in monastero , e per rivedere varj illustri , e rispettabili personaggi , con 
cui aveva prima contratta amicizia. In tal occasione gli fu proposto di fer* 
marsi , e siabitirsi in Roma con sicure22a di essere collocato in un cospicuo 
impiego: ù £itcamente colla sua dottrina e nelle materie sacre, e nelle bell^ 
lettere, e coir affabile gravUli de* suoi costumi «veva incontrato ptt$$o moltis^ 
tinte persone distinte di quella gran Capiufe. Ma egli prese dg ci^ motivQ 

di 
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ài ritoniare tpu9lto prima ia pttrìa» dove legaen^o riAbracciat» tenor di \ 
ti, « iogiiHiiiicb gì* incomodi dtìU vecchiaia coli* occuparsi in leggè'rc ! Cb 
sicif e in comporre cessò di vivere nel 1755. in età di é^.'anni. Delle var 
composizioni del de Angelis non si ha presentemente, che quattro odv 
due brevi epistole » il tatto inedito. Nelle odi egli dimostra mi genio man 
viglioso, e per comune sentimento dei dotti Ragusei st è pi& d*ogo* altro o 
vicinato al Principe dei Lirici Latini . In conferma di che potrei qui r^ 
tare'una dr lui ode, la quale può dirsi irpiti bel pezzo Lirico ,. che , sia use» 
to dal secolo di Augusto sino al presente : ma mei vietano alcuni piasti n 
guardi. Oafla seguente però composta' per le strepitose vittorie del Priod;« 
Eugenio si può in parte conoscere Talto merito del de Angelis» 



Kunc o Tonantis postibus aureis 
AIKxum'ab ilio tempore barbiton^ 
Quo vidor adfliotam coruscis 

Sidcribas tremefecit Ossam , 
AiTcrte , Musar , barbiton indytos 
Datura triumphos diccrc CxIituTi ; • 
Ut fiilincn horrcndum coruscans 
Jupilcr in medio Deorura 
Contra minaces Enceladi stetit 
Vultus cruenti , fragmina montium 
Ornosque prò telis revulsas 
la superam jaculantis tulain 



Cladem rrtcrsit . Libera sclllcet 
Metti revixit Rellgio, Se Fides, 
Fulcherque , depuisis tencbris» 
Italix } dominrque Rooiae 
Dies reftilsit. Milite quid suo 
Armatiis hostis crcdidii arduum ? 
Jam Regna , Regnaotumque rurres 
Spc rapiiit, tcnuitquc raptas , 
Hinc jam puJcniis viribus obviaj 
Irofiuat aras, oppida diruit , 
£t concatenatos triumpbo 
Pone viros, puerosque ducit- 



Vis quanta Rhseco-t qvanta ttucis.Gygis Utroqqe Rhenus margioe , & Itale 



Ccntum lacertis, 8t Briarei fuit; 
Q|ieis acuta quinquagiota » 8t eosesy 
Et totidem .capila instar hydtc; . 
Moa-cnn frementi fulaiioe mugiit 
Dismptus aer,. ut subile impios 
Sveniti cvessosque fratres 
Monttbus imposltis revjoxit. 
Hos fune triumphos : dicite Cesarla 



Nurns, fi( acris scnsit Ibetta» 
Èt pene, capiivus craei^ta 
Strage gcmlt popalatus Oibis • 
Hac ape citato Martis in essedo 
Ad arma prccept justa Propontidoa 
Voiat juventus: hioe Geloous 
Missilibtis metuendus hastis, 
Hinc Bessu's audax , & MaiàoticK 



Nunc non mioorenit Quis tibi sanguine Robur catervae; hinc <£thiopum tcccns 



Sparsam tuorum , quìi refraiHis 
Cornibus iadecorem reliquit , 
O Luna, frontem ? Cedere ncscios 
Stravit secnndo Marte Othomanidas 
Saba.idiis Hcros, imminentcm 
Qiie in Ciiica$, doroilosque Thracai 

r 



Examen, aversoque pugaax 

Farthus equo, Schyta, Concanusqac: 
Gens, quac nivali proxima Caucaso 
Nec jura novit provida consili, 
N:c fas , nec arquum , std fcrocem 
Torva aaimum , li^idumque dcxit 

■* Cum 
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Curo lai^c pcdus. Seditionibiis 
Assuefa clades , exitiur» , & neces , 

Laàusquc, prardasque, & tumultos 
tfocre mcdiUfnr ungui • 
Qlialif fiiviUc lervidni impetus, 
Quem tortuofit atbiter Aéric 

Notps proccUis , 8c wnorì 

- Per neiDoram faror egrt Euri 
Lite loinain ; cam semel aggere 
CooteaipCo aperctm escrevic in «re«n , 

Depasta spes anoi colono 
Fiammifero ruit omnis amoe : 
Kon oliai acutis vi^a bipeonibui 
Quercus superbo vertice eorruit: 

Jam pinus , evi(f^3cque nigrum 
In cincrem glomerantur orai. 
Inter furentes dux cquiiat faccs 
Ub/que tcrror. Parva mapalfa 

Adempia, cotDbustumque dcflct 
Cam stabulo pccus omne pastor . 
Sic Se felasgas agmiat Bistonum 
IwmC per oibet • TidSmus iliitco 

Congressa 9i arcei t 9t sttperimm 
Can pepalo cecidisse Kegonai • 
Hea qoit per «rces tom Pelopit furor 
fluut Ondivi! Pana » domos» virot 

iBfasit ignif 9 ferruia , & ipso 
Dodecora aspertora ferro*.. 
AdbttC recenti msnia saoguine 
Fumant Corinthi : jam Lacedemona 



Demersit Eurotas, & iogens 
Argolicag satlivit undas 
Nauplla gazis . Mec mora » miliCf at 
Inauspicato Coocaous Ansiric 
losfllcat » oblitoi Sicambnm 
Aastriaej's reserasse campii 
Scytiue sepulcbrum • Niiibos insolcai 
Cupido regni toliitur Icari > & 
Fortuna plus acquo volentem 
Munquam iterun rediiura linqiilt* 
Quid Marte possent agmina Tcutonum» 
Quid dcxtra, & ipsa fortlus i£gide 
fediis Sabaudi , cui ministrat 
Fulmincum Jovis aics igncra , 
Senstre Thraccs , ciim tumidus retro 
Fugit sequaces Dacus acinaces, 
Primusque , 5c extremus momordit 
Eugenii moriturus hastam . 
Quae barbarorum strata cadaverutn 
Calcavi! Hcros, quaeve natantium 
Temesque , Savusque , fie bieoroik 
Scota equitum, pedltumqué ctervoi 
BvoWit Ister t Clausa decemplici 
Cessare auro teda TemesvaHt, 
Altxque Tanruoi mine 
jEmooiam occuluere luaam* 
MÌL non Sabaudi perlicìeit manus » 
Quem Di tuentur , fataque dcstiaiflt 
Mundare BizaDti probrosis 
Tempia diu temerata sacris. 



BIAGIO BOLICH cugino del deAngelis nacque nel i?»?'» e terminata con 
somma lode la rettorica in Ragusa , benché figlio unico , e padrone di un 
considerabile patrimonio volle portarsi a Roma nel 1753. , e ascriversi alla 
Compagnia di Gesù. Avendo sortito dalla natura un'indole la più felice, e 
un ingegno capace delle più delicata tempre lece nella pietà, nelle belle let* 
ter», e nelle scienze dei progressi, clie ben corrispondevano all'una, e all'al- 
tro. La poesia , U lingua Greca, e Io studio dell'antica erudizione preoc- 
cuparono però il di lui animo in un modo speciale. Loreto, e Perugia, Pi- 
stoia, e Livorno furono le cictà^ nelle ^uali insegnando i' uinanità kce ve- 
ToH. ii. Y de:e. 
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etere , che era abile t sostenere le prime cattedre di ^oqoensa adU sua 
ligìone . Egli infìtti le «vrebbe ame , se avesse saputo tener In freno sa 
scolaresca un poco numerosa. Insegnò quindi per qualche tempo ta liossi 
Greca nel collegio Romano, e nel 1749. fu mandato Lettore di filosofia adii 
sua patria. £bi>e dapprincipio un gran numero di scolari; ma prima, die 
terminasse il corso di due anni , gii avvenne ciò , che tempo prima eia n» 
venuto ad un certo' P. Cassio, cioè di rimanere «Aatto senza uditori. Allm 
fu, che 'invalse piucchè mai presso taluni la fiilsa, e smentita opinbne, de 
le scienze filosufiche non erano per T Ingegno dei Ragusei; ed al BoIich,die 
per tale incidente provò grande rammarico, senzaehè l'eccellenza del sooa- 
rattere gli permettesse di lagnarsene , fu assegnato V impiego di predtare ii 
Ragusa , ossia di fare le buone morti , Dopo 5. anni , dacché esercitava con 
credito , e spirituale vantaggio quest* uffizio , iohe gli lasciava tuttavia dd 
tempo Ubero per 1 suol studj geniali , una fiera pestilenza assalì la cittì. Fri 
gli altri distinti nomini, che rimasero vittima del morbo micidiale, si dovet- 
te infelicemente contare anche il Bolich rapito nel 175^. in età di 39. aaai 
air amena letteratura , e specialmente alla p:^esia . II Bolich forse superò li 
suo coleo maestro, il P. Carlo Roti, e si ibrmò uno stile propri»» che lo ^^ 
se eguale ai più accreditati poeti del suo secolo; del che sarà garante T ele- 
gia, che noi qui riportiamo. Egli ci ha lasciato i. alcuni carmi , %, varie t' 
legie , 3. due 9di com alcuni epigrammi ^ il tutto inedito > e di un gusto sqoi* 
sito. S. Aloysius post obitum roiracuUs clarus. Elegia. 

Hoc onum magais dcerat, Gonzaga-, triunphìs, 

Hoc nnam , quo tu progredereris » eiat , 
Ut.qnoniam primae vemaotem attate juvenfac 

Te palchne sando circumiere eboro 
Virtotes , facili & duxere per avia gressu » 

Qpa tix iotonsis esset iter senibni, 
QiiOi desetta loca , & sola: videre caverne 

Arma erepta malia fenc cupidinibus; 
Hoc deerat , pòstquam superas iovedlus es airces 

Calcans virgineo sidera fulva pede, 
Ut quoque tu mira late inclarescere fjma 

Signorum , & ferri doda per ora virum 
lociperes , qua sol toliit se gurgite rubro 9 

Et qua se canae Tethyi restituit . 
Scimus coiai , ut chara: nondum te matris ab alvo 

Susceptum puris Gratia sparsit aquis , 

Ut 
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Ut pietà» teoenr mltun meotita paiwtit 

Scpius iofaotcm adaovcric uberibus» 
Tìan te divioas puerun Imnaarìc ad artas 

Relligio « te OMircti £fixerit aureolos • 
Quid memorem pastan celesti neélarc neoleiDs 

Fortiaqae icttegrx jura pudicitiaty 
Quid niinquani Cyprio tentaUiD ardore juveoUBr 

Afrìatuin nullis pedìus imagioibus > 
Qgalis & Hetruscar contiogens Virginls aram. 

Qua piacidus vitreìs Arous abundat aquis^ 
Candida Virginca prxtcndcns lilu dcxira 

Jnratani Superis vovcris ante fiJem. 
Adjc ievcs luxus , dcspcclaquc munera Regum , 

Despeéla auratis atria porticibus , 
Ogiaaivis te patrìaE modo Mantua destioet auls» 

Mantaa cognatii iocly ta Catsaribus , 
Et modo prcclarot osteotet Ibf ria Reges « 

Et modo inagn»aiiiiof aurea Flora Dnces» 
Non taeryoDKy non "te maefcntum vota parentam^ 

Non coosaDgttiner dctinuerc maaof # 
Quia alacrem ferrei per blanda , per «tpera greinm 

Ad LojoIcK prxmia mìlitiae . 
Ab 2 cave , propositi quamvis xapit arder honesti g 

Ahi cave, ne ante taum confìciare diem • 
Farce cruentatis tcncrum conscindere flagris» 

Haurire & stimiilo sutfodicntc iatus . 
Ten vidcam in seras jeuinias ducere noflcs, 

No<Sibiis & vigilcs continuare dics > 
Quid tibi ciim bello, queni nr.uquam viderit hostis ? 

Rcspice : pax castris militai ipsa tuis • 
Vicisti , Lodoicc : cadis perfun^us honoro * 

Funere, divinus quod tibi fecit amor; 
Qualis , quem oimio sci perculit aurciu igne > 

Flos languet prono vertice purpuretu* 
Sed bene, quod Lati» najor coosurgis ab^iiciMt 

Et tua nuac nivéis fapit trionpbat equis • 
Vidi ego Romananque aram« ciacresque beatof* 

Klarmoraque Alpinas viocere jusia aives; 
Alìgeros vidi juvenes ipiraotia sigoa,. 

y a 



Nam qaid teaurato Ìlor«Mei; «id toliiimilift ' < e 
Quid iato dlcan loiaia* eryanllMi > • .■ ^ • . 

lUic SUOt voti centuoi argumtota peteatif » ' . • • 
Apcaquc f oblimi mille tMfiura thoU» 

Pendeat irtifiMf srgciitta. Siena tabelle a - f 

Donaqnc maraioreis aurea parietibusto , .» 
Cernitur hic vcrsaquc face , ìnftj^isqfnt If^illif-j ': i • . 

Dilabi asserta pestis ab Enotria , ' -.• ». . ,* r 

Htc morborum atrz facies, & nomina ceatum • , . 

Ad Stygias per te prarcipitantur aqwas ; 
Uic falccm frustra quassans Libitina rclosara . . 

Pallida lurbatos ad Styga fle<3it «quos ; . , , 
Hic fugit infrendens, dentemque in dente fatigans^ 

Et vultu solito pallidiore fame* • 
Patte alia cursus ttta dextrà refneaat aquania > 

iTttmiiiaqoe lnsànis,jpumea TÓrticibost 
Atque indignatom'magois .stridoribus atquor 
' Mframtfr positi» defuiftuisse ifiìnis • 
Te maria ondili', -tàrtpet Utù niq ^ - 

Caerulea jndàs dè raté' oàiin àinh'i . 

' Te s3>Ì/^èain vldtiitaf ^cre^n saccreseeie cdlit, * 

Te' poMUIt An* panperis agrìcola.* ^ 
Kon ego none Sptrsas cadesti lumiae menCef '» 

Pecora non sanfla soUicitata face , 
Ncc dicam extindos malesanx Cypridos ignet, 

Dìsruptosque arcus , & sine luce faces; ' ' • ■ 
St totics domito dudos Acheronte triumphos'y' 

Non FicgetoDtaei cornua fra(fia Dncis. 
Scit Tiberis, doroinam qui prarterlabititr urbem» 

Scit Tagus Merculei filiiis Oceani , 
Scquanaque , & beilo fumantes Albìs , & Ister, 

Quacque videt lymphas ora Boristhenidas. 
Quando etiam ad seros tua gloria navigai Indos, 

Seque ultra extccmos porrigit Japonat. 
O ielix tea» IbUx vktuibiii Heroc, 

Nos quoque «OS MBdo MUiiBe dexter adi • 
Oikiite vldol fìirioia ioeendia Martit , 

Et Pbaeloateo presina bella Pado». 
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Respicis JEmiltao' fenif vi -coMpMtodtiit- ignii 

Pifccndttf fufo sangiiiarCllrJiciMÌlMi« 
Clirìstiadom , qsos oon cMUa biUa-dacabaiit» 

Barbara sed mediia 'inAa. Vlt^ontir «qvlf 9 
Icqttis , si ccsfet toa hnh éext%n » tela 

Excntiat naaibnt iaagttÌtf»l«Na -Mt» 
Qjiis coDjoratof ia notuft llMim «Riftes - 

Bdocaat p«c*m ^a:^smé9e tubs? - • 
Tu potes armatas io icdera inittife turmts» 

Maodiii ttt cteraaa diacat amare fideaD . n ; . 

ikaDue : marmorcam lapis inscrìbetur ad aram ; 

GOKZJG^. SJuyiS, URBIBUS. ITALIA, 

DIEGO \AKBOSCELLl zio dei due Ch. Signori Micliele Gargurevicli ^ e 
iiorgio Higgia, che alle mediche, e fìlusoiiche cognizioni accoppiando u%ga«i 
to sopraiìno per I amena lerteratura coltivano con raro succeuo la poesia» e 

quali io qui nomino a cagione di rispettosa stima > ed amicizia > fu uao dei 
>iù pronti, e viv.icì ingegni dei tempo sup. Portatosi da giovane in Vienna 
er ricuperare l'eredita del suo zio Pietro. ^j^nchi Archi^tro dell'Imperatri- 
t passò di la a Bologna , dove si adda^tprg, nella legale^ C.q»jj[ndi a Roma 
'cr impararne la pratica. Costretto per motivo di sah;^^ ^ rlpatriare si appi- 
;liò all'impiego di pubblico Cancelliere. Le sue scritture su diversi partico» 
ari fanno testo per la Curia Ragasina, Ma di umore ilare, faceto, e satìti- 
:o mostrò il suo bel genio specialmenre nel genere epigrammatico poeunJa 
mi far di Mariiaie per lo più su argomer^:i presi dalle circostanze. Per Io 
rhe moltissimi di lui epigrammi cogniti ai. culti nazionali sano d' -iacredi- 
aiie sapore, e di una singolare mordacità. Diego moii nel 1788. 

Ma mentre questi grandi «omini facevano fiorire 1 begli siuiij in rvar,usa, 
Bartolommeo , e Ruggiero Boscovich , Benedetto Stay, Raimondo Cunich , e 
licrnardo Zamagna riempivano le colte città dell Eurpa colla celebrità del lo- 
ro nome. Noi vorremmo avere un pennello capace di ritrarre al vivo im e- 
logio , che corrispondesse in qualche modo ai bei monumenti del loro inge- 
gno resici più cari, e più rispetcabiii da quelle virtù, e nobili maniere, col- 
le quali conversando colla colta società risplendettero , come ora risplendono 
pei loro scritti. Ne diremo panicamente a tenore del metodo abbracciato, e 
della nostra capacic'a. E per incominciare da B.4RT0L0MMF.0 BOSCOVICH 
frateìlj dsì gran Ruggiero, egli nacque nel 1700., e vestitosi quindi Gesuita 
itt età di j;. anni si rese abilissimo ad insegnare le belle lettere, e le scien* 
zc. Destiiuto per v^u&Iche anno maestro di umanità in Tarj luoghi , e quindi 

ai 
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ài rettorica a Perugia diede prove segnalate del suo buon gvfto odia potó 
Latina» e della sua vasta erudizione nell* astica i e moderna istoria di tutu 
]e nazioni . Allorché il suo fratello Ruggiero parti per Parigi , e per Londn, 
egli fa a lui sostituito nella cattedra delle matematiche al Collegio Romaai 
jua dopo un anno cercò di farsi esentare da una scuola per luì pesaste, pò» 
chè r obbligava a risiedere in un numero5o Collegio , e a trattare con troppi 
gente senza poter godere di quella religiosa libertà , che si ha nelle picc 
comunità , e nelle cittk di provincia . Dopo questo fu per qualche tempo P^ 
nitenziere in S. Pietro; e in seguito si portò due volte in patria , dcrefi 
incaricato di fare il catechismo , e le buone morti in Illirico non seaza gnve 
pena, e difficoltà, giacché pel lungo soggiorno in Italia sì era quasi dimenti- 
cato della lingua nativa . Finalmente esercitando con grande applauso io stes- 
so impiego ora in Tivoli , ed ora in Prato , e Recanati morì nel 177^- 
questf ultima cittj compianto egualmente per le sue esimie virtù , che peri 
suoi sublimi talenti. Egli fu cosi umile , ed apprezzò cosi poco le propr.e 
produzioni , che consegnò alle fiamme diverse elegantissime egloghe pescaio- 
rie f ed altri componimenti per tema , che non fossero un giorno stampati . 
Eppure tutte le cose sue erano degne di tu'ta (]ueila stima , in cui erano con 
ragione tenute dal Lagomarsini (a) , e da Kugniero Boscovicli , che in»li:- 
no Io riprese di questo eccessivo dispreizo per la propria abilita , e che con- 
tinuamente r esortava a far versi . Non è a nostra notizia cosa accadesse dei . 
preziosi scritti poetici ritrovatigli in m>^rte. Di stampato non abbiamo 2'."'^ 
di Bartolommeo , che due egloghe- pasicraìi inserite nella raccolta delle p3f5i« \ 
Latine degli Arcadi Romani, e flfgii- , che leggonsi con quelle del Rù:ì i 
impresse in Padova presso il Cornino. Esse bastano per assicurare T im morti- , 
lira al loro autore , e per far deplorare msggiormente la perdita delle altre, j 
Se il di lui fratello RUGGIERO fosse stato meno profondo geometra, e meni 
noto all'universo per le sue sublimi cognizioni filosofiche, le *ue cjfre poe- 
tiche sarebbero forse nuggiormente apprezzate. I Leibnitz , i Newton, ed i 
Manfredi saranno celebri presso le future generazioni per tutt' altro tìtolo, 
che per quello di poeti . 11 saper far dei versi è stato in essi generalmeBie 
riputato piccolo pregio, o accada questo per la dilVicoIta ci concepire insito* 
lin;:- in grado eminente la filosofa, e la poesia in un soggetto, oppure pei- 
chè realmente si vuole, che il loro sommo merito risiila soltanto dalU ffl*»" 
sofia. Frattanto un tal giudizio sembra essere ingiusto, e malfondato. LV 
gegno, e la fantasia d'un gran geometra è forse più vicina di quello, che« 

aùr 

{a) De Script, invita Minerva* 
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crede , alt* Ingegno , e alla fiintasU d* un grande poeta ; e quando un filosofo 
possegga bene laiìngua, in cui imprende a scrivere fn versi, quando fia^for^ 
Dito di buon gusto , e non sìa impaziente della lima , non veggo , percliè non 
possa aggirarsi sul Pindo fra i poeti di primo rango. Essendo Ruggiero nato 
poeta sentì accrescersi la naturale inclinatione per la poesia , allorchi si av« 
ride di aver due maestri nelle gravi discipline il P. Noceti , e il P. Borgo»- 
lio, ciie la coltivavano con successo, e riputazione. Già fin da quel tempo, 
tcelse gli ecclissi del sole, e della luna per argomento di un poema didatti- 
io, e tentò suMtamettté di assoggettare leTkrose muse al calcolo, e alla di» 
tnostrazione . Fu s\ grande la facilità, die acquistò in fir versi stante la let« 
:ura de* buoni scrittori , clie arrivò ben presto ad improvvisare ; ed egli stes- 
to ci attesta di aver ùtti piii squarci del suo poema cavalcando , o andando 
t diporto . Il suo trasporto per la poesia era sì grande , clie tentò anche il 
Parnaso Italiano , quantunque non possedesse il vero spirito della nostra no* 
bilissima favella. Conosciuto pertanto come poeta per var) componimenti re* 
citati in Arcadia, e assai più geloso di questo titolo, che di quello di -geo- 
metra nel ij6o. in Londra diede alla luce il suo poema diviso in €. libri de 
nlis f ér Imuf difcciibus ristampato in Venezia presso ./fri/on/o Zatta nel sj^s.» 
e nuova :nente in Parigi presso Valade nel 1779. colia tradizione in Francete 
deir^b. de Barruel. Questa opera, die come tutte le altre del Boscovich pre- 
senta delle grandi vedute nell'astronomia , fu dai Giornalisti dì Lipsia para* 
gonata in tutto al poema di Lucrezio. Ma si sa, che il giudizio degli scrit* 
tori di Giornali sulle opere di gusto non è sempre il più sicuro. I poeti, 
quando hanno abbozzate le idee, come loro vengono negli eccessi dell'entu- 
siasmo , sono ancora assai lontani dalla perfezione . Lo stesso Ruggiero non 
dubitava di confessare la propria impazienza nel limare ciò, che la sua pen- 
na aveva gettato nel bollore della fantasia. Compongo per impeU , così egli 
scrisse al suo fratello Gesuita , e quando ho fatto f non mi so indurre a mutare. 
Pertanto si accordi pure al Boscovich in quest'opeia qualche tratto proprio 
di un genio , e il v.^nto Ji un' espressione facile, ed accurata; la maniera 
•fjrò, onde egli concepisce, e poetica:nente sviluppa i suoi pensieri, appar- 
tieni sempre ad un r..:<;:ero h! isofo non abbastanza famigliarizzato colla socie» 
iì dei gran mondo. Le a!:re poesie lii Ruggiero sono J. Egloga recitata in 
pilli' co yh-cadum ccetu primo ludorum Olympicorum dtc , quo die Michael ]o- 
i.'ph T'IorsjuT ili usti ium poetarum Jlicsdum efjìgìcs formandas jaculorum ludo 
!ul>stitu:ì at . B^om.t . 2. Staniilai Polonia K^gìs ce. dum ejas cfigies in pullico 
Arcadum cecia erige, ctur, ap:ih:csis . Romx . 3. Pro Benedicio XIV. Seteria , 
Komce. 4, In nuptiis Joannis Con a/ii , (ir Andriannx Pisaurix, Koma , 5. Pro 
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solmid imittgitrtiU§lèi àtditm Archìgymnasiì VindobonfHsìs , Vindohonje in colteli, 
tarmùmm hèc de re tditorum, 6» E^grmmiaté diversi lencris m etUefftoniim 
Arcadum, Kmmt. 

Q.aaIora possa esser vero, e debba si credere* che un moderno scrittore zb* 
bia emulato » o superato un Classico antk;o , dò mi s .-nbra doversi dire £ 
Benedetto Stey, di oi ora imprendo 4^ ragionare. Nacque BEffEDETTQ 
ST^r nei 1714. da Pietro Francesco Stay* e da Ann^ Vlaichi. La fortunate 
la natura gli apprestarono in abbondanza tutto e che ordina: iamente si ricbie» 
de per diventare un uomo sommo. L» sua fanrglla, che daAntivarl» dove e 
per ricchezze, e per nobilri non la cedeva ai alcun' altra» nel 1440. venne a 
stabilirsi in Ragusa già fin d'allora sede delle umane lettere, e delle gtavi ili* 
icipline, oltreché era in istaio di dargli una nobilissima educazione, £o:cn 
di più eccitarlo alla virtù con domestici esempj. Qovanni Stoico Cardinale} 
e Vescovo di Strasburgo, celebre politico 1 e letterato, che colle «oc legazic- 
ni a Ccnstantìnopoli , colla sua eloquenza , e colle sue ijnmens^ cognizioni 
teologicht2 si distinse cotanto nel Concilio di Basilea » e per mezzo de' suoi 
codici Greci, e Latini promosse Tarte delia stampa, come già abbiamo Tf" 
duto; Pietro Francesco Stay Agente della Repubblica Ragusina in Napoli, 
che pei suoi talenti politici accettissimo al Duca di Ossuna Viceré di quelR^ 
gno liberò per mezzo della fiotta Spagnuola Ragusa sua patria dalle veisaaie- 
ni dei Veneziani (i); Benedetto Stay suo bisavolo, che istruttissimo t come 
vedremo, nelle belle art' esercitò i>er genia, e con grande riput:.7j*one la pit- 
turai che aveva appresa in Parigi, e nelle più celebri città del J iulia ^ mol- 
ti al- 

t (>) Per maggiore ichiarimenlo di ciò , c^^f si ì detto nel quadro storico aJT 
anno 161%. appoggiato a docurnskii ce iti debbo aggiungere , che realmente mi 
detto anno la flotta Veneta hlcccj K^gusa , ma che i Ragusei prevenuti pri» 
ma delle messe dei Veneziaìà , e perciò rinforzati a tempo da alcuni dislac 
^amenti di truppa Njpo:':-tana sostennero con coraggio sotto la direziont dei C*» 
pitano MARINO VODOPICH / di lei attacchi , e che , quantunque twtn 
l ordine della Certe, perchè era già }.\iia stipulata la pace in Pa.igi fra la Hf- 
pubìilica di Venezia , c la Spagna , sopraggiunta ccniuticciò pti maneggi di Pier 
Francesco presso :* Duca d'Ossuna la flotta Ispana dopo un leggiero co;nbatUme»*, 
to nelle acque di Racura impedito da una quasi improvvisa tempesta i Venezia- 
ni non senza qualche danno dovettero ritirarsi nei porti della Dalmazia , e //^ 
^pagnucli in quelli della Puglia. !{ fenato riconobbe con nn gen.toso dono lo ze'::. 
' che Pier Vra-.cesK ìr.ostiò -c-rso la patria in qisfll' cccasicnc . { Vedi Geneaicg. dtUi 
fam» Civiche , e le note di Vincenzo l'eircvich al Carme su Vladìj/ao Bucbia). 
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ri Jirri infine Jdli sua famiglia, che $i segnalarono per la loro pfobitì, e ta- 
lenti nella vita Ecclesiastica , e Civile poterano accendere Benedetro ad una 
virtuosa emulazione. Noi abbiamo voluto mentovare con particolarità questi 
antichi Stay , perchè sembra , che quest'uomo straordinario non potesse, se 
non da straordinaria s*">rgente attingere il suo genio. Nato pertanto, dirò co- 
si, da robusti germi spiegò ben presto un maraviglioso vigor <r ingegno, ed 
un'indole capace delie tempre le più ft-lici , e virtuose. Gli accorti, e savj 
genitori a tenore della lodevole severità di que' tempi tanto più di proposito 
si misero a coltivare si belle qualità , quanto più cliiaratnente si accorgevano, 
che il loro figlio colla maturità dell ingegna, e del giudizio sorpassava di 
gran lunga i suoi teneri anni . Quindi , allorché fu in età da poter frequenta- 
re le pubbliche scuole , fu da essi prontamente affidato al letterario zelo dei 
PP. Gesuiti. I su )i progressi furono egualmente rapidi, die Sijrprendenti . 
All'etk di 20. anni egli giìi possederà la Latina poesia, ed eloquenza, la fi- 
losofia, e IcMuatematiche in guisa, che poteva non solo ragionare di cose co- 
si astruse, e diverse con sommo possesso, ed eruditlone, ma trattarle di più 
r...L> il mente e in verso, e in prosa. Infttd , sparsosi il grido de' suoi grandi 
talenti, e maravigliosi progressi in ogni genere di letteratura , fu egli accolto 
in iin* aduaaoza » di cui è^viva pur in oggi (a memoria in Ragusa. La casa 
di MORINO SOAGO , uomo asMi mpeuabile per la cognizioni , che possedè- 
yz nel gius civile* nella storiai e nella filosofia, era il luogo, in cui si rie* 
coglieva la itrt questa letteraria conversazione. I soggetti* da cui em com* 
posu» erano MjiRCO BASSBGU» eioquente avvocato, poeta Latino, e coU* 
tivatow delle matetnatiche , ^NTOHJO SOKGO, ciie valeva nell* intelligenza 
delle leggi, e della lingua Latina, FK4NCESC0 KAGMWji, ragguardevole 
poeta Latino grande oratore , e grand* uomo di Stato , SAVINO ZAMA* 
GItj€ t eccellente Grecista , e poeta , di cut mi è solo riescilo di leggere una 
beUissimn ode sulla Concezione della B« Vergine, il Dottor M^TTCO BKA^ 
TIS * che oltre la scienza Mella medicina coltivava con felice trasporto Ttinè- 
na letteratura, e i due fratelli Benedetto, e Cristoforo Stay. In detta ada- 
nanza si diKutevano punti letterari i piCi difficili , e scabrosi , ed ora chi re* 
citava ic;,^ue prose , e clii dei versi elegantissimi • Ma lungi Benedetto dal 
mostrar di quel tempo I* ingegno suo con lievi , e fugaci componimenti era 
egli intento a proseguire in silenzio il lavoro d*un bell'epico poema, che a* 
ve. 'a ordinato soli* impresa di Ostenda .eroicamente condotta da Aletsandro 
i'jrnese. Era egli giti di questa sua operar.pervenuto tacitamente a comporn^^ 
fino al aeeto libro , dove essendogli nato il desiderio di spiare il giudizio , 
che si farebbe dell* opera lUa , spicci dal mezzo del poema un lungo tratto, 
TuM. IL X dove. 
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àove le cagìofii trm lunate del fluito» e rMucso dèi auf». I lidi di Otta 
da «vevan data occasione airisventiva del giovinetto poeit di entrar qaiil 
jn questo filosofioo irg^nMBlo» e a modo di epicodio. Si presentò adna^ae 

destamente net mezzo de* tuoi amici > e lesse loro qaesto luogo del suo poe- 
ma » il quale senxa alcuna mntasione trasferì poi neli* altro poema da lui of 
dito. La netteza dello stile » e cena piucdiè ordinaria antica gravità di es- 
pressione, e grandezza di pensieri sorprese oltre misura tutti quelli , che gli 
erano d'intorno, e che avevano pure pei loro talenti» e gran perizia deirottiins 
lingua Latina assai diritto di giudicare. L'animarono essi allora di un consemo 
a dar luogo nella sua mente ad impresa piik grave» clie quella di un lavoro di 
poca estensione, come loro pareva esser quello; ed innamorati, dirò così, di 
quel saggio» che loro aveva mostrato, lo eccitarono ad abbandonare ogni ai« 
tro pensiero » e studio per seguire le tracce di. Lucrezio. -Cedette il giovane 
a tali , e tanto potenti inviti d'amici s\ dotti , e si pose a trattare in veni 
tutta la filosofia di Cartesio» come quella» che di que' dì era accreditata so- 
pra ogni altra. La robusr.i , e dura educasione > che rivestito avealo d'una 
grandezza , e severità di animo non intesa in questi molli tempi , fece sì, 
eli' egli saldamente reggesse ad un'imprasa» che avrebbe fatto vacillare le 
fdrze dei pìil gagliardi d'età ben matura. E con tale assiduità» • veemenu 
di spirito si condusse in questo lavoro » che prima del ventiquattresimo anno 
diede termine ad un'opera» che , secondo la beila » e giusta espressione del 
Ch. Cesarotti , fa ricordare , e dimenticare il maraviglioso poema di Lucrr- 
* zio. Infatti nel Cartesianismo di Stay tutto spira sodezza, maestà, e leggia- 
dria » cioè il vero gusto del secolo d'oro, o si riguardi la bellezza del ver- 
deggiare, o la sublimita dei pensieri, e la purità, e l'eleganza della dizio- 
ne. E' poi si grande la copia delle nuove cose, e d^Ile idee sue proprie, si 
belli i suoi episodj , ed il tutto insicnìc cosi bene da lui disposto , ed crci- 
natO , che a ragione può chiamarsi la filosofìa di Stay. Ma chi non ammire- 
rà la capacita della sua mente, mentre datosi, come diciamo, a lavorare un 
poema di quella mole, e perfezione, che è noto, pure ad un tempo isre.iio 
si accostò alla sorgente delle sacre discipline ? Siccome egli soleva studiate 
fondatamente rutto quello, a cui si applicava tanto per appagare il suo animj 
sempre vogliosissimo di nuove cognizioni , quanto ancora per non ignoi^re 
all'uopo cosa alcuna di quelle, che doveva sapere, così tanto più di leggieri 
apprese U teologia dogmatica , la morale , la canonica , e la storia Ecclesia- 
stica , quanto maggiore era l'ingegno, e la memoria, di cui era dotato. Su- 
periore per massima alle basse , e volgari passioni , ed amantissimo del suo 
letterario ritiro egli non V abbandonava » se non chiamato dai doveri del suo 

stato » , 
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tuto , e fU quelli deirimìciiM. t 4«IU conveiiienzt . Ma in età eli aS. anni 
Benedetto fi determinò di abbindomie la patria , e di portarsi nella Capitale 
lei fnfoado Cattolico. L* illustre viaggiatore non abbisognava di lettere com* 
neodatìsie ,nè doveva far uso di quei nnetzl,t ciU si appiglia clii non baab« 
Mstanu dì merito personale. Fra i vir) amici , ed ammiratori > cbe egli aveva 
iu in Roma • trovò d suo arrivo Frandiinl » t Giacomelli , i quali ael rì- 
tumpare la sua filosolìa Cartesiana in pochi versi del sesto libro ringraatò di 
loro amicizia spargendo inoltre di lume! nomi loro. Fu egli tosto ricercato 
ialle prime compagnie d'uomini colti , che in Roma in tatti i tempi abbon» 
krono. Fra le altre distinte coavertaaioni egli Irequentava quella della Casa 
Geminiani 1 dove conveniva il fiore delk letteratura Ronuma y e dove alcuni 
venivano espressamente per essere in compagnia dello Stay. U Cardinale Sil« 
vio Valenti Gonzaga gran giudice , ad estimatore degli Ingegni , a del meri- 
to-sentendo, che Benedetto era dal Re di Sardegna Invitato a portarsi a To> 
rioo in qnaliÀ di Professor» nella Rcfgia Uni vanità 9 per trattenerlo in Roma 
ricino a se gli procurò la Cattedra di eloquenza naila Sapienza in vece di 
Paolino Cbelucct , che sr giubbilava essendo suio eletto Preposito Generale 
Aella Scuole Pie. Una tale scelta fa riguardata con somma compiacenza da 
latti 9 poiché la gioventù seguitava ad avere un fìlosofo per maestro di belle 
lettere nella persosu di Benedetto. Ma il Cardinal Silt^io, che fra le ardue 
cure , con cui sotto Benedetto XIV. lo occupava la Segretaria di Stato con 
universale applauso , non perdeva di mira i prograssi delle lettere 9 propose 
indi a poco allo Stay di comporre un altro poema didattico intomo alla re* 
cento filosofia , e specialmente sulla Newtoniana . Il famoso Ruggiero Bosco- 
vidi, e Qistoforo minor fratello di Benedetto, ma uguale a lui nella perfe** 
zione del gusto , e nella cognizione della moderna filosofia ye lo istigavano 
pure incessantemente. Benedetto si arrese finalmente alle loro istanze più coifc 
animo di tentare, che con fiducia di potere dar compimento alla grande ope« 
ri richiesta . Ma accintosi con ismisurato ardire al nuovo lavoro lo terminò $ 
i vinse ogni aspettazione. E se la vera lode misurar si dee dalla grande? za, 
e difficoltà dell'intrapresa, e dal suo felice compimento, non vi è certamen- 
te elogio , che non gli competa . Non è nostro intendimento di entrare in 
particolarità su un'opera, che sarà un monumento di meraviglia alla posteri- 
tà. Ci contentiamo soltanto di osservare, che i secchi, ed aridi principi di 
qaelle cose, che parevano cotanto lontane dal dovere, e poter esseie ridotte 
alla gentilezza delle leggiadre iurir.e poetiche, sono qui ingranditi, ed iliu- 
!>:rati con tutti i vezzi d" una mascliia eloquenza ; che in generale il complcs- 
10 ùclie nostre filosofiche Gogniziofii^ non esclude quelle , che traggono la lo- 
X » IO 
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fo ortglae dtllt «utematica , • geometrit , ò ora abbellito iallt tmmà , 0 
da tutte le grazie ddte mme; che Benedetto nel suo NevtoB»an!$ino sanBa 
apparire itnitotore di alcuno spiega tutte le vere , e grandiose qualità di as- 
tore nella lingua degli antichi RonunI ; e che , come fa pur già da nload 
detto'a fior di labro, se egli non ha superato Lucrezio, Tha per lo meno e- 
guagliito. So, che se I paragoni sono odiosi tra gli nomini » e le cose di 
una stessa età , molto piit essi lo saranno , quando abbiano di mezzo l'intei^ 
¥alIo di molti secoli . QjMf to per6 non deve impedirci di proporre t sMstri 
penumenti. Riguardando adunque* questi due scrittori in dò, che nasce pii> 
ramente dal fondo della poesia , si ravvisa, che Tuno, e T altro ha im 
maniera tutta propria , e che ambedue con immagini adattatissime per eifi»> 
mere, ed illustrare le cose del tempo loro hanno il grande talento di colori* 
re , e di animare le cose in maniera , che sembrano cadere sotto gli stessi 
sentì della vista . Si confrontino i princìpi di ogni libro dell' uno con qndli 
dell'altro , la descrizione della peste di Atene con quella del rerremoto ir 
Ragusa > l'elogio di Epicuro, e di Me:nmo con quello di Cartesio, di Nev" 
tott, e del Cardinale Silvio Valenti , e si vedrà, che forse Io Stay porta secft 
maggiore dovizia d*idce, e di dottrina senza , che nulla perda del sao per- 
sonaggio poetico. Riguardandoli poi nelle cose lìlosoficlie starei per dire, che 
lo Stay tanto maggiormente è da preferirsi a Lucrezio , quanto più la ìUosom 
fia di Newton sopravvanza in certezza, e maestà le stravaganti immaginazkni 
di Epicuro. Si legga Lucrezio sul concorso degli atomi, suifo spazio 9 suite 
q\iattro nature delT anima , sulla figura dei corpi , e su altre simili materie, 
e si opponga loro ciò , che Benedetto scrisse sulla gravità , e moro dei corpi 
celesti, sulla natura dell'anima, sulle sue facoltà, e idee, sulla luce, e co- 
lori, e su altri punti non meno astrusi, ed importanti, e si vedrà, ciie Lu- 
crezio spesso abbandonato dall'estro ann ni talora i suoi lettori , e che con 
di rado sostiene piuttosto il freddo personaggio d'interprete , che di gran fi- 
losofo, e poeta: il che non si può tlir dello Stay . Ma se nell' imitar la natu- 
ra vi è sempre qualche nuova forma lìa ritrarre sfuggita a chi ci ha precedu- 
to, e se l'arte poetica, coinè tutte le altre, fu sempre capace di essere ac- 
cr€KÌuta , e perfezionata j qual meraviglia vi è, che in quel tempo, in cui le 
arti , e ie scienze si sono ingrandite, e perfezionate, anclie il genere dida- 
scalico dovesse essere portato dallo Stay ad un segno, a cui non giunsero gli 
antichi ? A buon conto a chi in avvenire vorrà scrivere in versi sulla filosc- 
Hi, Lucrezio non basterà più, e Io Stay per ogni titolo diverrà i.n vero tesu 
di lingua rapporto a ciò, che non fa trattato, ed espresso dagli ri.nticbi . 
Lq Stay non feceva conto, die de' suoi due poemi. Con tutto ciò air.:-;' 

altre 



Digilized by Google 



suìla Littei'atura dei Ragusei Pari. 1. Lìb.ll. 
tre sue poesie inserite nelle raccuhe degli Arcadi non fanno torto in alain 
odo al suo 2?nio . In grandissimo pregio poi tenersi debbono tre orazioni, 
ie egli reci-ò inninzi al sacro Collegio dei Cardinali , una per la morte di 
iletnente XIII., 1' nìrra per l'elezione del nuovo Pontefice , e la terza per 
; morre di Augusto HI. Re di Polonia. In queste orazioni, che pubblicate 
dLIc stampe furono accolte con sommi applausi , egli mostrò di possadere 
iiravigliosamente T eloquenza Latina, come possedeva la filosofia, e la poe« 
a. Havvene inoltre un'altra inedita, che recitò neirArchiginnasio Romano. 

Ma la virtù) e i raleati ài Benedetta riGhieddvsi» 'otimti un campo pifr' 
j>to per essere maggiormente ammiriti. Vaca» la.'Segrelerfa 4eUe lettere 
.atine nella 6orte Ponrìficia > Clcmeitte XIII.- lo Jestmò'ad nn tile Impiego 
1 gttiit ^ loì per 7. anni - sottemito -> che \ì Pdneete -^u MiApre fedito di 
Horiaisì d*una scelu, che vinse afiàtto ogni sm speraBM. Qittmttoque Be- 
edetto Ione già di matura ctìi, e naovo del tetto negli alfarl dèlia Corte; 
nue nell*efercitare quel difficile i « pericoloso impiego'fieee' r1t|>le^dere qneU* 
itesfò' ìTfgeeno, ed abilità, che aveva prima mostrata siccome tioiofo, ret** 
orJtore , e. poeta. (Quindi qualora non^sl avesse nitro giudizio Alila' pru- 
enza * e titentt polittci dello Suy, Ja* sola tèstimoniittza di Quest'ottimo 
tatefice basterebbe per farlo riputar grande. Ma assento Gangtìiell! al Pon- 
lìcatQ lo promosse alla Segrete^a' dei Brèvi al Principi • Siccome <inel grin 
iMKcfìce conosceva i riri tslenti. politici dello Stay revf p9h profondi' per- lo 
tnàio- noB .interrotto della iilosoiia, e di una vasta letteratura; così in totto 
1 lOo Poniàficaco lo'vollc <ol 4i lui fraeell<> Cristoforo > che si era già' inRo-. 
mg recato, piarcecipe de* suoi più segreti arcante é delle cose di maj|g!oris 
lieve. Il Papa non vedeva più, dirò cosi, clie- cogli occhi di Benedetto, il 
qnale pi-^na dì laitit » e di religione spiegava ttttlo il suo zèlo 'per T ottimo 
«0 Principe. In questo Pontificato Benedetto fu fatto Canonico di S. Maria- 
Maggiore, Prelato domestico» Consultore dell'Indice, e Datario della Peni- 
teazieria. Se Clémenre non fòsse stato cosi ptesto dalla niorte rapito, Roma- 
avrebbe vednlo Benedetto Segretario del Concilio , cioè in una delle cariche 
Cardinalizie, e Cristoforo, come era voce in Roma, sarebbe succeduto nell' 
impiego della Segreteria dei Brevi . In fatti Clemente XIV. -aveva già -nel 
T" vali colloquj conosciuta la vasta mente di Cristofaro ^ ed aveva avute de!-' 

c prove non ««^uivoche della di lui grande abilita , allorché per una grave 
malattia di Ber.jdetto gli aveva per cinque mesi aiTidata la Segreteria. CKl- 
yrOFOFyO i>TAi\ che ebbe nascendo in gran copia tutte quelle prerogative 
ingegno, di mente, e di cuore, cho singjiarizzar.-) in un mondi d" uo -..ii/i 
uii ha la sorte di |>assederle",' e di saperle coltivare , ei'a suto dal proprio 

fra- 



< 
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fratello Benedetto prìacipilnieiite diletto nello studio delle belle Utìem , é= 
quindi della filosofia, e matematica. Era egli isrniito in rarie lingue, e nel- 
la musica, e $t era perfèzionato in ogni genere di buon gusto letierarìo . Do> 
po aver brillato in patria colla superiorìtk de* suoi talenti , e colle me adÀ- 
lissime maniere si portò in Roma a tro?ar Benedetto. La stima, e rtmai- 
razione, di cui godeva il suo fratello, divenne comune ancbe per lui; e Gin* 
gjinelli con segni di particolare benevolenu Tindusse a restate in quelb ci^ 
ti. Ma poco dopo la morte del medesinno Pontefice, cioè nel 1777. agli n. 
di Marzo anche egli uscì di questa vita in et\ di anni 58. , avendoci lasciato 
dì edito una lunga lettera indiri£zata a Benedetto sul di lui Nevrtonianìsmo , 
gli argomenti ad ognt libro del medesimo, e un dialogo sulla poesia didatti- 
ca . Tutte queste produzioni , che vnnno unire al Nevrtonianismo, per h pio* , 
fondici dei sentimenti , e per l'eleganza a -IT espressione possono gareggiare ' 
colle opere degli antìclìi di ul genere. Abbiamo di più d'inedito un^oruio* '• 
ne, che fece da giovane in morte di Giovanni Alechy suo cognato, due epi' 1 
stole Oraziane, e un carme sull'Annunciazione della Beatissima Vergine. 
Domina dapertutto un* incredibile coltura , che può chiamarsi la caratteristici 
di Cristoforo, e per cui dal famoso Gastruccio Boaamici fa, meritamente chia- 
mato filosofo y e poeta elegantissimo. 

Ma per tornare a Benedetto, la grande influenza, ch'egli ebbe nei pubbli- 
ci affari sott^ il Pontificato di Clemente XIV., non piacque a tutti. Quindi 
si dubitava , e già si diceva , ch'egli avrebbe perduto il suo posto. Ciò si 
credeva tanto più di leggieri poter succedere , quanto che Benedetto non a- 
vendo mai ne ambito, nè cerCaro gli onori , e le dignità con le arti de'cof \ 
tigiani non poteva contare , che sul patrocinio di chi avesse stimata la sai 
grande probità , e luminosi talenti. L'invitto, e glorioso Pio VI. , benché' 
da Prelato , e da Cardinale non avcs<e avuta alcuna relazione amichevole con 
lo Sray , non solo non Io rimosse dalla sua carica , ma ad esempio de' suoi 
predecessori sì servi della di lui opera , e consiglio in tutti i più ardui affari 
del suo lungo Pontificato, come l'attesta il BoUario di questo Papa impres- 
so ultimamente. Pio VI. non solamente lo commendò più volte, ma temen- 
do per la di lui vita attaccata da una pericolosa infermila affermò , che se 
egli fosse morto , non avrebbe saputo sostituirgli uom eguale in abilita , e 
prudenza. Intanto appena , che il Regnante Sommo Pontefice Pio VIL , li 
di cui eminente pietà , e dottrina unita alla più grande prudenza , e zelo è 
superiore ad ogni lode, da Venezia giunse in Roma, il nostro Sray portatosi 
al bacio de' piedi pregò S. S. a ricevere la sua dimissione in riguardo delli 
sua provettissima età, e della sua cagionevolissima salute. II Pontefice l'ac- 
colse 
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tuilà Unmimà iti J^mti ftrt. X, Uh. XX. if7 
|rfse con ptttnu bontà ^ e gli afiìdò un* operi cU reiur monumento presso i 
fosteri ordinandogli di stendere U Bolla della riordinazione del reggimento 
Pontificio. Eseguito, eh* egli ebbe con somma approvazione il commesso la* 
•oroi il Pontefice concessegli la chiesta dimissione lasciandogli tutti gli ono* 
ì, e proventi, e riserbandosi tuttavia il di lui consiglio i e opera, dovunque 
'avessero le circostante richiesto. Lo Scay air estremo già deiretk sua ma- 
lifestà pure per questo espresso giudizio del Poniefice di essere Tuomo pib 
•ìgoroso , che fosse tuttavia in Roma . £f li morì poco dopo per un doppio 
ssalco di fortissiiTia malattia d*aoni 85. nelPanno primo del presente secolo. 
Noi non abbiamo finora parlato delle sue virtù religiose , e sociali , delle 
ìe amicizie, e della celebrità 1 di cui vìvendo godeva presso i letterati. Ma 
; da chi non fu ammirata e in patria , e in Roma |a di lui religione > pietà, 
? modestia, e quelle altre esimie virtù, eh» rendevan cara oltre ogni credere 
a di lui conversazione ai personaggi i più colti, e distinti? Quale fra i pri- 
lli lumi del sacro Collegio, degli esteri Ambasciatori , e della Prelatura, e 
Sjobilta Romana non fu amico dello Stay? Sarebbe poi cosa lunghissima il 
>rodurre qui i tanti gi-idizi , die da sotnmi letterati dati furono con sommo 
nore appena , c'ne le opere dello Stay comparvero alla luce. Veggasi ciò, 
he di lui ne dicono il Ch. Sig. Garattoni in una elegantissima lettera Latina 
niia alle opere del Dottor Palcani , e Castruccio Bonamici nelle sue opere 
loeiiche. Non possiamo però non riportare j e metter qui sotto (i) ciò, che 

I eg- 
ei) Monsignor Benedetto Siay { il quale in alcune recenti pubt'ùcazìcni 'viene 
•hìamato nativo delta Germania ) è nato a Ragusa nelT Vii rio d' una famiglia 
rispettah'le ed antica , e nella sua prima gioventù scrisse un posvia Latino in 
iti iibti sul sistema Cartesiano , opera eleganiitsima , nella quale si leggono imi-* 
tissime verità istruttive di fisica , e di mraie, £nesto f» stmnpat^ a Veitezi^ 
i» nn tomo solo nelP dtu$o 1744, i ma VauUre érritnindo a Rflma fu persuaso 
a tentare I* ardua impnsa di renderf m Vfrti Lutreziam il suUime sistema di 
f>ojoJia iu$rpdùtto dal nostro iumortale Ktwfoio ; €iò egli esegui in ano stile 
mi uoUte 9 f dilettevole , che mdversalmtnu si stima essere qaeste H ndffiore 
poema didascalico nella lingua Latina « 

il primo tomo^u stampato a Roma nel 1751. contenente tre liM ton snfplemen* 
<«, ed annotazioni del celebre Boscovicb intimo amico, e concittadino delPantore^ 
U secondo tomo fu neWistessa maniera stampato nel 17^, , ma la fnhhlicaiio^ 
ne dei quattro ultimi libri fu per molti anni difirita , mancandom te mtet le 
filali alfine foftò seco VMbate Roscovicb ritornando in Italia dopo una tmna 
•fsenza; ma nel voUi-e terminare il sn^emento gli fu impedito dalia morte ^ 
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Jeggesi ntlle efemridilMgled iniìtohtc Ail^4zzinù£»npe0t ^icha fa sai 

e stilli; 

L' ultimo tomo , ti quale contiene questi quattro libri colle note , fu stipati 
• KonM ftel 1792.1 e nrl medesimo tempo fu pubblicata un" altra edizione ,ìb. 
tomo solo coate/sente il poema intero in dieci libri senza note . . 

Egli è appetta possibile di concepire con quale parità di lingua , e con qm 
perspicacia f e precisione si trovano spiegate, ed esemplificate le profonde ^vw 
svelate dal Newton, mentre i l'arj episodj introdotti al principio » e nel fa 
td' o^ni lìbyOj formano i quadri più interessanti ^ e più animati della vita ic^ 
le t e politica . Fra questi singolarmente pijcevcH sono le descrizioni degli cf.t 
del fucco d un Vulcano y de! in 1 coperta di Eicdano , un idea delle diven: •» 
me di go-jnììo ce; ma non finirei mai , se io volessi numerare levarle beiUz^ 
■di guest' opera e. '.:'liia. 

Sarà cosa grata ad ogni amante dfHa scienza , e della Letteratura , l' eutf- 
informato , che il riipetta:i!e autcre di quest opera gode sin.i felice salute (*) 
^ la stima nnii'Crsale di tutta Koma in uno dei posti piit attivi , ed im^Kìtn 
ti di quella Corte, quello di Segretario dei Brevi ai Principi ; posto al qualt fi 
c^.i ir.naiz.ato nel 1769,, dopo di essere stato sette anni Segretario d:ll: Uux 
Latine . Il giudizio y l' integrità , e la diligenza^ co egli dimostra ntlC escnìv, 
del suo du-vere , sono oggetti di ammirazione generale ; e tutti quelli, che boat 
la fortuna di conoscerlo nella vita psizmta , c sociale , confessano , che le su 
virtù f (ome uomo, sono uguali ai suoi talenti come poeta ^ filo < 1^0, ed uom 
distato. 1 seguenti vtrsi furma teritii, teme picciol tributo di rispetto, e di si- 
ma per questo iusiffte autore itt utt fogjlio bianco dell' ultima, edizione delle £ 
lui filosofia Newtmaana, . . 

Io this immortal vork appctr combiocd 
•The varìous cl&its of the luifnao niod ; 
irith every cham of aocìcnt iearoing fraiigc , 
And ali the truihs by modern sciense traught » 
O Stay ! them glory of lllyrias schorei, 
Vhose lafty genius nature 'a pover cxplore; 
Vhosc soni u'ith twofold ìnspiratioo gUoS| 
( Such gifts ioduJgcnt Frovidence bestows ) 
United shire in each iostrudive page 
The Roman poet , aod the firitish sage « 
{*) La falsa nottua della morte di Montifitore Stay datati in un foglio » 
teriare pwee oecatione di dirigere la presente lettera air editore, onde si évti- 
et a ritrattare • 
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t stimpato del 1794. nel mese'di Luglio, quando mX^adn II ritratto dello 
>uy gi^ cfcdoio tnorco fa con quello del Bofcovkh pom» ia una gran s»It 
JOB quelli degl* illustri lettertti Inglesi. 
Non disgiungitmo di Benedetto , e Cristoforo Stay Qii loro illustre frtcel* 

0, che se nea lu così grande commessi > ebbe però aach*egli e acutezza d*ia< 
legno, e gusto per la lingini Latina*, e un'indole la più bella, e si meritò* 
itt Michele Sorgo celebrasse le di lui virt^ con un beli* elogio impresso in 
Ugttsa nel 1794. PHAIKMSCO STAf istruito speciàlménte da* snoi' maggior! 
tatelll , che con esempio degno d* essere imitato si fivcevaao tra loro da mae- 
oi , apprese da giovane a seguire il vero , e il hello setto ogni aspetto. 
Stanto' airetk di aa anni senza «ver provau altra passione, che quella deh 
« studio, e gik capace dì comporre con eleganza e in verso, e in proea per 
Hdhie 'del suo padre si portò a Venezia , e quivi in casa del Conte Trajann 
Lallich suo zio , uomo di mente , e di dottrina si stabiA in qualità di diret* 
:ore dette di lui estese relazioni commerciali . II nuovo impiego , e il sog» 
0orno di Venezia non aiterò affatto il di lui fervore per gli esercizi di pie- 

1, Q r«Iigtoae> « degli amati suoi studi, è non cangiò punto le voglie inno* 

del suo cuore. Q}iindi caro oltre misura allo zio, e alle oneste sensate 
lersone se in 30. anni di gradito soggiorno in quella Metropoli per la som- 
na moderazione verso Io zio trascurò affatto l' ingrandìmen'^o de' suoi i^ati 
«teressi; si arriccili però con più prudente consiglio dì utili letterarie cogni- 
lioni in ogni genere , e per sollievo della vecchiaia si formò a poco a poco 
una scelta copiota biblioteca assai rispettabile anche per le antiche , e rare 
•dizioni. Abbandonata finalmente Venezia, vide le principali citta dell' Ita-» 
Wi , e fetmossi p.^r qualche tempo in Roma in compagnia di Benedetto luo 
!r:tello . Ma ritornato a Ragusa risolvette di vivere unicamente alla religio- 
ne , alle lettere, e ad uno scelto numero di pochi amici. Alternando la sua 
dimora ora in citta, ed ora in campagna rilesse tutti i Classici, ne fece de- 
gli estratti, li commentò, dove credè a proposito, acquistò per tal mezzo la 
vera intelligenza della lingua Latina, e arrivò ad esserne sicuro giudice non 
solo rapporto agli scritti suoi , ma anche a quelli degli altri , che lo consul- 
tavano . Egli morì quasi settuagenario nel 1793. lasciando un vivo desiderio 
di se medesimo presso tutta la. città, presso { miei compagni Religiosi > e so- 
prattutto presso di me , che per troppo hreve tempo ebbi la sorte di gpdere 
della di lui amicizia, e di amminre tra le altre tirth» che lo adomavaii0« 
qoelU Singolare dolcezza di carattere, e quella rara candidezza, coà cui pto« 
cedeva in tutte le sue azioni . X^ciò d'inedito parecchi carmi Latini» n va* 
rie elegie. Alcune di <juaste co.tipoiiuoni di stero argomento ottennero Tap^ 

Toii. II. Y FW 
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M no fittello Benedetto» 4i RkinQiiJ»GiiBlclli> % mwì j f i f h l i ii 
ro perciò Tonor Ittmitt» 

DI «JM «IfrI porti» td orshri JUikmI* 

Qua. fimi» e celebriti « ie»ed «lU patrie ibble par le pi& ooltiti.rìtA , e 
legioni deir Europe procicdeti CUNKH coirevcr celtiTati ptt 

generi di poesìe Latini, quei pochi lo lanno compren d e r e^ e ridire » che alfe- 
vati nella scuoia del buon gusto » e guidati per matto , dirò» cosi » de vn ge- 
nio benefico nelle contemplazione della bella natura usi aona a penstte» e a 
giudicare iulle opere di spirito e per sentimeijfo • e colla ngione. Venta 3 
Cnnicb oltre ad altri» clie non sono a nostra notizia, i Ch. Signori il Prin- 
cipe Dl Agostino Chigi» Monsignore òoachino Tosi, e Michele Sorgo per 
suoi lodatori ; onde noi lungi <lt1 lusingarci Hi veder meglio , o pi& oltre d 
chiamerem pienamente paghi , se ci riescirk di far eco alla lor voce , mentre 
^lerem brevemente delia vita , e delle opere di questo rirmosisttmo iecte> 
rato , e sommo poeta . Nacque adunque Rainìondo Guntch nei 1719. ai 14. 
di Gennijo da una Civici onestissima fiimiglia presentemente estinta. La di 
lui virtuosa madre rimasti vedova , mefitre egli era fiindullo , non soffri , che 
la natura fosse stata indarno prodiga de' suoi doni con questo suo figliuolo. 
Quindi essa stessa> dopo averlo affidalo alla pubblica istruzione per l'acquisto 
dell'umane lettere, attese con somma industria a coltivarne, e a svilupparne 
il carattere morale . Corrispose sì bene il giovanetto alle premure de' suoi e« 
ducaiori , che diede fin d'allora fondatissime speranze di quella singolare 
riuscita, che fece poi nella pietà, e negli studj più gentili. Ma dopoché in 
sul fiore degli anni avendo abbracciato 1' Istituto Ignaziano sì pose nuova- 
mente a studiar la rettorica sotto il valente Carlo Roti , lasciò trasparir mag- 
giormente quei lampi di genio, onde in appresso brillò cotanto come poeta. 
Avendo nel tempo stesso allo studio della Latina eloquenza, e poesia con- 
giunto quello dell?, lingua Greca, che apprese a f)ndo, e con savio discern'' 
mento sugli antichi scrittori Classici, cogli originali dell'una, e dell'altra lin- 
gua innanzi agli occhi , e col meditare come imitar si dovesse la bella natu> 
ra , a poco a poco sì formò quel buon gusto , di cui sempre seguì poscia le 
tracce. Opportunamente per rettificare, e quadrare, dirò così, il di It! gr«n* 
de , e doeilinimo ingegno Ruggiero Boscovich con vero amor patriotico gli 
svelò gli arcani delle matetAatiche snbUmi, te quatta corso compito mostrò 

d*itt- 
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4.' {aiester profiadameiise areodoae «on lommo appltiua «spoito in pubbK- 
co oa anio «ssei 4i£BcoltoM. Ua altro gran benefizio gli prestò Ruggiero, 
« fa r averla indotto a studiar i metafisici» e fisici moderni, die sotto un 
maeitra troppo devoto per il Peripato aveva egli tvntt U disgrazia di clover 
conibtafo* Terminati in tiì gvisa gli stadj della rettorica, « della iìlosofia» 
fu primieniinente spedito ad insegnaf la gramatica per iin anno a Fermo , e 
quindi le umane lettere a città di Castello, e finalmente a Firenze « £' stato già 
difiiOttraiOir die la poaùa > e le beile arti sono <iuast come sorelle , perchè fra 
loro Tarvianate ^ un certo comune vincolo , e parentela . Il Cuoich non 
riioerava, e aiiUe belle sponde dell'Arno fra t varj capi d'opera di pittu- 
ra, e dlscolcura egli potè esercitare il suo intelletto in rintracciare , e di* 
scoprite i caratteri veri , e generali del bello formandosi idee precise dell' u« 
nitk , dell'ordine , deirarmonia del tutto , e della varietà delle sue parti, 
•fu pure ia Firenze sedotto dalle sode bellezze della letteratura Italiana , e 
singolarmenie dalle potenti attrattive della di lei poesia. Il suo trasporto arrivò 
tanto avanti, che già vi componeva con lode degli intendenti. Ma fortuna^ 
tamente si avvide, che la poesia Italiana non era ciò, in cui doveva ese>- 
citarri , e distinguersi. Si rivolse pertanto alia Latina , a cui il suo amico 
Altbnso Nicolai elegante poeta Latino di continuo l'eccitava con ragione. 
Perciocché nato il Cunich per esercitarsi a guisa dei Lisia , e dei Demetrj 
Falerej nello stile tenue , e temperato già in quell'età giovanile ritraeva al 
vivo la grazia, Ja morbidezza, 1" affetto, che scopriania , e proviamo in leg- 
gendo Ovidio, e Tibullo. Ma alla maniera di questi due poeti preferendo 
egli quella di Catullo seguita con moderazione da alcuni Cinquecentisti , e 
di quei di , quando il Cunich soggiornava in Firenze , con maggior liberti 
rimessa in campo, si fece subito gran nome con alctme elegie , die SUO mal- 
grado furono date alle stampe. Richiamato intanto a Roma per attendere al- 
lo studio della teologia dopo due anni fu destinalo ad insegnar la rettotìca 
ai giovani Religiosi delia Compagnia , .e la felice riuscitaci parecdu suol 
scolari diede a divedere con quale industria giudisiosa per lo spazio di t» 
Ittitri esercitasse queir arduo magistero. La poesia, -come sii detto» a.veva 
tutto il predominio sol joo^uore, ed il soggiorno di Roma ^rendogli tante 
nobilissime opere di i^ttafa , e scoltura , e tanti regolati , « saperbi edifizj 
egli sentiva rapirsi dalla loro vista egualmente , die dalla lettura degli 
OaMri , e dei VirgiI) » del Pindari , o ^i Oraz) , degli Anacreonti, t • 
dei Tibulli, dei CaUinMcfai, e dei CatuIU al soblime, e maestoso, al tene- 
ro, e al delicato. Egli è certo, che il Cunidi mettendo con somma avvedo- 
tewa a profitto il suo stabilimento in Roma dalle cqotfnite, e posate medita- 
Y ^ zioni 
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xioill lai monumenti delle belle ani contrasse Tabito di distioguerei e segaid 
fcr postando i getieri , e le grscUzÌjni del bello naturale. L' immipuh Car- 
aovt 9 ed i più celebri pittori di Roma sipemlo , che Raimondo con fiKUt*:' 
A, e sicuresza in genere di baon ^sto poteva dare il suo giudizio aon m«» 
no sulle opere di poesia, che su quelle delle belle arti» strimelo «oa lai a* 
miciziaj lo invitavano ai loro studj , c consultandolo si persuasero, cbe qu«i 
gusto, per cui si distinguono i poeti criginali, è quel medesimo, che ^itd» 
la maco ai Fidia, ed agli Apelli. Ma quanto non costò al Cunich il formar* 
si quel nobile stile, e racquiììa: questo buon einto, che sembrava di posse- 
der per naiura ? Sapendo, che non può I uomo primeggiare in ogni ramo di 
letteratura fra tutti gli studj s'abhinJonò solamente a quello della poesia, e 
fece medesimamente , che tutte le sue grandi cogniicioni ridotte quasi a si- . 
stema a forza di lunghe , ed indefesse applicazioni servissero al solo scora 
di sempre più perfeiionarsi in questo unico genere . Persuaso altresì , che l 
Tarte di copiar la belli natura non poteva essere l'opera del momento, e | 
che doveva impararsi dagli antichi, non allontanò mai gli occhi, e la mente 
dalle lor opere , e appunto coli' aver incominciato a tradurre cose perfette 
dal Greco in Latino arrivò a dare ai componimenti di sua invenzione quel 
carattere d'originalità , che i buoni giudici vi ravvisano per la loro grazia, 
el^anza , semplicità, e correrionc, o si abbb riguardo alle idee, o all'espres' 
-sione. Del resto avendo il Cunich dopo qualche anno , dacché insegnava li | 
rettorica, dati fuori come per saggio sette Idilj di Teocrito , alcuni ep igram-tii | 
dell'antologia, alcuni iquarcj di Omero, e l'elegia di Callimaco sul lavacro 
tdi Pallade tradotti io v«tfl -Latini , le persone fornite di buon gusto , e t^- 
ziocinio ti avvidero, die dofo' tanti secoli egli era uno di quei rari uomini , 
t cai riserbita era la gloria di trasportane dignitosamente nel Lazio le pià i 
pregiate fra le Gracile ricchezze'. abolizione del no istituto lo espose «a 
molto dopo td ttn nuovo litienui di vita , ma per buona sorte non scoKertò 
le sue mire letterarie. Atto a jostenersi de per se coi proprj talenti, ed in- 
dttstrfa tingraziò i tati amid, e meceaati delle loro genetote offerte f e si- 
cercato nel 4empo nesso di gassare neir Università di Pisa , o di contliiuafe 
le sue lezioni nel Collegio Romano si attenne al secondo partito con genera- 
le «omj^acenza dei colti Romani . Ridotto pertanto allo stato di privato Ec- 
clesiastico si vide ricoo di maggior tempo libero da conseciara ai svoi smdj 
geniali, li continuò con b stesso ardore di prima, e dalle erudite adunanze, 
nelle ^i venne aconito, e le quali frequentò, ebbe Ibrae una nuova ener- 
gia per tenere in attività i suoi talenti. Fra queste non è da ucersi quelh i 
4i S. E U Sig. Baldàssare Odescalcbl Duci di Bracciano, suo generosissima 
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«eeaate, t degeiisimo acgli elo^j , che il Cuaieh gli ftct in itteitito' di 
I ricoAOfCvaxa $ faelit della cnidicisilinà , e vlrtaoiitsliM Signort Mtrte 
szHIi 9 e quelU infine det suo grtnde amico M. Benedetto Stay • £' ^ 
IO , come per le li tanze del S^. Oiwft pidodato 11 Ctinidi «ompltie • e « 
irm In saa grandissima modestia , st risolvesse finalmente di pubblicar la 
rsione- dei Greci Epigrammi , e dell' Iliade , e come a prieglil della Signora 
kxelli arricchisse il Parnasso di moltissimi epigrammi « e di altte' com posi- 
mi. A^ra egli acquistato una sì grande facilità di verseggiare tnercò di 
1 luogo y e continuo esercizio , che fu veduto più -volte entrare in qualche 
Étega , o ritirarsi in un angolo di quaklic villa per scrivere ciò , che pas- 
g^ando aveva composto. Ma la grande facilita nulla tt^lieva al merito del 
ntimentt», del r espressione} e delle altre doti» che soo proprie di un som* 
o scrittore , e per cui Giuseppe li. lo consultò per mezzo di lettera insle- 
e con M. Stay su 4i un punto a V^ienna controverso rapporto ad una cpi- 
*afe di medaslia , e ne abbracciò la decisione riconoscendo cosi .imbeJuo 
ime gli arbitri del genio, e del buon r^usto . Ma giunto Raimondo alT an- 
) 76. di sua c:ìi impiegata con instancabile zelo nelT istruire la gioventù sen- 
ssi quasi ad un tratto venir meno le 1 orz? , tilchè dopo alcuni mesi di p:*- 
Dsa inaiattia ai ai. di Settemb. del 1794. usci di questa vira compianto dal- 
! più illustri , e colte persone di Roma non solo pel suo inarrivabile mento 
oetico , ma anciic? per l'eccellenza del suo carattere morale. Ebbe infitti il 
junich tutte le virtù proprie dell' uomo Cristiano , religioso , e sociale , sen- 
achè fossero in minin:a parte deturpate da quelle basse , e volgari passioni , 
Ile quali bene spesso si abbandonano con grave loro disdoro anche i grandi 
e;:eraci . Pio, mansueto, umile, rispettoso, leale, sensibile, imp^.i'nato pel 
acne altrui , e pago dello stato s.io ordinò tutta U sua vita come la miglio- 
re delie sue elegie , se così mi è permesso di esprimermi , e se su di esse 
può aver luogj la scelta. Chiunque l'ha conoscmto, e trattato, non cesserà 
mai d encomiare quella disinvolta prudrazai e sagace circospezione, ciie in 
ogni sua azione sapeva accoppiare ad una decenza} e candore d'animo, che 
iaaamorava, e che cendevalo l' idolo > diro cosij delle' colte ieonvemzioni » e 
dei crocchi eruditi. 

Le opere del Cunich altre sono di sua invenzione, ed altre sono traduzio* 
ni da altre lingue. Tra le prime s* annoverane 2. molte elegit parte stampate 
nei vokuni degli accadèmici Infecondi, e degli Arcadi, e parte in Verona in 
una raccolu di eccellenti poesie , e parte altrove. Michele So;go , che era 
pieno di buon gusto in genere di belle atti , e die era capace di conoscere 
io fonte le bellezze della Greca poesia » come ctnosceva quelle deUa Lati* 
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ni, ha gik dimoitrato, che il nostro Cunich ha rinnovato feHcemente Tia^ 
le, Io spirito, ed il carattere delle elegie Greche, ed ha pur avvertito, q 
noi arricchiti di tante elegie Cunichiane possiamo oramai aflliggerci sncno ji 
la perdita di quelle, che si avevano di Saffo , di Platone , di Mimnemio,i 
SlmoDÌde, di Fileta , di Callimaco, di Ermesianatte , e di tanti altri im!| 
poeti Greci. Infatti egli è verissimo, che Raimondo adattandosi maravigli.^ 
itiefte a tutti i diversi andamenti , e vicende dell'elegia, cioè or grave 
leggiera, or tenera, o piacevole, ora appassionata, o tranquilla, or ridecii 
o melanconica sull'esempio di Catullo hi c nulato , ed introdotto nel Lazi 
il carattere, e lo stile soprattutto del Greco Callimaco, carattere, che aperu 
mente si manifesta e per la copia, ed intreccio dei pensieri , che gli uni igL 
altri si van con rapidità succedendo , ed anche per i periodi poetici diversi 
mente costruiti da qiielli di Ovidio, e di Tibullo. Sogliono ordinariamena 
questi due poeti far s\ , ciie ogni lor distico racchiuda un nuovo pensiero, a 
si scostano da on tal metodo , se il sentimento per la sua naturale teconò 
ta , e imbarazzo non gli sforzi talvolia in certo modo a prolungarlo di q ii 
che distico , mi sempre con gran riserva. Da ciò avviene, dicono alcuLj 
che essi sono bensì facili, eleganti, soavi, e delicati massime negli argomei- 
ti teneri, e graziosi, ma che resi monotoni, e snervati dal medesimo anda 
mento del discorso non possono colpire così vivamente , come Callimaco 
ed i suoi seguaci, i quali tenendo dietro ai voli della lor fantasìa fanno pas< 
sare con maestria un verso nell* altro , rompono con ciò opportiinameaie i 
discorso» gli danno nuggior gravità , e muovono gii affetti specialmeMe M 
gli argomenti patetici, fi certamente fra i moderni non vi è alcuno, che a^ 
che negli wgomenti amorosi , i quali il Ctinich non trattò mai > abUa cai 
maggior aite éx lui nel genere elegiaco espresso 11 disordine delle panioot. 
Le sue elegie per questo rispetto sono doppiamente Cieche , giacdiè icssmi 
nazione ha saputo meglio >de* Greci conoscere il cuore umano» e Tendame i 
movimenti colla poesia • e coir eloquenza. La qual «osa^io giudico dpend^ 
re assolatamente dal carattere d*unitli» che il Conich a teiigliahza d^ Gr^ 
ci dk airargomento» ^lla gradazione dei pensieri > che felicemente sv&ippt i 
e ricava dall' istnso -atgomento » dair opportuna scelta delle espiessiòAi , dx 
ci avvicinano agli oggetti» che egli ci rappreseifta, e dalle quali i sooi com- 
ponimenti come le tele dal chiaroscuro ricevoio la lor perfezione > ed ìnfiM 
dalla perfetta corrispondenza» « dalP intimo legame fra il tutto, e le sue par 
ti . Ed ecco perchè non unto per la belleztt dei versi separatamente conti 
derati , quanto perchè It natura è dovunque magistralmente imitala» il Ce 
nich nelle sue elegie si dimostra sommo » ed originale. Sebbene per nult 
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inimiilirt ànl stitot * vi ito por «oche cW avtfbbe volnto ttlvolta in tue 
kagstor nk tìttntà % etlgOBe lifetendo not tgle preten minetiix* 4i eaergU» 
(«Mtamua dttprocnrt» dHegli & ia molti distici «MuecociTi il itBtiiiieiito 
tìmiitoyO idea «iomhMMe 4ÌvldtadoU in aIcrr.id«e»o penileri, che nascsBO 
mul d«l fimdo «lellt con, mi die a lungo andare diventtmlo In certo modo 
ocessoF) mercédi Innghe ami^ificisioni avmìnano io stile alfiir proiaioo. La 
piti cosa iononiscarò quladenminare guanto poiia enerverà. Diròiollanto, 
he il carattere dell'elegie destloaa fin dal ino naicers al plinto, e al dolore 
driaegnal andamento di metto essendo di eccitare ami pili la compassione» 
lie fammirazionc , ed assai meno di piacerei die di commovere, una grande 
ybtttteua viene naturalmente CMluia dalle dolci , e morbide torme , dirò co- 
ì, cbé debbono dovunque domlnire» seppure non pirlisi di argomenti di lor 
tatara alti » e sublimi non però estranei , e peregrini in bocca degli anticlii 
ioeti elegiaci • Ma dovendosi parimenti In questo genere giudicar molto me- 
ìn per via di miocinio, cbe per sentimento, non veggo cosa obbiettar 
f possa al Cnnicli, qualora le di lui elegie producano suir animo tutto queir 
ITetto , che pnossi aspettare da consimili componimenti in bocca degli anti« 
hi maestri • a. Il Cunich ci ha lasciato moltg wiglw]* di <ptiramm , parte 
lei quali conservansi dalla Signora Pii7elli , e parte dal Ch. Monsignor 
llarotci. Segretario dei Brevi ai Prìncipi, il quale alla morte del Cunich ne 
itrovò un nomerò così grande insieme con altre composizioni poetiche d'ai* 
ro genere, che, al dire del prelodato Monsignor Tosi, e del Sorgo, potreb« 
lero formare dodici volumi . Qi scritti inediti del Cunich non potevano cer* 
amente avere una sorte migliore , che di passare In mano di Monsignor Ma- 
otri , il quale fa un tempo suo discepolo , e poscia come Professore di lette- 
e Greche , e Latine suo collega nel Collegio Romano. , Sentesi infatti con 
piacere , che per di luì opera dalle celebri stampe Bodoniane di Pairrm sia 
Sià uscita la traduzione degli idi!) di Teocrito , e un volume di epigrammi, 
? che sia per uscire un tomo di elegìe , e successivamente quanto rim.^ne 
l'inedito. La memoria del Cunich , e la poesia Latina non potrebbero assil- 
larsi un benefizio m?,Egiore. Del rimanente da quegli epigrammi, che d'in- 
ir»niior.e del Cunich fe,:rano ;)<.■: le mani dei dotti , $1 "èonviene generalmente, 
ch2 egli in questo genere non U cede ad alcuno fra gli stessi poeti dell' anti- 
chi';. . In css' rutto <pira eleganza, e leggiadria. 3. Abbiamo 'vari^ orazioni 
latine recitate nel Collegio Romano per l'apertura degli studj, e per l'anni- 
\ersario di Gregorio XML, le quali sono inedite. Da quella, che abbiamo 
' i:npata per l'ass'ini'one al Pontificato di Clemente XIII., e dal lungo di- 
H.\>i so premei alla versione deir iliade s arguisce chiaramente, che egli 
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inaiando panicoUrmente Isocrate , Lisia , e Cicerone si era formato uno stiiti 
tutto proprio nell'oratoria, come nella poetica. Accuratissimo nel connettere 
il tulio colle parti , e nel provare ciò , che si propone senza aver cosa alai- 
na à\ vìdondante nelle cosz , e nelle parole con un tuono sedato , e forte ed 
tempo stesso istruisce , e muove , e si rende forse superiore ad ogni imitazio- 
ne. Raimondo, come ricavasi dalle sue lettere , scriveva anche in Toscano 
con veiLO, puritìi, e delicatezza. 4. Si ha la traduzione d'alcuni capitoli d:l 
P. Cc'dara sulla parrucca di Rugciero Hoscovich , e di altre heynesche poeiit 
del celebre Francesco Zar.otii. Q.;:c>t? versioni sembrano originali , e chi ama 
l'antica commedia Latina, ammira in esse i sali di Plauto, e di Terenzio. 
5. Gli Id:/j di Teocrito tradotti in Latine. In questo lavoro, che per la s«:n- 
plìcitìi del genere pastorale doveva più d'ogni altro mtiovere la bella animi 
del Cunich , non ii sa, se si.'.si mcs::.^lo più esstto , e fedel traduttore, ov- 
vero più leggiadro i ed elegante poeta, sebbene tali qualità, atteso il diverso 
scr.'.D delle due lingue, e iopposto carattere de!_:Ii autori, sembrino escludersi 
a vicenda. Egli piese ad imitar Virgilio , epaj'^no veramente Idilj del Manto- 
vano cantore. (\ Anl-'f^hgia., six)e epigrammata antho!»iiie Grtccrm» seleHa Lati", 
nis z'ersibtés reddita animcdversionil>us illustrata ... Kom^t* , (T Vcnetiii.' 
Questa opera la dagli intendenti a ragione giuil-cata classica , e sommamenre 
utile pei coltivatori della poesia Latina. Gli antichi Romani ci hanno lascii-i 
ro assai poco in questo genere , ed anche i più parziali per loro confessano, 
che essi finono assai Lantani dail'aver in questi corti compon.'nicjui potuto e* 
mular l'ingegnosa, ed 3cuta semplicità dei Greci. Non tutti gli epigramir.i, 
che ci presenta la Greca anrologf.i , portano l'impronta del buon gusto, 
dell' onesrh, e della verecondia, da cui non prescinde mai l'uom ben costu- 
mato, e dabbene. Q.uir.ùi non debbiamo solo essere cbbligati alCunicb, per- 
chè egli con inariiTabile felicita ci l'i latinamente ritratto i Greci origirizli 
dando ad alcuni ur nuovo carattere di bellezze, ed illustrandoli con cote, 
che ispirano ali^ gioventù il buon gusto, e l'amor dell'imitazione, ma anche 
perchè colla finezza del suo discernimento , e giudizio ne ha fatto una scelta 
da contentare pienamente- 1' uom prcbo, ed il poeta nel tempo stesso . 7. H> 
meri llias ce. KoméC y ^ y.actiis. Nell'elegia, e nel discorso, che Raimondo 
premettealla stia versitnie > toglie il vanto a chiunque di poter con ni a gè -r 
sa[>ienza , ed eleganza. render conto di tutto ciò , che apparteneva alla sua 
ìmtnortale Intrapresi ; mi e T naa > e T altro &ono due aurei monumenti de- 
gni di esser conauttad da chiunque vcrrìi esercitarsi nell'arte dinìcilissima del 
tradafte . E giacché niercc del suo genio , e buon gus:o , e dell' industriosa 
soa fatica» esoir'no studio iieU*esfer9i r^^parato a questo lavoro ^ e nellavet- 
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lo compito potè con felicissimo successo mettere scrupolosamente in pratica 
le vere» c sode regole, che egli quivi assegna per essere poeta, e tradutto- 
re, non è meraviglia, che i più intelligenti al rimirar Omero rivestito delle 
grazie, e bellezze Virgiliane l'abbiano accolro con inesprimibile gio;a , e tra- 
sporto , e la versione del Cunich fosse da Cristoforo Sarti nelle sue Istitu- 
zioni Logiche riguardata come un vero modello di versione. 

Ma ciò , che si è pensato , e detto sull'Iliade Latina, lo stesso con pari 
diritto si è pur pensato, e detto sull'Odissea tradotta contemporaneamente da 
un illustre Patrizio cònciltadino , scolaro, e collega delCuoich, e quindi suo 
emolo, ed t lai per tute attre egregie opere poetiche da paragonarsi, il Ch, 
Sig. Ab. EEKHABM ZAMMNAy al quale, perchè quanto ne potremmo 
&0I dire / di nulfe accrescerebbe l'alta estimazione t che gode merìtaineiite per 
catta rEuropa, auguriamo lunghi, e ridenti giorni per ulterior. vantaggio del* 
la bella letteratura , e per la gloria della sua patria . Sentasi infatti il giudi- 
zio, che dk su queste due gemelle un erudito di vaglia, e, gr^n fautore delle 
lettere in ima epistola diretta al tra^ucore dell* Odissea « 

"Btnuird* t ComitHus Zatmiina Joseph SpergeiÌMs Pale»titf Udrò S,P,D. 

• Oih$m néSus s»m Odjsjftm tumm Mam perUgcn^i, Minm^ 

qMtmtum tm leSìme volMfMii eeperìm « no» mhtorcm ttne ilta qitam jMr 
ft^ jmmtd i Cumcbii ImUt ìm nmienda Uaine Jiyéde legenti mibi adimlit ; adfo 
•mmm in fnù étqut eMtinn*i ihnatn /«ut, st gtrmtdUf nvmerésg, & Hmf 
f» s adeo sd p9fUe Qrad fidtm retarne tttttSa , ut mibi qùdem cui» 
vtnionf Ber^trùma , qnte fidelissimé htAetnr , tuam isUm tarmine expreisan» 
tmpnrnnH ( nm» me lìngme Qt^c^t nim' sattj perHnm nitro , licei cum pndore , 
fattw ) 'oerhnm pene verbo reddidisse videnrit : & sicnii de ino nliqnid nd* 
tpersìsii , live versns , ne nnmeri , sive perspicnitaiis gmiin , Principis poeta-' 
rm» no» Uncinm'' sensnm apie, oc Incnlenierf sed ipsnm ingeninm, spiritnm, gr»' 
viiatem referi . Sane nnnc prlmnm tegisse me Odf steam poto , en qno ahs te 
versthns felieiter redditam legi ; d^que peropportune accidit , me parnm antea 
htidisse in ea , qu^ ih vera Homeri indole » bahitn animi > ^ ingenita mentis 
vi, deqne illius teribendi institnto inbtiliter non minusy quam operose nuper com^ 
mentalMs est Kobertns W ood . 1/ smscepto cttm aliis eruditit Anglis itinere in w- 
terem Trojadem , & adcitas regiones , vicinasque ,4rcbipelagi insulas , harnm 
fiUtmt ^ locorum a poeta descriptorm» faciem , neqne enim aliud de illis su» 
peresti diligenter inspexit y Iwtravitf scr Hiatus est , lliadem, & Odysseam e 
mamius numquam dimitiens ; imo & bodiernos incotarnm mores , at ingenium 
Tom. II. Z expla^ 
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exploravit , ut bisce cum poet^e Greeci descri pitone comparatis j genuinum illiut 
scnsum adsequeretur ; CT" quidem visus sibi est , omnia ibidem reperire adhu: 
liomerica , atque ipsum, ut ita dicam, ILnt.rum. jQ^uod ^n^lus iste lam ardua ^ 
Cir fere Sfpeniitiosa indagaiionc qucesivil , Tu , (7 Cunichius non nultum minus 
di£icili ac laboriosa contentione , sed ingenti, exiCiiii eslìs iUc , u'pote PhilcsC' 
phuSi V e ritate m , V rationcm Himericar ioipiionis inve>:ì^avit ; vos , poeta uter- 
que , illas cum omni suo cultu carminio Latino exprimere non elcganter minus a: 
vere, liane tic^i , vir prirstantissime , gloriar» gratular , qucc in Odjisea tota tui 
est i tantum enim reliquis , qui illam latine 'vertere conati sunt , prcestas , quan- 
ium Homerus poetis , Idem carminis tui , quo Odysseam magno Etruria Duci Leo- 
poldo nuncupaiam voluirti, eulius, CT splendor: eadem ven^e tux facilitas , Ni' 
hit sane ilio ornettius , éT ad dignitatem Principàm angustie gentis , quos laudas , 
magis cemparatum : nthil Marine Theresìa cum magna matire Berecjnibìa compA" 
ratione aptius . Sed si ego singuia veliem persequi , episiolee mùdum extederem, 
j2^uod reliquum tit , graUas Ubi babeo prò immere tuo , qmtm referemti otcasio , 
quam optaveram, mbi elaptasit. Si qita tome» àlìé sederei, eumit, m$ mtei- 
ligas , quatrfi lefiuìam, poetarum msit4 neeuli deeus. Vàie, VimMmte K Idm 
oaobr, MDCCLXXVUL Ecco il cajalogo delle opere àtì Sig. Ab. Znnagai. 
i/Homerì Odjsséed SetUs , & Venet, s. Uesiodi opera ormila emm adnotatiùmhu 
tTt, Panme, & àlibi, Tke^eriti , Moschi t & Biams IdyUìé cmnia, Parma, 
4« JScbùJib, duo, Komie, $• Navit aerea libri dac» JUmkt. 6,ElegiarmmMpiio* 
iiblos, KoM. 7. Idjìlìum imfimere Uwa ^ari* Caraffe „ Neapoli, S. ìdyl» 
Uum fi» impfiit MimdH Kjezzoniti Senat, Km, Komie , 9. Idylliam de Beau 
tifila Viterb, ViUrbii, J9, IdylHum ta nuptiis Batibassaris Odescalfbii, Mjma, 
il, Voìumen Epistolamm ad amicos, VeneU 1%, Ele^i^ date h voi, VJL J^eaL 
Poetarum, Cremmue, 13. Elegia im funere Catella ad, Com, Carolam Firmia- 
mam, Mediol, 14. Elegia altera de eadem ad Attroa, Brt^emses , ìtUdiot, 15. 
Eleffa de emgtess» Josepbi IL, & Catbarime Mose, ìmper, MMlvm^e kabHo, 
Jdediol, $S, Elegga ad Joseph Speigesium Baron, Palent, MedM, 17. Ele^ in 
f onere Com, Caroli de Firmian, Mediol, it, Elegjm in funere Marida Tber, Mg, 
KoM. Imper, Mediti, 19. Elegite dute ad B^, Cmiicbium, xo, Eleg, ad Cardin, 
Dnrinium, %i. Nonnulla epigrammaUf & carmina breviora partim editm^ pef 
tim adbue inedita, %*, Oratienes dute, altera Tyberio Burgbesie Senens, ,/tnbiep, 
rennmiato, Senis; altera vero in pnblico funere K^, BosvichH,' BMgui&j Ve* 
net. Per ttlettare rttteozìone dei nostri leggitori riportiamo la seguente gra- 
ziosissinu elegia &tta dal Sig. Zamagna sitila morte di una cagntfling dd 
Conte Ficmian. 

Jid 
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sulla LetieraiutA dei ^àgusci Part. 1. Lib,lL 



Jtd CU AOntumi Br^yi^mm trMurìscum Rtggùmf & JfJi^lim de €uMrh 

MermMrdMi Zsim^mM^ 

Aurea qui pura lemtU hmioa Oslo 

folcati vitreis ooAc tUcBCe tiibis» 
Caodida vobis fpecalan soper aiqiic Hicnii 

Invada alitibni fulgeat Urania » 
Unaniaies sodi* tii Reggi piovide» to^w 

Osi clarum a darò Cesare aomen babct » 
Huc animos adhibetc aoMHi; nam Cynthìus andar 

Nuotìa me vobis magna rcfcrre jabet* 
Vera fero : visi jare per numinis ora » 

Perque lyram , & sacri czsarlem capicif • 
Illa canis nuper fiorenti in vere juveotc 

Erepta ingrato funere Firmiadi , 
Q^ani flerunt vates , quam tunsar peiflora palmii 

Laurigero 6erunt in nemore Aonides , 
Quam viva Lcucon mansuram in imagine fìnxit i 

Omnigena Leucon Palladis arte poteas , 
Non stygias Orci sabiens esitnrita scdes 

Ferrea tergeminum vidit ad entra caaen 
latrantem fede ; nec Uniae Ditif in atro 

Homitt anguiconfe verbeia TIsiplHinei • 
Hit grave perpessa estt ac celio in colnine Olfoipl 

Stellarom variai concelebrat choreaa 
Sidof feda novum » villisque micaotibos aidet 

Per noAen trcoralis flammea luminibii • 
Mec tamen ipsa novo tantum Ictatur honore» 

Quantum almo a Domino te abfore conqnetitur » 
Cui postquam suavem dooarat regia Njmplia 

Austrjacae seteroum pignus amìcltiz, 
lUeccbris blandi gavisa est sempcr amoris,. ^ 

Mutuaque offìcii signa rependit hero* 
Et nunc illa licet Superis in no(ìt fruttar» 

Luce autem recubet Tethyos in thalaono 
Ambrosia saturata, cupit discedere cacio, 

Et Domini rursum ponere se in gteroio» 
Ac circumsiliens molare volumioa caudae, 

Basìaque obje^is ferra iniiiaos.nattibBS* 

Za 8ed 



ile Ifaizh Unritù''Crhkht 

S€d prebfbeDt leget fatorom » atqne onmibDi asttit 

Addlu per tradns viocula ooAivagof • 
VciCnim ergo explorare , poli qoa paite locata 

Alte in sidereo concilio rutilati 
ValcatoiD an jaxta tollentem Persea ferram , 

An vindam in duris cautibus Andromedcn ì 
QSiain prope stat genitor Cephcus , vultumqiie retofqntt 

Heu misera a gnata Cassiopata parens 
JBquoreì pavìtans monstri venientis hìatum* 

An claram juxta vim Amphitryoniadr » 
Cujus adhiic trepidai Lrrnsea a robore pestis , 

Ncquidqiiam ardcntes dum vomir ore facci ? 
An Comes it potius volucri , qua: vertice ab Idc» 

Ut ncflar fiindat suave Jovi , pucrum 
lormosum ah rapuit puerum , quo protinuc Hebt 

Exarstt viso , saucia amore aoimum , 
Rcgiaqoe fodoltiit Jano , nova furta coaAa 

Omoivoli io propria cernere sede Jovis ì 
Iit etiam Orion» tibi vulnera. Tauro, minatus, 

Qjiem canis iratum subsilieas seqdtur , 
St gemina oiteodit rutilantia sidcra vultu , 

ArAiri tardos & fugit ante bovet* 
Vroxtma sive illi , seu longe viva moratur 

fiabbioU , iiaud uUi parcite vos studio , 
Omnia lustrantes per vasti caerula mundi 

Sidcra, inextin^is dum rutilant radiis; 
Gentibus ut certas possitts dicere legcs , 

Quo spacio, quo se tempore circuniagat » 
Usque per impressos figens vestigia tra^s 

Stellatis iogens addita fjma choris . 
Nom subit oceani fiutftus/ num condita quoodam . 

Ingreditur Solis lampada flammifcram 
Obtutus fugiens hominum ? num visa per umbras 

Nunciat zstatem , frigora vel korca: , 
Vel magis autumoi luces, vel purpureum ver 

florea odorato serta gerens capite ? 
CosAa hcc sunt vobis sigoanda .* at pafdte ooaieB 

Vertere; Babbiolam dicite Firmiadar; 
Sic dici quoque sidus anat* Hon orta seqnelur 

Hioc 
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sulla Letteratura dei Kagusei Pan. I. UbtlU 1%X 

Hioc minor araboriim gloria & ingeniam 
Et nomen , retulit sibi mens quam dia Conoois^ 

Qui Bercnica*am vidit in axe comam . 
Uvidulam dcmiox a fletti quam Cloridos alcf 

Sustulìt e phariae sedibus Arsinoes. 
Fukhra Vcdus flavam radianti lumine cinxit , 

Clamavìtqi» oovum iMus adene Coioo* 
Qyo f aAo Ftoleffleus » & ipsa hilarit Btreaice 

SenseruDt subite gaudia Upcitiat , 
Laudarantquc icoem , acc dona ingrata mereDCi 

Certatim tanto prò officio dederoot • 
Anne his firmiadat gratut mioat? an mioos illi, 

Quam coma Kegiiwe , cara cattila fuìt ì 
£t gratus certe est , quam qui potè maxint ; de olii 

Cara Catella fuit, quanti magts esse potis» 
Cor ego non tantum valeo; sit sigerà notte; 

Acida (icridttio flumioa daficiantl 

Finalmente e per giustizia , e per afferrare quest' occasione , onde mostrar- 
ci grati in qualche modo ali* amorevole parte, che hanno preso io questo no- 
stro qualunque siasi lavoro, siamo in preciso dovere di fiir menzione di due 
litri illustri poeti Ragusei, dei Ch. Signori il Sig. Senatore GIUGNO R£STI,e 
il Sig. D. G20KGI0 FERMCH, i quali incoraggeodo col loro esempio altri poeti 
pili giovani arricchiscono le lettere Latine di componimenti degni del loto 
sommo gusto, e penetrazione. Del Sig. Resti, che versatissimo nella Greca, 
e recente letteratura , e nella cognizione della storia specialmenta delle piik 
colte nazioni moderne non concede alle muse, se non quelle |»oche ore, che 
toglie agli studi più gravi .della legge , e della politica , e air esercizio dell' 
avvocatura, per cu! è in tanta stima presso i suoi nazionali, abbiamo i.tml^ 
te elegie a. diverse odi, molte epittole , delle quali accresce presentemente 
il numero con altre dieci su argomenti molto interessanti, ^.varj epigrammi; 
ma il tutto c inedito. Pesuasi d'incontrare ii genio de' nostri lettori ci faccia- 
no un piacere di dare un saggio delle di lui composlaionì liportaodo un'epi* 
«ola, due odi, ed un cpigratnma. 

Ad Gnvgtum tmìeekium Fshularum Audtrem» Epistola. 

Gallica Teutonicis contraria castra naniplis 

Sannaticasque acies , & pinguia cardibus arva , 
£t quoecuiuque nibil didicisse juvabit,. omitto 
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j|» Notizie i storico- critiche 

Qnzrerc inutilium non segnìs transfuga » contri 
Impiger utiliua seditor : morìbos èt mt 
Koscendif toton addico • Sic fict , ot ante 
Si quid peccatala in vita est» detergere iifCtn» 
lileqac intra proprio! cogam comittere iinet» 
Dom tatago bamanot penitas digoosccre mores » 
Nostra quilms tantom pollet natura vigetqae» 
Qjiaai ioipia post pecudas certant dctmdere ikcU t 
frima verceundos revoca vi t Fabula morei , 
Naturzque viam digito monstravit» acrt 
Indixit vltiìs bdlum , haud cujusque notando 
Torpia fadla palam , Ted clam sumta atque pudenter 
Ktmc perfona hominis , nunc arboris , atqoe cablili • 
Sic dclcdando ;uvlt , juvitque monendo 
Ante Phryga iEsopum, Thracisque poemata Phacdri; 
Quorum hic versìbus , illc autem sermone pedestri 
Simplex argiimentum animis posiiisse tenellis, 
Pcrspicuoque pares verborum ornare colore i 
longe infra Satyra; iìnes , & comica scripta 
iEtatis prime porro > iafaotumque magistri • 
Hit non detcrior vatcì Venoiinus» in arte 
Quid posset, docott» conWvia don parat ille 
Rustteus urbano muri mus » plcnaque volpei 
Dnm prodire cavo nequit, quam macra sobisset. 
, Horuoi a principiis ad tempora nostra recentum 
ingenti annorum serics defluxit hiatn , 
Donec Fontani coosurgeret «mula virtos: 
Qucm geoerosa tulit felici Gallia partn 
Cuoi Venere, & Charifio» non nngax Gallia, scd qoc 
£t socco scenam, & potis est calcare cotbumo* 
Post Iiunc nonoullr, quorum haud ignobile nomen. 
Ad Thamefin Garus , Thusciim Pigncttus ad Amum » 
Idem opus ag^ressi miseram fccerc ruinam ; 
Kec grande ingtnium , numerorum aut mira vcousiA* 
Profuerunt quidquam, rerum ncc lucidus ordo . 
Mam semota nimis vulgi a ratiooe sequuti, 
Matoneque tpsi non respondentia refios 
Koo bene restttuant exempla per invia mores . 
Nee mala satire dcsignaot , scd quod ab arte 

I» 
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iuìU Umri^unt éH tn^H Péri. I. Uk ZI. st$ 
Io vitun invednm est» melius Comwdit posift 
Qgocl rìsa, aut morda* Satyrif puigare Thalia» 
Bine forcasse novo jaéleot It jiire fq^ctto 
Artibus ex bis ediido» vìtaqoe recenti 
In qua oil usqnani est sani , io qua imieic ephcbof f 
Scortarique decet, potare & amare piiellas» 
AddiAtsque paUm maecho servire maritas» 
Inde fit , ut possint , ( fateor ) scripsisse libelIuQi p 
Quem legat in medio Lais formosa Corintho , 
Imberbe» dum ìatcr vult do(f)a audire cinacdos; 
Sed non naturz mìnus a ratione abeunt, quam 
Qui speculatus avem ramo super arboris auceps^ 
Traijcit explosa frondes virgultaque glande i 
Ales at ìntaAis voliuns exterrita pcaois 
Ad doltttt remeat nidnqi, natoiqae revitit* 
Cornili» huic dispar , tton To absordus» nee ioeptui 
PropositniD teooisie tni» fioemqttc libelli; 
8cd 9iat qaid deceat periooaf , quid loea » qoid rea 
Usqoe meiBor» nature incedis simplice valtttp 
Qsalem ooUa babeat neretrix» t«d nobile adepti 
Ccnjugium ViifOy avt magoi matrona Tiranni t 
DetreAavit epos coramune per Itala regna 
Cìrcumferre Maro ; Tu tanta exempla sequutut 
Sumere ab externo segetem indignaris acervo ^ 
Ftmdamcnta opciis patria sed quarris ab iptg 
Et Cives pariter catus, & Ia(narc tribiiles , 
Dum prisca lilyricz qua: sunt proverbia geotif 
Parvo fabellarum aperis, ornasque libello. 
Sic patrias osteodis opes, & commoda spargis 
Non inica in folgus* Stupet ioscia turba Iegeotum« 
QSm Cttlerit nosirae Sapientia mascnla gcntis. 
Quc neqoc icortandi , neqoe dat pnscepta bibendi , 
Verun ad virtucem nord cfformut» 9i «pt» 
Imbnit exeoplifl neoief« animoiqaf teoelloif 
Ut possont» CUOI inox soberit natnrior «taf» 
St patrie t de charii facile prodeisc propioqplit 
Turpi ab avaritia ea?lsac , xt parcere sunin » 
£t frugi esse, irae responsare, invidjacqat^ 
Acrius U quavii fugisse naia otia peste , 

Exer- 
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1S4 Moiizi^ istorìco" critiche 

Exercendo bonas artes , agrumve colendo* 
Moribus ex istìs porro , vitaque virili 
Magnanimi Vates exorti, qui ore rotundo 
Carmina divlDum Liicrcli orquaniia carmca • • 
Arcibiis intjlerunt Latiis, magnoque Quirioo* 
£t merito quibus ipse pareaf -utiiiKat Homenit 
Cum todiet Iliacat acìcs « traduaque quondan 
Bella sìbi • Quid ì nom Stcalas egiise capelUs . 
Est miaui I attt àoài ad nomain scrìpsine CatoUi ì 
lolerea stiamo Rbacusx it gloria «rio* 
Qsan Dumquam illitis ptgeat ( libi spoodeo ) alomni 9 
lucida *qoi tenui dtdoccrc carmina filo 
Ad cytbaram Pbxdri potuic , teouesqie CamamaSf 
llitltott laodaadBt , MofK qaia s^oote aeqiiiiiiliif 
Xtnprideoi atmetc non vota ad ioepta vocarì* 
Ac ne forte putes , facilcm Icgisse tuis te 
j Matcriam numeris , ut cum didata Magistri 

Dant piieris , quzso paucis ita coliige mecum* 
Ut facilis miniis est epicis res comica rebus 
Angustos propter fines , & verba , stylumquc 
Conamunem , longe sic vincic fabula soccum , 
Qua; omnia versicuHs paucis panditque , secatque» 
Mec licet cbscurae minimum , dodarque videri , . .. • ' 
Commmriquc tx dm «onvenientia verba 
Peligic , 9t fola est brevittte diserta , placetqua 
Non fecui » ac per sica fluit qui loterlita «omo 
Yatvns aqoc rivos vHiam prope niris ansni 
Ulioris puro evira pcllucet aqsii z 
At Ithodani prseept vasto cum roarauire floneii 
In mare fert Ararin : haurit spedantia mirus 
Corda pavor , mcdiisqae aoeeps vox faucibas licret • 
Qgid nage vis? Cado» quot habat iabeila Poetasi 
Alt elegi ianumeros, multos epigramma facetoa» 
Carmen & heroum, & Comzdia . Redius ergo 
Quod pueris possit Carmen placuisse , virisquc , 
Utile quod senibus , puerisque sit, atque pueliis , 
Hoc mediocre genus censere cave , veluti non 
Est Satyra , aut magni mediocris epistola Fiacci • 
Sic illum nedioeiibus annumerare Toctif 

Usque 
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suUa Letteratura dfi Kagusei Pari. I. Lìb.lU 
Ufque veto, qui diim satagit componere moret .■ 
Immcmor haiid dcIcdìanJi puntHum tulit omac» 
Lcéìorisque cgit jucundo cannine mentem 
Per mare, quo voluit , per sylvas , ruraque , & urbes 
Oaarus ov^m, Ae scvum proprie induzisse leoacm. 
Si «btkM iMMimini genus , alituuisque , novof pit 
SuIBcert aièAoi ttmptr pntdivitc «toa, 
OpcfiDa<ive' a quovit' emacerà granùns acllt* 
Eb <|iiibiw oficiis luodan , U te omAm • 



àt&h% hwiAn » variisqae Diva 
Scdibot gaudens» Jovif o celenda 
Maximi proles , tua posco lupplex 

N ti mina Sappho • 
0 Vcmis Regina y anmn inqaietii 
Ludibiis nostrum niiserata solve, 
ite sine ingenti domitum jtcerCy 

Alma , dolore . 



Saffbus Od.e si Ventrtm t GrAt9 verss. 

Tu tanco ridant nt. Bicefala • nwUi 

Ora rogasti» 
Quid nula cstetmi } prece quidve blanda 
Te axcitanenif Die miieraoda» quali 
JEltlias fiamma f juveniiqM taodaa 

Ciijus amore 
Ureris ? Quis te, mea Sappho, larsit? 
Qnisquis at nunc te juvenum fugit, nox 



Junc ades, sì umquam mea vota suidis Igne correptus graviore supplcx 



^OQ recepisti auribus* O vocata sacpe 
iiuQC adsis. Dea, nunc: mea si 

Oratìa le oliai 
Anrcit invaéta rotif parcatif 
feda liqtiiicì » ant medie jttgalaf 
NMTca unqnaiB ti agìtaiti ft olia 

JEtliares Diva, 
lloftf# adcaaat tane etiam ut Ial>ori s 
Uà cita ae iUi lapnere penna. 



Ad tua genva 
Accidet : nec dona fercs , sed ipse 
Te ambtet donis , ioioiicani 8e illt 
Scatìet lumini, male qua modo te 

Sparoit amaacim • 
Ergo nunc adsif Dea : aanc melestit 
Solve me eorit; animniqne li-quid 
Opiat , hoc tu , Diva , tuo fecuodei 

Nuraine votu»*- 



Jd Miekaeiem Strg» é^rotantem» 



Sorgo , mcon» prime aodalium , 
Un US trcccotis qui mihì mìllibus 
Antiquior, jucundiorque es 
NcAaris, ambrosiarque rorc, 
"iìl montili rn altos Umbla vokibilis 



Meo Musa qnidqùam aobilis incitat t 
Suspensa davo stat Ijra: dcsidcs 

Utcumqùe luces duco , nec me 
Tangit amor dapis , atque soraai 
Afrore percuJsum gravilcr tui. 



nter reccssus me juvat: Umbla aquis, Vicina quem urbi dum propero io loca 

Aurisque jucuodus per estuai Nuper mious belle valentem 

Amni5 , arundtacaquc ripa. Corporc laoguidaio leìiqui • 

T*M. IL A a Salui 
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iS6 KMe istorieù-BrHÌ€he (qgy 

Salus Deoroin cartibw anideiii Qgaroni abiqut dcxtro niuiiioe hm 

Regina , cui Juppiter aareom qua» est vcl aoMbìle, vel veoastaa. 

Pcrmisit, «ccrnunqoe in omocs Atqul recepia dimiàU mù 

ImpcriuiDv arbitriomque GeatM» Tooc parte feti'x aoa mediocriter 
Uode ara votis onlla frequeniior; Bacchabor, aut Dia vou parce 

Aat hostìarum taogninc plus tepet Sospite dissoloara sodali . ' 

Ulli Deorum, quam tibi, nam Verum reposto pocola Afasiieo 

Suppliciis» lacrymisque fleAi Large coronaos ponam epalas, aiaiit 
Amas precantum, quando erit Ut new Ponam bibend! prarmia, atque 
Depell?.t argro corporc luridiim Fronrcm hcdcris, apioqtic cingam; 

Morbiim sodalis? quando firroii Humumque piilsans ter dubio pede, 

Yiribus aspiciam valentem ? Duleem claborabo ad cytharani modos, 
Quando jocantis , quando iteriim sales Pleniisqiie Baccho , Evoe , rottmdun 
Audire? quando mollibus & sioaul Ore dabo graviore Carmen. 

Facetìis duxisse luces. Quale exequendis nuper amoribus 

Aociptces liccatque noAes^ Plaudente dixi carmen Apolline , 
lllos profede vos placide dice Procax , solutum , quod tibi , quoi 

Vestro ifobnistit ncdare, Gratiae, Mostrae «tiam placuit pnellc. 

Soigo» dtIcAt qaen napcr cura aepoiis» 

Atqut aaioiDs patria non pie tate minor 
XoBttleaiB post tot discrimina miiit ad UrbuD t 

O quantum es felix hac pìetate tua! 
Qgi cliarì capitis dulci satiaris amore » 

Omnis ubi in ventos cura , abiitque dolor f 
Caique audire datum est, oculis & cernere corali 

Quot tulit illustres patria terra viros! 
Per quos insigni Capitolia ad alta triumpho 

Quadriiugas egit dia Rhacusa rotas. 
Omnia suppositi qux infra se ma:nia mundi 

Sospite Stayada, & te, Raimunde , videt, 
Qgos ego non imitar! aveo, (nam tendere frustra est) 

Sed prono admirans pcAore sosptcio* 

Le opere edite del Sig. D. Giorgia ferrich son le seguenti i. Parapbrasii 
in psalmos , & catOicM utriusque Testamenti cum adnotationibus , Kagusii 1791. 
annunziata con applauso nel 175». num. XII. dalle effemeridi letterarie di Ro- 
ma , ed encocniatt con questa lettera da Mons. Benedetto Stay , a cui r au- 
tore l'aveva inviata per meuo dei proprio fratello, il degnissimo Mons. Ni- 
colò 
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sittU LtntHttm* dH'JUigitm Pari» I. Lib, 21. 187 
éólò FMdi» che tndtvt t comecrtni Veccovo di Trebigoe, e Mercanft» e 
che tìtolo di onore noi qu\ nomiAÌtmo. La sUnta, che da gaaiehf ttmpQ bo 
dftfM ima dcffiùsima fersoaa cmcepHa , e che si è andata jempre ad accrescere^ 
r poi la personale cmioMeenza^ ed amicizia cmttratta ceti Uuuignore di lei ottimo 
frateila mi ha fatu entrare in fatte quelle prewmrey che potevano in qualche ma-- 
mera Hgaardare sì tono 9 che Caltro. Ho dunque procurato per quanto potevo di 
tervirii, essù Mwuigfwre in tutto quello poteva riguardare la di lui promozione^ 
é na ko sempre riportato iutiu il piacere ; che egli ha ben corri sposto ai miei im» 
pepti facendosi largo da per tutto con i suoi meriti ; e Lei col promoroere, e fa^ 
re a tutti manifesta la qualità del suo Libro , cioè e presso il Papa , a cui bo 
detto mirabilia , e che leggendone dei petzi di quà , e di là si è ben persuaso 
delta 'verità di quascto li afermavo , e presso degli altri specialmente Cardi" 
nuli, ai quali n'era pervenuta la copia. Onde Ella ha tutto il motivo di restai 
re eontentusima sul bellissimo suo lavoro , che a me , quanto più lo rivedo , 
tanto comparisce migliore . Non attribuisca dunque all' opera mia quello , che 
le si deve per il suo merito j e mi risparmi il rossore di tanti a me noi drouti 
ringraziamenti . Per altro bramo qualche cccaiioie di sempre più di/unitrjì/c il 
riverente animo mio, mentre colla più distinta stima o'Si'quìnsamintc mi la^j.u^ 
mo Di y. S. lllust. Koma 3. Luglio 1791. — ^. Fabul.r ab lllyricis adagi s dc- 
sumptce , Ragusii 1794, Ecco un'altra lettera del medesimo Benedetto Stay , 
il di cui giudizio vale assai più di tutto quello , che noi potremmo dire in 
lode del . Signor Ferrich, a cui però ci protestiamo assai tenuti per varie no- 
tizie, ch'egli siccome versato nella patria istoria , e letteratura ci ha co- 
municate. Ho diifcrito di rispcnd-:. f al riveritissimo foglio di V. S. lllust. dà 
10. Agosto presentatomi qui dal P. Lettore jigbicb al suo arrivo a Koma unita* 
M.nte al suo libro delle Favole , perchè bo 'voluto pdma leggerlo con comodo^ 
il che non ho potuto far prima della oda villeggiatura d'Ottobre» Ivi dunque 
r ho letto y e sommamente gustato. Ho riconosciuto in esso il vero sapor antico 
della lingua Latina, la nitidezza, ed il suono del bel verso di Fedro, Fiurtsen' 
zione delle favole adattatisdma agfiMagj Illirici, di molta parte dei quali mi 
sono Hsowenuto, J» somma nella villeggiatura una Ule lettura ì stata per me 
mt nuovo condimento del piacere, che ritraevo dalla campagna, e ne godevo mol' 
tissimo, vedendone, che anche questo secolo produce dei talenti , dirò poco,^ se 
dico non disuguali a quelli del Cinquecento, InUne raUegro dunque moltissimo, e 
la ringrasdo per uno sì u me caro aureo libretto} al qual mio sentimento si è 
pienamente uniformato oltre il mio fratello il deffùssimo Sig, ^b, Cunieh, cbe se 
avesse sopravvissuto due settimane di pih, egli stesso le avrebbe dati 1 riscontri 
di sua vera e sincera lode; ma per disg^raxia nostra non solo, ma delle lettere, 
At » * 
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r di tffi itim ptm di pifMre f t di» g Ì0 éi nw t''nUr tpgre^éiufM^ f-rW#nn 
pà ferdirto poebi giorni san» » (loè is mmtina in d^po un ìUmwdt/6m tmlc 
di riUnxh» d'orina , colla sopraggiumt» pti d'-m Mljpo ^ Mftpietmi. the tmem 
li fece swtire glispBsim del dolore» Egjii nmrè tmtftdtse, pimr-él 9ti%i$me, di 

rassegnézimtc , ed anche di placidezza, che pur comparivano nei coni smti ib* 
adi wtervàUi, Ora lo compiangiamo tuffi nei suoi amici, anzi io tcmpisi^ tmh 
ia tiom , e ne sente la propria perdita. Eecole tm "MP afgtméntù pe^ |#Rfw 
nt 3 i tordiale poesia Latina , che col tuo merito sofierrà fa s«a sì freff'u^U 
'oena , e questa pnre darà un bel risalto alla materià» Ìhtl the Ella pur 'vede 
quanta slima io ne faccia del suo distintissimo' merito , ' eon/ermàtidcmi col pik 
sìncero ossequio Di y. S. lUust. Koma, 25. Novembre 1794. - — Episttla 
ad jHlium Bajaraoniium Spaìatensem. Kagusti . 4. F pistola ad Mi'k^elfm De- 
nisium VindcH -um Vienna 1798. ^. Epistola ciim XXXni. poematiis, .Ulykce Un* 
guìe Latino Carmine reJditìs stampata in Ragusa , e diretta al Ch. Signor 
Giovanni Muller Consigliere , e Bibliorecario di S. M. Cesarea , uomo H 
singolare acume, e profondita non meno nella cognizione dell' antica eru- 
dizione , dell amena letteratura, e belle ani, che delle più gravi discipline. 
6. Periegesis , sive descriptio locorum ora T^acsi^anx duobus libris comprehcnsa , 
Quest'opera vedrà in breve la luce. 7, Di- Slavicà mentis aniiquitatibus . li 
Ch. Sig. STEFANO K.A1CEV1CÌI Consigliere di S. M, Cesarea già cognito ai 
letterati per T interessante sua opera statnpata in Napoli, e intitolata O/jt-n^j- 
»W ifriebe, matmralii e politiche intorno alla Valacchia , e Moldavia , avendo 
trattilo delle ti^cbitSi Slave in sette lettere Italiane già pubblicate , e tra- 
dotte, per quanto si atee, in Tedesco, ha dato motivo al suo concittadino 
D. Giorgio di eserdure la sua vena poetica sul soggetto medesimo . 8. Una 
taccolu di canzoni lUiriche tradotte i& rario metro Latino , che fra poco si 
stamperà unitamente air originale delle 37. già pubblicate in Latino. 9. AI- 
«une centinaia di altre favole tratte da nuovi proverbi Illirici sullo stile del- 
le prime. £ccone due, che saranno oartatneiite gustate per la loro semplici- 
tk> ed eleganza. 

T^rtm mtlt s via&a Mara 

t^teara mx ^ esttHam tiavit moderatoftm tcrrtt . 

Havarciuli, «e Mercator. 
Mavira nercator guaio pirentem Duci 
Ifttltis onustam mercibns conseendenft« 
Primo proptttis, altaiove Hatibni 
Die deveda, teni^esute tertio 
Ccpit repeau magna vtxarì tatis 

Ha. 
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- Nawnliif iàipitaf pfMcribeacla fìngultt» 

•tltagtratt , pneiens. quod fortuna- poiUditt 

. Navin aervavit^ Macid* navigatio 
HiiK stibjMCiHa ; rtiox ut (^scurisiiaia 
Nox poato incubuit , vedor metueoa progiedi 
Porium occupavic. Tum roercator quaeiCfc: 
Ciir qui cum valida decertisti strenue . 
Nupcr procella , nubilx caligincm 
Noifìis nunc inetiiis , nec placidum sulcas m^rc}. 
Cui re(flor: Illa quod procella intcrdiu . . 
Deprcnsi facile dcvitare quivimus ^ 
Syrtes navifragas, & rabicm insani maris , 
Salva ra^e agimur ^ at si in tanta insulterei . , 
Ob/ciiritate iittoc tèaipestai altera» 
Non semt Castór* non gemelIus'Castoris*' 
Occulti ptAùTÌs h'oiQioem & sagaz tìmti» [ 
lUr «1 Sim%e tvmititu mOl»* Vttf Sol •mibitf fU^» 

* ' ' Diversi Kencrfs aniftialia • ' ' 
HatuVa rebus ut primo vitaoi dedit» 
Suanqoe cun^ìs rite assignarat locum , ' ' ' 

Sol carro inve^us flammeo pulcherritAuiii 
De se praebebat onlnibus «pcftaculum . 
Ferx illum immitcs , & jamenta mitia ' • » ' 
Amabant pariter, gcstibantquc visere. 
Illum quae trondeas legèrc domos sifei 
Cantu alternante dulce salutabant avcs. 
Illa aiitem sarvi qux ministra fulminis 
IP alias regnum a magno obtinuit Jove , . 
Ut acri propius perlustraret luioine, « ** 

la vacuo intrepida fc Ubnvif cfhsrc» 
VenuB ( qoìs credtt ì ) fot fctarnm in nillibni 
Fnere qacdam pariter insoliissimie » . 
Qoeis iol haiid placnit : sub terra talpe km 
Sibi emvarunt » qucslvete noduc , 
Bobonet » oinlc cccis in cavis sibi 
Latibola, ut ilHc, donec splendet» degerent 

. Anuultei tenebrai plusqaam aurei Soiis )ubir • 
Sunt qui aut judido depravato , aut cxteris 
Mawtioies ut sie se Iiominibus piobent , 
Vituiferant scriptt^ qas iaudantur onnibust 
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Bi àìtÉmi t^gusci msiffd ntlPan§ dell* gjiurfM. 

Ijc poche notizie » che sunte la dispersione degli antichi documenti con 
vero sforzo di paxieozi abbiam noi raccolto su alcuni di quei Ragusei, i qm- 
li dì tempo in tempo al servizio delle estere Corti fecersi nome co! loro co- 
nfXfiOt © valore nel mestiere dell' artni , non debbono certamente dispiacere . 
acquei nazionali , che forniti di maggior penetrazione , e che retti non ài . 
qualche volgare passione, ma dall'equità nel dar giudizio non hanno ancora 
di totale inutilità condannate le nostre ricerche , e gravi fatiche . A questi 
noi intendiamo di dedicare il presen:e capitolo invitandoli a riguardar sotto 
un altro aspetto i loro concittadini , come abili cioè , e capaci di riuscire ac- 
che nell'arte della guerra, qualora vi s'applicassero. Ommessì adunque que- 
gli , che negli antichi tempi si distinsero difendendo la patria nelle guene 
contro gli Slavi, cominciamo da PlIìTKO , FRANCESCO , e GIOIUNNI 
LUCCAKl, e da GIUGNO GIORGI, ì quali nel 1400. si formarono egregj mi- 
litari presso la Corte di Buda. 1 tre primi erano fratelli di Matko, o Mat- 
teo Luccari , e per le loro prodezze dicemmo già, che Pietro Conte di Ze- 
tigna ottenne da Sigismondo il Sanato di Croazia , e Francesco quello della 
Croazia Rossa. Giovanni Cavaliere di Rodi ebbe il Priorato di Avrana{«), 
e nel 1440. essendo Gomiadante di Belgrado 5' immortalò contro Amtint E 
11 Bonfinio {b) cosi ne scrìve: >^tem cum pmsidio Joatmer mUiun» Am$UUs, 
vir Mio impiger, ér sUrus Umbat^ Hù MatbitrCroatia Barn frater, & e fi^ 
Irido I^gusinorum ordine ndtms crMt\ Hgne ^Sst^ virtstis , méffumimiutii^ 
quc familiam Sigìsmtndms Impcrutor ob rem bene gestMm nimk extnlii , ommhn- 
qne konoribnt extoluH, Assediato Giovanni da vn poderoso esercito » ed a^ i 
cortesia che si cercava dal nemico di scavare la fortezza al disotto» cgttit 
contramminò» e riempì una cava di zolfo, dì pece» e Ai salnitro musando- 
la , senzadio alcuno se ne accorgesse» Intanto allordsè egli s'avvide esfcr 
vicini ! nemici fect dar fìnco al terribile miscuglio > ed in quella voragìK,. 
dirò così , di fiamme. seppellì J7000. «omini incirca. Da sì inaspettau , e 
strepitosa rotu il nemico fu costretto a levate T assedio» ed a partinene col- 
la perdita di 80000. combattenti. 
Giugno Giorgi già da noi lammemorato nel foadro storicd era figliuoli} 

di 

W Lftccéri pag. «j. Orbim, fag, 157. (b) ZJb, 4. Dee. |. pag. 44». 

« 

X 
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ti Damiano , di cui si è sopra parlato. Peritissimo nell'arte militate nel 
4^2. fu dal Re di Unglieria spedito ia qualità di Generale a combattete al* 
e frontiere contro il Turco. Vinse «gli piii battaglie con tal successo , che 
;iunta la lama del«uo valore all' orecchio di Maometto IL» fu dal Sultano 
ìchiesto al Senato di Ragusa fer averlo nelle mani . Rispose il Senato , che 
non gli era possibile in modo alcuno , appartenendo Giugno totalmente 
ili' Ungheria. Ma prima» che fom ammessa una ule giustificazione, i ne* 
soziaoci Ragusei soffrirono nelle Provincie dell'Illirico dei gravissimi dan- 
ai (tf) . Giugno si rese pure Ixnemerito della sua patria • A ibrza d* intrighi » 
» di maneggi era alfine riuscito al figliuoli di Stefano Gojaccia , ed ai Vlat- 
kovichj Dinasti dell* Erzegovina allora già in potere del Torco d' indurre la 
Corte di Ungheria a dar loro in mano li penisola di Punta colla città di 
Sugne. Rrano già in Ragusa giunti due Baroni Ungati sotto altro titolo» 1 
fuali avevano pur tm sufficiente numero di truppe nei contomi di Narenu. 
Ma Giugno , che aveva traspirato V afiàre » avendo con un corriere segreto 
:on somma celerità prevenuto il Senato di tutto innanzi al loro arrivo» i due 
Saroni se aie partirono sorpresi di aver trovato in ottimo stato di difesa Ra« 
iusa non che la penisola , e la città di Stagno (()• 

Si distinse parimenti neir Ungheria PASSiVALE REH*! » che sembra non 
bversi confondere con Pksqaalino Resti , il quale nel I4ta. era Conte di 

Traù, come già abbiamo veduto. Fornico Pasquale di gran prudenza, e va- 
lore iu impiegato in ambascierie, ed essendo grand' Ammiraglio riportò delle 
segnalate vittorie. Egli ebbe due feudi , coi quali probabilmente dal Re di 
Ungheria furono rinumerati i suoi fedeli servigi j e i Genovesi» non si sa per 
quale motivo, l'onorarono con un loro stendardo. Tutto questo si ricava dal 
seguente epitafEo, che gli fii fatto da Gio: Lorenzo Regino dìFeltre» il qua* 
le sul principio del 1500. era Cancelliere della Repubblica.' 

Hac Paschalis apex virtatum Resteus urna 

Claiiditur : hic patriz fait, & lux ampia SenatOS» 

Splcndidus & milcs, cujus veneranda corona 

Coosìlio Hungaria: freta est , dominumque vocavit 

Scluanum , & Scredona suum , qui ad maxima missus 

Orator summa laude, & probitate peregit . 

Sarpe fuit magna; classis Prafcdus, & hostes 

f regit , & ipse suo dcvicit marnia bello , 

Vexillo oroavit qucm gestìs Janua digno* 

Clarult ut aundo » sic nunc rcspleodet Oljmpo • 

lllu- 
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iUastrò , al Air «letrOrbiai («) nel 1500. il proprio nome» e quello. de|| 
patria in Francia SIMONE FLORl delU $tu$9i laiiiiglU . di Giovaiuil Ho> 
ri abile, politico , che alla Corte, «li FUipfx> U* nel 1570^1 cam» tt.è §^i il' 
trave notalo, prestò degli interessami servigi a Ragusa. Soggiornò Sioi^ìi 
Franchi ^6, anni . .il Duca di Alansone t* ebbe sepipre per indivìso ovujtpt 
in tutte fe guerre di quei tempi , e dal Re Enrico , e da Carlo sao fratelli 
otteiine delle cariche di alca Importanza,, e delle grandi dlitin?iotti> «don* 
ri . 11 di lui .valore fu celebrato da Flavio Eborense col pegofut fj>igri«mi. 
Et miies intrepidus , ge dux invidus in annii («jr) . 

Venil àb antiqua Flf>rti» Illjrria . . » 

lllius tffregtam virtuteo ^ & fortia faAa 
' Esperta est doris OalUa temporìbos» . 
Ma fra i moUi , che con grande onore servirono in diversi tevpi h %umt 
lima Casa d'Àiimia« leo^rjoorretc agli antichi tempi,, non so» da posi il 
dimenticanza quagli >• che si teg^aIai:onQ nel stfoa Nella guemi cb^chèc f 
Austria còlla Svezia figurarono molto, fl Colonnello DMiASO , ed il HnlnMifUi 
MlLth, che i^er-Jiver mostrato ipo straordinario valore in più ftiti d'anni 
si meritarjiso un tal grado senza ^ die io ne;ttppia altro fiiticoUrlti. fiUV* 
CES€0\ e uÀrido ùtmiJSOUDÒLA principiarono a dJstiBgpciii aelw 
goUrf i-eggimeoti (Ù Cavallerìa nella guerra del Re di Spagna col Patti#> ; 
lo 9 come ricavasi da mia urittiira del celebre Marino Cièoga pitlefiUiajt I 
Rès'idénte Cesareo in Constantioopoli nel i^77w U qnale «aiti a taiiéoi 
documenti ci è stata gentilmente, oomunicata dai Signori Gaboga « a ai 
perciò not.dóbbtam. protestarci sommamente tenuti. Matteo diede particsbò 
prove di coraggio ^ e bravura -sotto Villa Viziosa , e fa peidò distinto il A ! 
lui mèrito, essendo siato dichiarato Cavaliere di Calatrava, e iSitto OfitMl | 
di nn re||imento di su^ proprifià nti Regno di Napoli con bnoiM appamt 
menti in tempo di pace, e di guerra . Francesco per le ine prfiAiitf ncO'a^ 
cennata guerra fu creato Cavaliere della chiave d'oro , e per un ;ntf» 
ressante servizio assai gradito alia Corte ebbe in isposa Margarita Strozs» 
ch^era la prima. Dama di Corte dell* Imperatrice Leonora , e fu dìchiaato 
Cameriere Segreto di S. M. I., e Colonnello. Mercè delle ulteriori ftan 
di valore, e fedeltà, che diede nelle campagne di Lorena, di Fiandra j tà 
Olanda arrivò al grado di Feid AUwcisUo . Saint Evrcmond , che fece i ri- 
tratti dei Generali Austriaci, non omise quello del nostro Gondola, che Ctsrè 
di vivere nel 1700. di anni 6%, Un suo nipote per nome GlK,0U>4M0t aven- 
do 

{a) Pél. i$h 
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b legultitt It ftem carriert t morì al servizio Cesareo locto fiifcellom « 

neutre dira speranze Ai grand! avanzamenti . 

TOMMASO BASSFGU, e MATTEO VOZZA furono pure due valorosi Uf- 
\i'i\ì ascritti al reggimeoto di proprietà di Francesco Gondola, l'ommaso 
iella guerra di successione si segnalò specialmeute sotto V^erona contro i Vt» 
leziani vendicando i gravi danni, clie questi pochi anni prima fatti avevano 
Ile popolazioni di Ossonichs e di Punta; e Matteo nell'istessa guerra in Ita- 
la dimostrò il suo valore contro i Francesi » e poscia contro i Turchi in Un- 
(heria , dove lasciò gloriosamente la vita sul cimpo di battaglia. Pei mold 
Bariti di qoesco illiistre militare un SQo cugino pur MATTEO di nome , il 
pitie per le sue esimie qualità, e soprattutto per la sita rara prudenza si rese 

tccetto alla Corte di Vienna , fu nel 1688 dall' Irnporntore Leopoldo I. ag- 
;regato alla Nobiltà Ungarese , siccome pure i suoi figliuoli , e discendenti 

l'ambo i sessi con tutti qnei privilegi soliti ad accordarsi in tali congiuntu- 

e, come appare dal Diploma approvato dalla Dieta d' Ungheria j e registra- 

0 nelle Cancellerie dì Segna , e di Ragusa . 

Fiorivano contemporaneamente presso T iste ssa Corte Francesco Bona , e 
lemardino , e Simone Ricciardi . FRANCESCO BONA diede per la prima 
alta a divedere il suo spirito marziale sotto la citti di Torino , allorcliè i! 
'rincipe Eugenio con tanta gloria ne respinse , e discacciò gli eserciti Fran- 
esì . L'Eroe di Savoja dopo averne in tale circostanza non equivocamente 
ilevato il valore, I* intrepidezza , ed il consiglio nelle cose di guerra fu poi 
pmpre uso di senrìme il parere prima di eseguire ì suoi plani , e progetti , e 
ielle sue spedizioni dell'Italia, del Belgio, e dell'Ungheria Io volle sempre 

1 suo fianco. U»" altra prova della grande deferenza, che aveva il Principe 
ìugenio pei talenti di questo abile militare , fu quella di averlo spedito a 
-lenna a partecipare all'Imperatore la presa di una forre piazza dell'Olanda. 
>!tre i molti onori» e distinzioni, che egli ebbe da Cesare, ottenne il li- 
do di Marchese , ed al suo ritorno al campo Eugenio gli diede il comando 
ci proprio reggimento di cavalleria , incarico , che sostenne con accrescere 
emprc più Fidea , che Sì lui si aveva. Intanto nel 1717, andossene alF asse- 
io di Belgrado . Essendogli stato ordinato d! attaccare da una parte le trìn* 
iere» ed i posti avanzati del nemico trovossi in sulle prime a mal partito^ si 
ewhè tt nnmeto dei suoi era di molto inferiore a quello àtì Turchi , il 

ora perche la maggior parte del suol soldati rattenuta addietro dal vivo fiio- 
o deirtaimico non potè raggiungere gli altri per dar nel tempo stesto Tat- 
icoo. Non ai smarrì per questo Francesco. Riordinate ali* istante le ^ÌIe, e 
(lessosi egli stesso alla lor tesu le inooragglsce , e le anima in guisa > clie do- 
. Tom. II. BI> po 
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po qualche ora di vivissimo combatLimento dà una compiuta rotta al nemi 
con grande mortalità , e strage , ed espugna Io steccato facilitando cosili 
presa della città all'Eroe Generale . Ma egli non ebbe la sorif di godere da 
riportati* allori . Perciocché, mentre ricomponeva, ed animava alla battagli 
le sue sqiiadre , fu colto in un omero da una palla infuocata. Occultò colli 
mano p^f "ori scoraggire i suoi, e dissimulò nell'ardore della pugra la ric^ 
vut.i fci;ra con una costanza tutta propria di un Eroe ; ma mancategli alfijM 
le fo:.^ per il gran sangue, che sgorgava dalla ferita , cadde, e portato sot* 
to le tende morì indi a poco compianto fra i lieti avvenimenti di quelli 
guerra dal Principe Eugenio, il quale volle, che fosse seppellito con gran- 
dissimi onori . Luca Bona di lui nipote , di cui avremo occasione di paiUre 

altrove» essend9 Ambasciatore della Repub. «Vienna ebbe, il piacere di sentii 
idtiristesst Impisr. Miria Tere« commendarsi il valpre del, suo Frakesco. 

BEKKARDim ÌLICCIASJ>1 militò soctorimperacore F«(^tiuiuio III., é IV^ 
e Leopol4o t j e per te sue belle imprese fu «scritto alU ffhilik Uogiiesl 
insieme coi suoi figliuoli , e discendenti d* ambo i sessi » ed ebbe h Onta 
òi Ukjt aelU Croizie presso Segni. SIMONÉ minor ^luiolo di.fieraatdìM 
segui le tracce del padre servendo -i doe rami.deUt Amantissana. Casa d'Aa- 
stria nella Germania > e nella Sptgat. Si distinse massimamente nella spedi- 
zione di Sicilia presso Bfessina contro i Francesi In qualità 41 Generale Com- 
missario*. £rede della Contet di £ii«, e proprietario di un r^ggioiento fa ìb! 
seguito creato Consigliere di Ungheria con ricca pensione^ e4tc|^nto No-{ 
bile delle citta di Trieste , Segna , e Fiume» siocofne nccoglitsi uà di« 
ploma approvato dalla Diett Ungarica, e wgistrato nella Cancelleria di Se- 
gna , e di Ragusa . 

Florio BenevenI, Girolamo, e Pietro Natali» e Matteo VMopidi fiirono 
lungamente al servizio della Moscovla . FLORIO BEKEVBKl dopo etsetn di- 
stinto nelle gloriose militari imprese di Pietro il Grande fii imi^gato in po- 
lìtici maneggi d'importanza. Gli annali Russi ci parlano dell' ambasdau • 
ciie Florio a nome dell' istesso Zar Pietro sostenne presso il Re di Penìa . 
Infitti nulla di più celebre in Russia in quei tempi, quanto la rlccberza» h 
sontuosità, e la magnificenia i con cui egli preceduto perfino da numerosa ar- j 
tlg[ieria si presentò a quel remoto Monarca. JEgli mori per Istrada, mentre 
età già di ritorno da quella legazione. 

GIKOLAMO NATALI della Patrizia famiglia di tal nome entrò al servizio 
delh Russia sul primo fiore dei suoi anni. Le riprove di valore, ed abilità,' 
ch'egli diede soprattutto in Crimea nelle campagne del 175;., jtf. , e loi 
portarono meritamente al grado di Colonnello , e gli acquisurono la siinna , ' 

era- 
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t ramicizii dei &iodf det Regno. PIETlBiO figlioob del surriferito Girolt- 
no» e di -Sofie fisHi di Antonio de Trann Geoeralè di equipaggio, e Vice* 
itiiiiffragtio dèlie tMtÈ Rasa cotta 1* imperatrice ^nna teguì la carriera del 
«dre.' fiottato egli nella nrilittt nel s7|Q..jn. riguardo della sua abiliti , e 
iràrufa decisamente mostrau* in pib scabrosi incontri giunse in breve al gra* 
b di Colonnello; ma nel 1771. ai ti. di Febbtajo segnalò in particolar mo- 
b if AIO coraggio 1 e zelo' per la Corte di Russia » avendo nel bollor della 
afgnt riordinati i suoi soldati gill dispetti » e sbigottiti in faccia al fiioco ne* 
nico » e quindi con essi bravamente assalite» batmte» e pasMte le trincie* 
le Turche » tahnantechè fa quindi preih la Arteaza di Giurim» L*au- 
tutta • tmperatrìoe riconobbe questa valorosa azione» e prodezza di Pietro 
oH* avergli ai la. di Aprile deiristesso anno spedita la Croce di Cavaliere 
leir Ordine militare dì S. Giorgio, come ricavasi da una cortesissima lettera» 
on cui ristessa Zara Cattarina lo volle onorate, e da un* altra scrittagli dal 
bidente del Collegio di guerra. Tre anni dopo, cioè nel 1774. Pietro coU 
1 sua Consorte Maria figliuola dì Carlo de Mesnìl de la Tour Generale 
laggiore nelle armate Russe , e Cavaliere deir Ordine di S. Anna d' Hol- 
fin col permesso della Zara abbandonò la Russia» e venne a stabilirsi nella 
u patria , dove dopo aver sostenoBe le prime cariche della R^ubblica ces* 
i di vivere nel 1801. 

yiATTEO VODOPICH dopo aver col grado eli Tenente mintato per varj an-» 
jì nelle armate della Zara Elisabetta a cagione del gran freddo , a cui non 
'Otè assuefarsi , passò in Italia al servizio della Spagna . Fu egli alla guerra 
li Veletri , ed alla conquista di Napoli : dopo di che il Marchese di Squil- 
ace avendolo seco condotto in Ispagna lo fece ascrivere alle nobili guardie 
lei corpo. Ma siccome Matteo aveva un genio grande, ed una grande abili- 
:a per l'architettura civile, e militare, volle quindi arrotarsi al corpo degli 
Ingegneri , tra' quali ottenne il grado di Comandante, e Brigadiere. Ebbe 
Joscia in Cartagena tutto il campo d'esercitare i suoi talenti nell'architettu- 
a. Il Regio Arsenale di quella citt'a , ed i due vasti bacili al di dentro di 
f$$o , nei qunii carenarsi al presente le navi da guerra, gli procacciarono u- 
ria fama immortale , mentre una tale opera era già stata inutilmente tentata 
ia altri ingegneri Francesi , e Spagnuoli colà invitati a tal effetto dall' I- 
«pano Monarca. Monumenti altresì del suo grande ingegno sono le cinque 
fortezze , che veggonsi all' intorno di Cartagena , le mura di quella città , e 
la magnifica , e sorprendente fabbrica dell'Ospedale. Accettissimo a Carlo III. 
morì aeir impiego di Direttore Generale delle Regie fabbriche dei Regni di 
Marcia) e Valenza , e dei Presidi di Barberia. 

Bb a Ma 
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Ma poiché JRagofel atUt jrimPr^Um AtUi.lortTitAlWl» dMtHt M 
,i al commercio mvittimo, t.an:4>Bo4fc ilQO. 4€Ìlft'Pkrtr>> # 

che legno piìi ^\cfdQ WMlux fet a^K^ arfU rtMitcittir* «Hj^boimcIoiv^ 
ai è, che pateccW frt ìam ^ fwaMhe.tmtHrtji ttlftii-iWUffieUtfrIttittitt m 

Tale , e si DieriUflo perciiif cbr.ofw fccci«»»,dii 
ne. Qjiesie aotteie saranno «ertamente iccsritr.onntyinflWft W-bwfi. CipÉii 
ni Rag«fen; cbe,i» *mu«*ii«M«n- non/ hanno ipièsoMiti^ MMamkai 
in ©litfoi àcUi^ .perwai;»^^^' 41 fondnrm le lo». mTÌ*i»tdn. rinor I» 
^issiial non l« cedono, .ponto aili.untifhl. E.gi«ra qui ticordar di nmun 
rrra BOBMJ9 che. neH^^nno «M. i«rii«n.4fpesM In dotta dei Noantari 
contro il Yennio IXge.meupD. Canaiano» Il iflOilft v^mo Cavo Mietilo restò 
morfo n9]U<pn|tt»fe,.|ISrHfUdKIIMU« clie nel porto di Bogl^e in Alt» 
iM^l.n»! >.|l4» fnpie. fn floKa di Miroslav frattlio del MegagiupaBo Naai» 
pOLi ìéiCOW\ Q49Q(SkAx clm.jcym.acivgalcre battè va^ ^nàà ètpnmmm 
del (]^^*Aflfìft CipÌtnnitl dal fatn^ao Baldassar Genovese , e che espt^ 
Bodntf.donro .quei pirata custodiva le sue prede; yOLZO BOEMA ^ die nd 
J4XO..CÒUlt til^^Mk RwW>lica fra Meleda, e la penisola di Punta diede 
miMnfom roitn«.^V'ÌllMr.del Re VladiiUo 4i Napoli , le quali andaisi- 
no n. Gif taro per asfodiare poscia Ragusa secondato dai Catiarimi , e da 0^ 
toin. Re 4t Bpasina > e che dopo tato vitioria peottrando coi tuoi legni sei 
faofìt l^aronta oe abbruociò il mercato , e sacciieggiò il piano di Rama , e 
^rj altri luoghi alla marina ; MABJNtO KESTI , il quale nel 1413. discacciò 
dalle ^olf di Curzola , Lesina , Brazza , e Lissa i presidj di Marvoje Duci ài 
Spolnjtre^s « le riconquisti alla Reptibblica; ed infine ANDREA CEKVJ, 
<£e nel XT^5> ^^'^ quattro navi nelle vicinanze di Rodi a dar cacciai 
Fra Janazzo Comandante di vari I^gni , coi quali infestava 1' Adriatico, ( 
rionlo , e che lo superò combattendo. Ma conviene fermarsi un poco più 
lungamente su Matteo Giorgi , che fioriva dopo il 1^50. Aveva MjìJTBO 
6J0RG1 un essere non troppo pingue, che non si curava di accrescere, e pc^ 
suo umore assai bizzarro, ed ilare non era molto amato dai suoi congiunti. 
Si determinò già di età matiira di partirsene da Ragusa , d' imparare la uttic» 
navale al servizio di qualche remota Potenza , e di attendere poscia per qual 
che anno al commercio onde far vedere , che in breve avrebbe saputo for- 
marsi un ricco capitale. Non consta, se egli servisse la Spagna, ovvero l'Is* 
ghilterra. Si sa però, che riuscì per eccellenza nell'arte della marina, ed* 
a capo di non molti anni mercè della sua attività, e maneggio nel trafficare 
arrivò a comprarsi una nave, e caricarla di ricchi effetti tutti di sua propra* 
ù conducendola a salvamento aRagusa^ doye non si sapeva piìi nuove di tm 
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SMÌU Letieraiuta dei KagHsei Pari. I. Lib. 11. W7 
>po tft.MU^ I^IMMÉbl» Per sperimentare cosa penserebbono , t direbbono su 
\ tìd f. «voi «IIÌObUI Issciò U sua aave a Cattaro con ordrne , che il sotto 
kp%tao' pmiMtK imo giorno uffa volta df Ragusa , ed egli sen venne in 
abké di mendico pregando- i »P. di S. Domenico di dargli allog- 
■>;.Mb Mentre «ette egli le vttte^dfcvrìe'dèl-'saof concittadini sulla proprlt 
«som' , ««d initrmiiiMitr ie oc rU» , giunge in poHó la SM na?e , di cui 
|K Tndeo rdinguperb» abiti iw » fansf-i r iC BB o wire padrone' cèn- msfmà, di 
itti (x)«an$of» d^ ihsoo rirariib li^>gatrf* fl« rGèliov^si / 1 i Venetianl» 
. Sanaui gti diede il ^aiMido di doe gflera iv ftvore def prftiii > «d egli et 
likinB «Min» 8ll:«hinìi la fiù laooacrì, eiieado «lio-^ei jnioii^t iMneggtor 
MfUeria iii ipalle gatrre*' Mi d defaa di ésMr 'fttto aòéo^l ripiego , «oo* 
«i aglir salvò .lè-stèisd,' ed i suol poco pftioai,: «ftè> Biitiaa^Itarlt MeevèMé 
i mamoraada dlffiMia art pmta di Cbiem. 'Ami* MtCMO-per ìilezxo'déi^ 
M «aiicr.A Vanech peaeitato It tigiata'Rfoiie'ded^VeoècìMiì eènw>^i Gfe« 
loresi^ Si «radi ia^dome di pAttadptte ogai o0Mrm^00f1i)^'péf Ugèf 
la diigraalatameate bon volle dira aNoko^la'Mir Misttioailtfai . Matietf'al. 
M» iib motti. da iterarvi a iaa piacele pin> immò dl^akbe* Ibro fi hx 
afua a.(le sae galere > e chiede al I>irla dl -iadarte a* Caiariiie' aUtteà^ 
« : il che gli viene aixoidato . Sortito appena da Chiofcza 'sfitf^-ttosto lift', 
nrriare al Seoato di Genova dandogli lauaQvè dell' ervibile^ scìàie prhnt, 
he succeda , e. fènzachà vi si possa appartare rrtnedio . r>G0lÌoVeS} 'spedl> 
cono due Ambudatori a Ragusa a rifigratia^ la-Repuibiblfca pér' 16 Tè1{r( cha 
Matteo aveva loto moatrato, e a lui portano il diploidia dV àggre^àziòi^ llf^* 
oro Nobiltà per se , e pei suoi discendenti (a). Ritornato' Mitre© nél tj/Il' 
la Ravenna dopo aver concludo conObizo Polentani un trattato ■ di! totnttier» 
ciò sul piede di quello, chie dalla Repubblica era stato pritM-COl^aso colta^ 
Casa di Traversar!, nel 1379. colle stesse galere fu spedito à bloccar < Cattalo' 
per rappacificare la Nobiltà di quella città, ch'era col popolo'in sollevazione; 
lUhe gli riuscì per la sua accorta, e prudente condotta. Neil' istesso anno eh* 
be un'incombenza egualmente difficile, e scabrosa. La ^itta di Bari a danno 
di tutte le nazioni era divenuta il refugio, e l'asilo di moltissimi pirati, che 
ia&suvaao TAdriauco > e T Ionio per ogni dove . accordo il Senato eoa- 

Vla- 

(0 Ciò t ohe fin qui si è raccontato di Matteo Giorgi , viene da alcuni Iradi- 
iionaìmente attribuito ad uno della famiiiia Cozze , il quale realmente fece te 
me fortune j e figurò in Inghì!tc-r>a sotto il regno di Elisabetta. "Ma noi in anti-, 
the non sospette memorie manoscritte lo troviamo appropriato a Matteo Giorgi, 

i") Vedi Lunari pa^, 68., f 65. , f i' Orbim fég, t$i., e j^. 
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x^t Mixie fstontù'-tniitki 

Vladistio Re di Napoli liKtricò Matteo dì nffirenar rinsolenca, e le rtpbé 
di ^tttt corsali . Giunto sotto Bari con varie galere f ed altri legni più picco» 
li, e venuto a zulTa s* impadronì delle navi da loro abbandonate» e, blocca^ 
ta Bari * dove eransi essi rifugiati , la prese , ne costrìnse i cittadini a gova^ 
narsi più saviamente » e per molto tempo colla tua flotta guardò V Adiiatfoo 
da Capo S. Maria inaino a Pano. Ma nel in compagni» di Bdarino suo 
psrente s'immortalò contro le galere del Duca d*Angiò, le quali molestara- 
no il commercio, e. gli abitanti delle isole, e della spiaggia marittima di Ra- 
gusa presso Giuliana. Fece egli prigioni dieci dei più grandi Signori della 
Francia , che erano sulle galere , e pel riscatto dei quali , appena spana li 
nuova della loro prigbnia , furono da quasi tutti i Principi d* Italia, e dalT 
istesso Carb VI. Re di Francia spediti degli Ambasciatori a Ragusa . Ri- 
guardo alla loro liberazione giova sentire il Luccari , che ne parla difiiisanieii- 
te in questa maniera : haendcndo questa cosa Cérh VL Ke di FruneU , /n» 
Hecthè sopra U tMÌerc si erano imbarcati Pietro Craon , ( questi eom d vede ta 
Frosardo condusse poi da Brettagna in Inibilterra irrigò IK Duca di Deari /- 
lliuùio di Giovanni Duca di Lancastro contro Riccardo IV.) Tristano JU«t <*»• 
'vanni Buel j Luigi Moìtie Gaudio ^ Pietro Corona ^ Coifardo Coiavilla , jtmoJf» 
Crini II erg, Kobato Nela y Giovanni Ferbatifer , e Paupgr, Barwi, e S^ori dtì] 
suo Kegno , mandò a Bjtgusa Pietro Freseenella Ambasciatore a proccurare la /»• 
ro libertà . Medesimamente il Papa Urbano Sesto , Carlo B,e di Napoli , Zjùfi- 
Duca d' Angiò , Barnobo Visconte Duca di Milano , ed Amoof Duca di Saviji I 
sollecitarono ccl mezzo degli Ambasciatori la salute delti prigionieri . Onde nm '\ 
si 'vide la più beila comitiva di 0/atori in Ragusa , che questa viUta» GroiiM 
furono gli onori , che fece la Krpuiblica a questi Ambasciatori : ma non minoii 
furono le ditnosirazi:ni y eh f costoro fecero nel Senato: si trattennero più 'volte i»^ 
lunghissimi parlamenti tanto, che alla Signoria parve pericoloso il sostener in »* 
prede sìmo tempo tanti Principi per inimici : e così la cosa si ridusse in nccessi', 
là , ed in soddisfazione loro . Allentò le guardie alli prigioni , e gli a/largè la 
libertà : ni domandò altro in prgno , e per mallevadore , che la fede del Ke di 
Francia; il quale li promise , che i prigioni sarebbono Ì7t avvenire amici d:' K^* 
gusci; sopra di che fu fatto il pubblico istrumcnto in Posceguar , dove per avfff 
tura in quel tempo si trovò la Corte di Ungheria, Vi fu presente alla celebri-^ 
zione del contratto la Regina Isabella , Emerico BebeK Duca di Rassia con 
a Baroni , e l' Ambasciatore Pietro Fresnel . Perciocché la Signoria messi in suo 
arbitrio i prigioni , procurò , che Lodovico Monte Gaudio , e Cobardo ColaviìU 
ilt proprio, e come procuratori di jure , e fatto degli altri otto Bai oni per piti si- 
iunà cehbrastero la cognizione del contraito alla Corte di Ungheria. Il Re H 

Ftau' 
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niU Zent/rtm» dei KàgusH Acrf. I. tJklL s#f 
'HMeU fif mm UtsUrd wmtr di cortesim d€ mm Kepubbttfé ImHkm tmà 
onfid , /j pmif MWVé rifiuUOo ceiOo miU ÌhuìÌ t ^ ifi mnvMno offerto p9f . 
itcMiu dtlU prigioni 9 ^dhà mi tm Krfw m^H mwit t frìvUt^ tUU imzhm 
Kigtufé, Qpesto avvenimento oltre «d esierci ittettato deli* Orbiai («)» e 
Ul Lnccari {h) è per esteso descrìtto dt Filippo de Diversis (0 scritto» 
[uasl contemporaneo* . . 

, ]>>pochè i Ragusei con molte delle- loto -grosse, navi e<ivjpafgiate sul pie* 
le di guerra (i) nelle spedizioni di Algieri, e di Tunisi sotto Carlo Y», ed 
il snelle di Gerbi , Lisbona , delle Isole Terzere ec; sotto Filippo II» • e 
lotto i suol successori sino alla metà del i€o9, ù diedero a servire la Menar» 
:ìiia Spagnuola » ebbero degli eccellenti condottieri di legni armati » e degli 
ittimi Ammiragli di squadra. mcOUff PKOMNELU, il Conte 
ND figliuolo di Giovanni , ed 11 Conte MjtimJNO figliuolo di Lorenzo 
ìFK0m>u4Tl (erano e«i nn ramo delta famiglia di Gregorio XIV., il quale 
il era stabilito* in Ragusa nel 1^90. ) in riguardo del loto distinto merito fa* 
'ono , a racconto di Mirtino Rosa (0> In somma considerazione presso gli 
ipagnuoli . Raccoott V istesso Rosa (/) , che tino di questi Sfondtati , allor* 
hè la galera , su cui era Filippo II. nel 1571. vicino a Lisbona , pel gran 
lusso del mare ritrovavasi in gran pericolo di perdersi , gittatosi in ma* 
e portasse a nuoto sulle sue spalle il Re sano , e salvo al lido con indi* 
libile sorpresa degli astanti , Filippo gli fece sborsare joo. doppie , e lo ri- 
olmò di altri doni , fra' quali conravasi un superbo abito broccato di oro, 
nvitandolo di più ad esser capo di una squadra Spagnuola i offerta , che Ma» 
rulino non volle accettare . Varj soggetti della Casa Ohmuchievich Gargu- 
rich Iveglia , ed altri della Casa Dolisii Tassovich ( erano queste due delie 
più illustri , e nobili famiglie Bosnesi, le quali , dopo aver perduto i loro ric- 
chi feudi all'arrivo del Turco , nel 1470. incirca si stabilirono a Siano, nelle 
di cui vicinanze possedevano ancora qualche tratto delle loro terre ) portaro- 
no anche più oltre la gloria del nome Ragusino. Appartengono alla prima, 
come ricavasi dalla di lei genealogia scritta, e pubblicata dall' Ab. Miniato, 
ed unita alla già citata deiComneni, OJOilGIO, ANTONIO, NICOLO', 2W^K- 
CO , e PIEIKO OHMUCHJEriCH, alcuni dei quali furono Capitani di nave, 
ed altri Generali di squadra . II Capitano Giorgio dopo molte prodezze mori 
conducendo 2800. uomini sulla sua nave dalla Spagna in Italia. Antonio per* 

dette 

(4) Loc. siU {b) Pai» 66, Hb, 1. {c) In descrip, B,aius. p«rt. 4. pag, 6, 
{d) Pai, >03. (r) le n m p en d Ì9 Gl9r,.HM$ion. pag. 48. 
(/) Wdm. 
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ilette II fitft eombatlendo contro mte gtkfe Algerhc > tv«iA> taltairh tij 
vate le sue navi, e battute le inimiche. Nicolò in un lo^itto tetto 
ruppe pare- sette galere Algerine avendone afTondau It Capitma. Bforì 
In guerra nel mare di Fiandra . Il Capitano Marco dopo aver per gran tod 
pò militato nell'Oceano fu pei suoi grandi talenti polìcici chiamalo «Ila Copi 
te, ed impiegato in Madrid in rilevanti affari. Pietro so: passò tutti in taW 
tt t e rinomanza. General Comandante di ana squadra di ji. grosse nari a 
tre alberi ( sei erano soe , e sei dei suoi parenti ) equipaggiate di |soo). no- 
mini Ragusei sotto Filippo IL , e Filippo III. per lo spazio di %6, anni battè 
sempre le acque dell' Oceano , ed acquistò alla sua squadra il nome di jgui^ 
dra dell Indie i o dell'Oceano. Si distinse egli in pià incontri, ma singolar» 
mente nel 1596., allorché trionfò di parecchie grosse navi Inglesi. Filip. 
po II., che gli scrisse dieci lettere di ringraziamento pei suoi buoni servìtjt 
lo creò Cavaliere di S. Giacomo di Galizu con una commenda di |ooo. pez- 
ze l'anno. Imprirentato colle prime famiglie Grandi di Spagna , e pieno £ 
ineriti mor\ Pietro in Lisbona . 

GIORGIO y PIETRO j e STEFANO DOLIi>TI successero agli Ohmtschjevicb. 
nel comando della flotta Ispano-Ragusina . Giorgio fu nomo di somma intel- 
ligenza nelle cose marittiine , e di governo civile , e però ben degno, che- 
Filippo III. lo ascrivesse all'ordine equestre di S. Giacomo, e Francesco Me»; 
dici Gran Duca di Toscana a quello di S.Stefano come Commendatore. Pie» 
tro dopo varj anni di servizio sulle flotte per la sua singolare prudenza fa 
fatto Viceré nell'Indie Occidentali , e ricolmato di sommi onori. Stefano, 
le di cui imprese , e valore furono pur rimunerate colla Croce di S. Giaco- 
mo , in qualità di Generale di squadra si annegò miseramente colla sua Ca- 
pitana , e varie altre navi a vista delle isole Terzere sorpreso da una orribile 
tempesta , mentre aspettava di ritorno la flotta dell'Indie. La perdita della 
sola casa Ohmuchjevich ascese per quel naufragio a cento cinquanta mila pia- 
stre. Si argomenti da dò qtiale dovesse essere quella degli altri interessari 
in quella squadra, che per la massinu parte si perdè, e che fu ricomplerara 
con danaro, e gente Ragusea, essendone poi passato 11 comando in mano di 
LOKENZO, di jtUGKETTO, dì NlCOLCtt e di GlKOLjfMO MASIBKJ- 
DiCH figliuoli di GlOVANm MASIBKADICH personaggio di rara coltura, 
e attiviti^ , a cui il Re di Spagna conferì un ricco Marchesato mercè della 
di lai somma prudenza , e zelo mostrato a favor della Monarchia Spagnuola 
in più occasioni. DI Lorenzo, ed Aligretto non ho hi particolare, che di- 
re , se non che furono anch* essi impiegati al aervizio della Corte . Nkolò eb- 
be il comando per lungo tempo di una squadra « e a considerazione del suo 

corag- 
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suHa LeiierMtMra dei I^gptsti Part. I. Li^.II. aot 
.origgio, e valore fu da Filippo IV* chiamato a Madrid, onorato. col titolo 
li Conte , ed oecuwt» in^lU dttk.ÌA gravi iaconibeiuse. Qtolamo infi- 
le , eh* ebbe per Sioglie Marianna ftmmdtt di Ccrdcva, e Cdstiilia, e cbf 
iposò una sua iis^it con Pietro Felice de SH-tM CmU di Si/uentes {a) fiimigUè 
l*alto 'rango tra le Spagnuole » sotto Tistesso Filù>po IV« ebb^ per più di 
M>. anni come Ammiraglio' il comando della v» Sfyudra « con. coi arrivò «I* 
ìo alle Indie . Ascritto anche egli pei suoi meriti ali* Ordine di S. Giacomo 
fece sostituire, dalla Corte a se solla S9,uadra r ài coi egli aveva settp n^i di 
m proprietà, il suo concittadino (7X0 KJf UT N'I Mjf^RI^ BALj€CCH1% 
jiie uoiumente a NICOLO* PMM>TT^ uomo di rajrn prudenza» e. velorct 
t ad aUrt esperti Capitani, valorosi soldati, e pratici n^filnari Ragusei si dir 
itinse coiqe i suoi Antecessori veleggiando pel Mediter^neo, e per TOceano, 
' QiMiche Individuo della famii^U MjtKTQlJOSSl , e var} altri deir isola dt 
Mezxo , la quale vantasi ( per antica tradizione ) di aver dato qualche abile 
piloto «1 primi discuopritori dell* America, si mitrarono altresì in questo ge- 
liere assai abili, ed intelligenti . Ma privo di auttentiche notizie mi ristringo 
il solo VINCENZO BUNEj del di cui valore, prudenza, e segnalati servizj 
vestati alla Corte dì Spagna non si può in alcun modo dubitare. Sensibiiis- 
jkno Vinpeozo agli stimoli della gloria avendo sotto FilippottL» e III. ift* 
rrapresa la navigazione dell' America zelò molto nell' Indie per propagare le 
Religione Cattolica, e nella lunga guerra del Belgio sotto il Regno di Filìp-, 
po li. non fu meno premuroso per difenderla dalle novità , benché occupato 
in altri affari di alta importanza. Essendo morto il Viceré del Messico, men* 
tre egli era in quel Regno , una tal carica cadde sulla sua persona come su 
quegli , ch'era costituito in maggior dignità , e colla conferma della Corte 
S'^agnuola fu cola trattenuto in qualità di Viceré per qualche snno (5). E' 
tlegno di esser qui riferito ciò, clie gli accadde, mentr' era di ritorno in Spa- 
gna . Per una furiosa tempesta, clie imperversò. più giorni, distaccatasi la sua 
nave dal resto della squadra quìi , e là dispersa , fu egli investito nelT Ocea- 
no presso le coste dell' Atfrica da due grosse navi di pirati Marocchini. 
Non ricusa egli il combattimento i ma una palla scagliata da una delle cavi 
nemiche fa nella s.m un foro così considerabile , che entrando per esso 
1 acqua in grandissiau quantità egli si vede irreparabilmente esposto a som» 
inergersi. Appigliandosi allora Vincenzo air unico partito, che gii rimane 
prima di darsi prigioniero , eoa somma ceMtk scende coi suoi nelle due 
scaft, o barconi , li arma , e d^ l'assalto alla più vkine nave nemica lave» 

sten^ 

(a; Genesltig, delle fumilie Civiche. {b) MtHiu Céh^ /«fi eik 
Tom. IL Ce 
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fio» NtHixif is$$ritO'-triMf 

ftendolt d*tRibe le parti. Attoniti i Btiteti • $\ inaspettato ardite dopoi 
attoce combattimento debbono arrendersi : la goal cosa vedendo 1* altra m 
li dìl alla fuga» ma inutilmente ; poiché Vìncemo i' insegue, la raggiuog^ 
la batte , e se ne rende padrone dirigendosi quindi alla volta dell« Sp^K 
Ma egli incorre un altro pericolo . Privo di bandiera Spagnuola , e di ai 
tra di Potenza alleata all'avvicinarsi al porto è preso per nemico, e dalie fi» 
tezze, e dalle barciie cannoniera si comincia a far fuoco contro le due naii. 
Ma essendogli finalmente riuscito per mezzo di segnali di farsi conoscere li 
r universale allegrezza riscuote gli elogi dovuti al suo coraggio , e brav^ 
ra (fl). Chiamato in seguito Vincenzo a Napoli per Consigliere del Viceré 
in età di Sì* ****** ^ rapito dalla mone , mentre percorre con indicibile atti- 
vità, e credito la via degli onori. Ecco l'iscrizione postagli nella Cappella del- 
la SS. Trinità nell' isola di Mezzo , dove da Napoli fu traslauto il di lni> 
corpo ; 

D. 0, M, 

Vwcfntìo Banco Pitri F. Chi isti Equìi't dignitaicm 'viriute lupergresso , ;»J 
iuobus Hiipaniarum K^gìbus Philippis Secundo , O" Tertio at Juam utrusque Of- 
bis navigaiiomm amplexo , ^gloiiam nomìnis comparandi cupido y aique iJfc m 
India Jtdei prcpugnand<t , in Belgio Religioni s iuendce diu occupato , dum .'^ - 
giam in utroque officio navat Rfgibus suis operar» , Regio nutu Neapolim nvi'- 
caio , & a Consiliis Proregis deputato , post multos exantlatos labore s ad aliam. 
^itam vacato i ex vi testamenti in patriam deportato, & hic facenti, ac tubi 
ionitum expecìanti , revocando ad vitam consanguinei unanimes hoc monumtntm 
posusrunt . Vixit annos quinguaginta trcs . Obiit pridie Id. Novembris anno w 
iHtis MDCXII, 

Ma le glorie, e le delizie di quest'isola una volta assai ricca, e celebre fé: 
altri soggetti, che si segnalarono nella navigazione prima del terremoto, appa- 
riranno piii belle descritte dal Gh. Sig. Giugno Resti nella seguente elegia i 
e i nostri Lettori forse annodati dall*ariditli delle nostre anticaglie sentendo 
aoUevarsI il proprio spirito dai vezzi della poesia ce ne sapranno buon grado. 

Te tenet antiquo tillos habitaCa QgirloOf ' 

Et regnata flovis mcnla Cssaribat» 
Elavus ubi impMitam fcptcais collibus Urbeoi 

Alluii I 

(«) yinc. PctfOvUk in N^t imd. Càm. ud Vlndù. BucbU, \ 
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Alloit Hetnite« Umiliai Tibris a^c; 
Uodc trtei virix arptoroa ab origine prima 

Artibos arma movent acmula Grajugaoit • 
Dorica mox Ancoo , Picentis 6c ara Dionea 

Te patrio mittent incoluroero Illyrico • 
Ide tenet interea medio parva Insula ponto. 

Parva quidcm , fateor , sed tamen apta mihi • 
Nec tantum Ogyglo Utata Calypso recessu est f 

Diim fiierant Irhaci littora pressa pcde » 
Mcc tantum Idaliz Veneri placuere latebra?, 

Dum desiderio flagrai. Adoni, tuo. 
Ut placet hacc animo tellus gratissima nostro. 

Una mihi urbanis gratior illecebrif • 
Atque ego mme aoUto naìnt mtbi ctaacen caf acB $ 

Et Pbxbom imaiefis altint irò nets 
Scotio* Jan magni , iu agedom , proctditt veniif » 

Blapbis ot nostra tit nugo nota l/ra, 
Inter Bkphites Elaphii polcberrina triliaa» 

Qjia nibil in foto polcbrìai eit Hadria* 
Si Ccloffl «peAct, cadi purissima semper 

Temperies puro haud invidet Eljlio* 
Arcent ioterjedi Aquiiooem & fri^ora moDtCt« 

Aspera Parthinùm frigora verticibus, 
Qgcqne elata mari centra stat Tauridos oim 

Cervinam capìtis tortilis in spccìera, 
At nimios arstus genitabilis aura Favoni 

Hespcriis Melitcs mulcet ab arquoribus, 
Bt late in bìbula moUissima balnea arena, 

Balnea noflurnis cognita Nereisin. 
Bacchus amat propriam generoso palmite LciboB» 

Pallas Athenarum rocnia nobilium, 
Sed oeque Lesboae cootendat vinitoi wrm 

CollibBt, o Elapbi, pluf plancisit tali* 
Kee se Falladia Idicei arbore rami 

Ufquan Cccropiii tam bene contuleriat 
Arboribns, fmdbiqne tlbt bene olentìs oliti 

Appaia det viAas, Tboicaqao tern naoot* 
^^Hic venioot berbc, mitis quas edocat acr, 

Bt mattttioo los lavat Imbie novnt; 
C^c a 



Noiizìe ìstorìco-crhiche 
Uic pecorl friK^iis , niveiquc hic copia Iz&itp 

Et prima est tonsis gratis vcllcribus . 
Uìe etiam pater ipsc vjriis serpentibus atris 

Absttilit, & nulli posse nocere dedit. 
Tu quoque tu plures hic prò una, Pallas, AuchM 

Tcxtilis invcnias laude magisterii 
Non adeo faciles vinci fonasse pucilas > 

Artifices telac stamina Mxoniae 
Mofiurna torquere manu , torquerc diurna » 

£t toniDaiii argtttii lalleic eanBìa^ot. 
Neve virùiB nioor iogCDiif eiC gloria ; ad aite» 

Qgilibet eit ilHc impiger onnigcBat; 
Uode per Illyrìcas genti cclcberfioia gencee 

Fama stat a priscis didita lemper Avif • 
Cn« magois Blaphis tenaisset clanibBt cqnwr 

Insula Btroqee ofin nobilis Oceano » 
2>ives opunit dìves praeclane gencit •lonni^» 

Cura regno incolonis staret Hibera domus ; 
Tunc qua Sol oritur» qoaque altis mergitar Uldie 

Ultimo odoratae a limine Taprobanet 
igootas usque ad nemorosz Atlantidoi ora» 

Omnia Elaphiti sunt freta pulsa rati. 
Quidquid Arabs , quidquid molles misere Sabarì» 

Decolor aut Tndus , Memnoniacque domus 
Gemmiferi Gangis, Nilique ^gyptia tcllus, 

Rursus de occiduis quidquid ab Oceani 
liCtoribos tfaof de Tartessia littora , & Afro» 

SumaùttiC Liguri terra reperta viro. 
Orane ìà Biaphlsin pont» vedere carinif 

Deitra dcdere mi aomioa Merenrii » 
Xnititor t parva Batavne itatione locorani 

Band aliter toto velifeare nari 
Audet adhuc, opibmque novai loper adderò itiuAlf 

Omnia qaxtius per freta divitias* 
fortunata Elaphis nimium , si littora namqnam 

Nosset arenosif Caroloe Afro vadis! 
ffSiias aut ni aoimos Angle teniaaet SJìik ! 

Heu tibi quid potuit tunc supereme animi» 
Ifegmti cum bis iacttisd vulnero vidn» 



sulla Leiteraiura dei Aégusei Pari, h UkU» 

Blaphis , hcii leda pube minuta virumi 
St tua vfs.inas omnts ciim gaza per uadas 

Disjeda infesto tabuit Oceano! 
Quie tibi sunt veterum renovara excmpla malorum 

Niiper, ubi in sjrtes, proh dolor! egìt HyUip 
Ventoruni immani convolvens turbo procellam , , , 

Immeritumque hausit naufraga vis juvenem , 
Et tuDc prima novae expertum vix oscula nuptc; . 

Frac nimia erepti quae pietate viri 
Saepc ad deseitum respeflaot metta cubile, 

It SKpe ad nati pignora pam ni 
Intcgrat in ooAen tniicnt , luceinque qntrclM 9 

ftaieniasque loror nunret ad mMu • 
8cd mibi oolla c^nt knmài ara poallia 

Kidet, QC Iute isKo ftrra btaCa booo* 
At ne 9 Blaphitca,.piilchcrrima torba , poelte, 

Vestiaf bine landei doceit 4paUQ vatat» 
Qgod formose ettis* Multis ea fama pnallia 

Heret adhuc multot inclyta per populot. 
Monera pracstantis scd quod prcstantia fomc 

Gratior in pulchris gratia corporibus . . 
Ornat, & omnigenos vobis afflavit hoQorei 

Moribiis urbunis aurea sìmplìcitas 
Inter naturac medium tutissima & artis. 

Ut summum ducat fine ab utroque decus • ■ 
Uis super ìllecebras culti sermonis utrasque» 

Et belle urbanos posse movere sales 
Adjice, & ingenui nooifa famamque pudoris, 

Furaque intaAoe itlfgioM tborot. 
Verlor.hioe vuttm pnecouia laiidis Apollo 

Non a viilgatit iocboat aoipicììt» 
Yoiquf booo iogeoti nate jobet cfie, fotUe, 

Ogaaton nolla alio est gena alia io popolo* 
Osanquam ot il nttran digoo «at camino hnmm 

Ponem tgOi flapbitcf » concelabrart , linnif ! 
Voi prina iitlai feneiis piemia palnc, 

Sorgcret atque novo pagina honore nUbi 
Laudibus e vestrìs . An ditior ulla Foetif 

Materici \t6& carmìnif obveniat» 



KmHzie i sierico - critiche 
Qgafn vos io nultain eum non sine calmine ooflciB 

Alternis chorcam ducitis ordinibus 
Ad nuraeros , cytharimqiie Dei } Qn« grati» tllOC» qui 

Viiltus, quar moti corporis illcccbra 
£st Nymphis? quali soniicrunt omnia plausu ! 

Ut micucre ptdes , ut micucrc oculi! 
Quid non hic pukhrum est, lactumque. & amabile? quid 

Ipsa suo Gcnitrix pinxit honore Venati 
Atque ego non alia magìs optem degere terra» 

Qiiodcuroque hoc evi star , superestque milii » 
Artibot ant alibi fiorerà ioglorias oti 

Urbibuf insania maior , & Aonidam 
Alternare bonas studiis agrestibos artca 
DoAiloquos inter carroiBÌs artifiees* 
Et modo paniccse exortam praevertere Inda» 

Retiaque agminibns tendere squamnigeria» 
St mode Dalmaticos telo configere tordoi 
Venator prxda pennipotente gravis ; 
Hibcrnasque hilari oo^es producere ludo , 

Non sioe rouneribus. Bacche jocose , tuia* 
Donec marurum , scd tarde , «etate seaeéla , 
Ultima decerpat me absque dolore dies» 
Ut solet aerium in sylvìs antiqua cupressus 

Vi^a a:vo, aut quercus ponere lenta caput* 
Kec mihì quisquam aliis tnstauret funera tcrris • 

Aut alia malit ponere corpus humo ; 
Scd tumulum exiguum parvi prope littoris oram 

Hic, ubi frigidulos alluat uoda pedes, 
Constituat , varioqne ferat de fiore cotoUaf « 
Atqoe bederaf , fronti dcbiu serta oec. 
Hic mca noAurai's Nympbc , Dryadesque pnelbe 

Ne ded^gnentur botta piare cboiis 
Inter Pastomn cantw t oeo msiica étàt 

Kstnla» acc calami» Fan Tegeco» tni* 
Qpod ai fors tomulom tideat qoandoqm iccenm » 
Dot Cyanc moto lacrymnlam tlBiiìt 



sulla Letitratma dà Ka^usei Part, I. Lib, U. «07 

CAPO 

Di alcuni pittori Bjtgusei, e di qualche altro distinto soggetto . 

3^nchè nel presente Capicelo abbiamo a far meniione <\\ pochi; tuttavia in- 
:efìciia:n tli mostrare, che la bellissima arte del dipingere, e la lode, che ne 
'iene a chi bene l'esercita, non fa in alcun modo straniera ai Ragusei. D'al- 
ronde vedendo in Ragusa pochissimi uomini rivolgersi allo studio di questa 
)eir arte io ricavo da ciò una prova di molto accorgimento, e fino giudizio, 
;he ha dato questa città. Poiché non potendosi praticare essa siccome U 
;?oesia per solo impeto , e forza di ben disposto temperato ingegno, ma rl« 
rercando molti, e lunghi > e assai diversi , e accurati studj , perciò qualora io 
redo uomini di molto naturale ingegno astenersi dal por mano cosi a caso 9\* 
a pittura, m* induco t credere, ch'essi all'ingegno uniscano un sommo di* 
cernimento. £ a che mai vale uo« mediocre cogoizioBe di un* arte piacevo* 
e , senza ài cai ti può vivere » e tutto procede s\ bene , o sii » o no colti- 
rata una tal* arte? Credendo no! dunque essere ttn arattere degl* ingegni Ra** 
usci Taver quasi tutti una felice disposizione alla poesia , a loro lode non 
nedtocre ascriviamo > se pochissimi abbiano posto il loro studio intomo alla 
nctura • Egli è tutuvia da rammentarsi pel primo come non ignobile amato- 
e di essa nel XVL secolo BIAGIO MKSAt di cui cosi parla Nicolò Naie 
iella giornata seconda del suo dialogo sulla sfera armillare : Mcsser Altuath' 
irò Ptccolùmm per sua pottssimé ttgjlwtt* adduce di aver considerati alcuni Map» 
Himmdi } tra li quali dice ( ed iu questo , se io nou sono ingannato , di^e il w« 
-0 ) che ii pià bello » ed il piU fe^h era in forma globosa appresso il Cardinal 
tarpi. Ma dovete sapere, che tal^aappaumdo fu fatto qui in Ejsugia per ma» 
IO del noiiro M. Biapo Drusiano ( Darsa^ 0 Darsieb ) uomo, come ben sapete, 
'orissieno , per non dir singolare nelle pitùtre , nelli ritratti , nelle prospettive , 
• nei sottUissimi imagi j massime alla Damascena , e fu fatto a persuasione mia, 
^crocchi io V esortai, e sollecitai quasi con importuniti per ramicixia, che atfCr 
yamo insieme , lo spazio di due aunif che facesse questa opera, nè prima potei 
itenerlo , ebe io alV incontro promettessi a lui di ajutarlo a distinguere tutti i 
ireoli 9 9 partirli nei gradi, la qual cosa gfi osservai con somma fede , e dili" 
enxM (i) • Non possiamo indicare alcuna opera del Darsa , benché si possi 

con* 

(i) Già frima del Darsa facevansi inB/sgfisa i mappamondi, le sfere, ed altri 
ali stromescti, couoe abbiamo veduto parlando delCazzoli, snl quale aggiunff'amo 

que^ 
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congetturare , esservene più d' una per la città , trovandosi per Ragusa diver- 
si ritratti d'uomini, e donaaìdi quei tempi, nei quali il Darsi viveva, e si- 
pendosi , che allora niun pittore straniero , o nazioiuite valente a trattare i 
quel modo i pennelli » come in quei ritratti sono stati adoperiti, fu per cer* 
' to a Ragusa. Noi tutuvia nulla vogliamo affermare essere opera di lui . C 
piace bensì di notare « eh* egli non fu un pittore cavato da qualche ofiictaa 
pittorica , ma piuttosto un uomo di esteso ingegno , e atto a più atti , qiuli 
appunto sogliono essere quelli , che senza maestri diventano artefici. TiS 
uomini neir apprendere da per se un'arte sono d'ordinario disposti a osact- 
ptt £ictlmente i modi delle altre art! ancora , e ad imitare i lavori, e a fir 
cose- non prima tentate in guisa, che possono paragonarsi al coltello Delfi», 
che era tutto ad un tratto e «Séga, e coltello, e lima, e trivello mlando fe- 
condo il tempo, e T uffizio, £ giaccliè tale fa il nostro Biagio Darsa , noi' 
con nuova , ma non delx>le congettura stimiamo , eh' egli dovesse a si 
stesso la cognizione delle molte arti , che esercitava con lode ; la qua! con 
ci ux\ facilmente accordata da quelli , che hanno cognizione delle arti , e 
degli artefici . E' altresì cosa degna a sapersi « che Biagio avendo presa la 
moglie nel 154S. Anna Aligretto, n*ehbe un figlio muto, a cui pose il nome 
di NlCOl/y. Ma egli corresse in maniera questo disagio , che 11 muto giun- 
se ad Illustrare la sua fiimìglia , e a rendersi utile, e pregevole pili , che noa 
soglion fiire molti figliuoli, e uomini loquenti* La Casa Darsa era addetta 
alle lettere, e nella citta si ebbe una prova del suo gusto, e^ antica elegin* 
za , alloichè , ordinate con gran pompa le nozze , in luogo dei versi Fesoea- 
nini, onde quelle solevano risuonare, iu con grande apparato recitata la fimo- 
sa commedia intitolata U Tirrena, volendo Biagio condur in casa la sua doi- 
sia con un tale auspicio delle muse . Dal^mnse ebbe dunque soccorso il sa» 
figlio. Poiché essendosi colla direzione del^^^re applicato al disegno giunse eoa 
questo studio ad acquistare tacitamente le notizie di quelle cose , che gli al- 
tri percepiscono coU'udito, e secondo le memorie di quei tempi divenne non 
solamente pittore $ e scultore valentissimo, ma così mutolo, com'egli erzi 
per mezzo di atti , e dimostrazioni proprie dei muti arrivò a spiegarsi coi 
pubblici Notar! contracndo, vendendo, e disponendo d'ogni sua cosa, come 

se 

quett'aiir* notizm, Joannes Gazzulus Ragusinus nostra SEtate timetsi Ptolemst 
eruditissimi, Gabusorum acutissimi, ac aliomm plurimorum doéb'inas aocepe> 
rit, nullam tamen prorsus numerandi £icilitatem in direAionibus , ac aequan- 
dis domibus advexit, quin imo turbarti maximam multitudtne argumentontni 
toocitavic {Jcamuf de MM9 JUjrà Ubula dire&imum Miftgte 1550. } : 
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le amie re^ercnio-^delU fiiveUr. Forse il di lai pidre , siccome uomo di 
polo gusto, «vevE letto in Plinio il consiglio ^i Mcssal», ^ando chitmato 
il' suoi coogionti a pronnntiare suU* educazione di un muto . che loro en 
latoj rispose, die gli si doveva fir apprender^ il disegno. Noi non appia- 
no, se presentemente esista di Nicolò qualclie opera di pìtQtta, o di scoltn- 
II. L'intervallo dei tempi, e senza ciò il terremuoto, 1* incendio , e la ro« 
riua delta città fècefo , clie delle antiche soppelletili pociiissime si sian ul« 
rate . Il l>uon secolo , in cai fu Nicolò , 4e Iodi , clie gli vengon date di va* 
lentissimo pittore , e scultore ^ e la casa piena di. studj , e di eleganza , di 
cai era e^i parte , c* inducono volentieri a pensare , di* egli realmente riu« 
idsse assai bene e. nel dipingere, e ndlo scolpire. . ' 

BENEDETTO STAt V avo del grande emutator di Lucrezio stimolato dai 
racconti di Monsignor Primi, suo -zio» -die di fresco era .ritornato dalla Corte 
a Luigi XIV. , ove era srato spedito a nome pul>blico , si mosse ad esami» 
Dar in persona quegli oggetti , die sovente gli erano descritti nei privati ra- 
gionamenti . Attraversata dunque l'Italia si portò a Parigi in compagnia di 
^nedetto Primi Patrizio Raguseo , e suo primo cugino . Q^ivi potè egli se* 
pndare l'antico suo amore per le belle arti, e per le lettere. Raccolse un 
|aon nanaero dei classici- volumi della letteratura Francese > è si..£è ricco di 
[Qante scampe potè trovare dai migliori maestri d'incisione, formate sugli e- 
templart ' della pittura .y' Al suo ritorno scorse tutta l'Italia, osservò i vestig} 
degli antichi suoi edifizj , e dell' antico suo splendore . Preso dair amore del 
bello, e del grande si fermò più lungamente in Roma, in Napoli, e in Bo-. 
logna . Nel sufficiente numero dei disegni di sua mano ve n' ha parecchi ori- 
ginali, che sono lavori di una immaginazione lieta, nobile, e pura, e simi- 
Vjsimi a quei Greci disegni, che su quattro ibachi tinti a matita rossa si am- 
mirano con trasporto dai sagaci osservatori delie antichità nel reale museo òi 
Portici. Parecchi di essi disegni non sono, che copie di alcuni scelti lavori 
dei Caracci , e ben s'intende dall'ardore, dirò cosi, e nobiltà di quelle co- 
pie, quanto lo Stay gustasse a fondo le grandi bellezze dell'originale. Ritor- 
nato in patria \xSh di abitare gran parte dell' anno in una casetta fuori di cit- 
ta godendo assai di quella solitudine, e dell'amenità de' suoi studj. Quivi a 
seconda del suo genio si rivolse ad inventare , e comporre . Esiste tuttora 
nella casa del suo nipote il Signor Giovanni Stay un quadretto poco più gran- 
ile di uno de' suoi disegni , ove è rappresentato un fiero vecchio , il quale 
tarpa le punte delle ali di un fanciullo, ch'egli ha stretto fra le coste, e il 
braccio sinistro . La grazia , la correzione dì questo disegno , e la forza , e 
grazia altresì de' lumi, e delle ombre l'ha £itto giudicare per lavoro dei Ca- 
ToM. IL Dd lacci, 
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ned , o di altro sifTatto maeitfo di chi per altro flou t?eva cmoionzt de' 
suoi disegni > e del suo tingere . Poiché chi coli* osservtrli diligentemente a 
è formata un'idea adequata dei disegni di Benedetto , rede in più d^uno 
quella formi medeslnia » la quale si ammira in quel vecchio , che quivi è il 
simbolo del tempo, e la grazia» morbidezza, e venustà de' contorni di quel 
faacinllino , che quivi rappresenta amore . Sonovi pure nella predetta cau 
Suy parecchi ritratti di sua mano , quello del suo cugino Benedetto Primi, 
un altro di Monsignor Primi suo zio , e un terzo , che rappresenta Pierfraace- 
ico Stay il vecchio. per la maniera del tingere p che per P espressione 
questi ritratti non sono da riputarsi inferiori alle opere dei maestri più rioo* 
mati. Un'altra sua tela vedesi all'Aitar maggiore di Santa Maria di Castet- 
lo . La grazia > e la nobiltà delle figure , che sono quivi espresse » fii sentire 
un 1^ rammarico, che quel quadro fosse involato prima, che il sagace mie» 
atro avesse spiegata tutta la forza del chiaroscuro , in cui egli per eccellenu 
riusciva . L* impazienza delle sacre Vergini di quel monastero e l' autorità j 
d*nna sua zia , che era fra quelle , fece, che noi avessimo a dolerci di que- 
sta imperfezione in un lavoro pieno di arie. Da quello tuttavia, che di lui 
ibbiamo sotto gli occhi , apparisce assai chiaramente , che se in età ancor fre- 
sca non fosse stato rapito dalla morte, avrebbe per l'indole sua, da cui sca- 
turivano come da vena ubertosa quei dolci pensieri , e forme belle , che cer- 
ca la pittura , aggiunto al nome Illirico quest'aumento di gloria neir eserci- 
zio delle belle arti, gloria, che più d'ogn' altra distingue le contrade felici 
di Grecia , e d'Italia, e che per esso solo potrebbe essere all'Illiria accordata. 

PIETRO MATTEly che dalla natura avea sortica una felice disposizione 
per la pittura , ebbe la sorte di farsi conoscere al prelodato Benedetto Stay , 
il quale per secondare il genio del giovane, e per facilitargli il modo di sus- ' 
sistere si addossò il caritatevole impegno di ammaestrarlo nei primi rudimen- 
ti di una tal arte. Dopo qualche tempo il Mattei passò in Napoli , dove es- 
sendo scolaro del celebre Luca Giordano fece progressi considerabili sino ad 
incontrare talora l'approvazione del suo maestro. E' fama, che pensando il 
Giordano di trasferirsi in Ispagna , dove dal Re Carlo IL arc molto deside- 
rato, perchè de'suoi colori, e fantasie ravvisasse l'Escuriale , come fece di poi 
con soddisfazione grandissima di quel Monarca , Uceiit un caro invito al 
Mattei, onde colà seco se ne* venisse. L'uno era di umore compagno all'al- 
tro , e sarebbe certamente diffìcile il definire , quale dei due fosse miglior 
compagnone, e miglior motteggiatore. E' però certo, che il nostro Mattei 
era tanto vivace , e di vena sì pronta in questo genere di giocondità , e di 
sali dicendo , e facendo cose piacevoli ,' e biizarre opportunamente , che se 

noi 
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sidU Lrtiermré iti Ktpuei PàPt, L %ti 
lol «Ila maoien dei Tosctnl tmsimo cttduto con a propoctio. di allogare 
a qualche parte di questa open le vite degli uomini piacevo!) nati a Ragpi» 
m 9 nei primi seggi di tal l>rigaita iarebbeii trovato aeaza dubSio il Mattel. 
Via qqe&tor medeiimo nmor bizzaro fii» che gli léce sdoccamenta pielèrira il 
fÌYCre scioperato, a cui intendeva di abbandonala] in natria* alla soggeziona 
li una aobilttsin» » e grandissima Corte » a cui dal Giordano era invitato» 
disoltito adunque di menare una vita spensierata ritomossene in patria > • 
}uivl attese ali* esercizio ano di pittoie, aecondochò la povertli f«rindnceva» 
CJscito il Mattai dalla scuola di Luca fa prntù ( nome » sotto di coi è nofe9 
eoomnemente il Giordano ), e vissuto di poi sempre a Ragusa si può darà, 
cli*«gll non conosceva 1* antico; e la povertà sua » ed altre ragioni non gjU 
perndsero di consultar la natura > e £ue un lungo , e severo studio sulU ma- 
Sestina. Lavorava egli pertanto di memoria o consultando le belle stani* 
pe delle opere de* migliori niaestri , e quindi o intieramente , o con quaU 
che . varìaaioae necessaria traendo i! soggetto delle invenzioni de* suoi qua* 
2ij f . queste traduzioni , dirò così , delle opere altrui sono sovente effigia 
-norte di pensieri vagliissimi , e pieni di grazia » e dì vita , allorché uscivano 
klla lor prinja. sorgente. Ed ecco il motivo, per cui il suo colorito è fioco, 
; senza alcuno studio « o riguardo dì chiaroscuro. Né a' suoi lavori è dato 
di sostenere Tesarne di un occhio diligente , e perito dell'arte , e gli stessi 
inp^rìtì sogliono anch* essi notar qu^ , e là figure mal dintornate , e cpropor« 
lionate membra , siccome il volgo osserva pure nella figura di S. Bernardo 
neir altare vicino alla sagrestia del Duomo . Non avendo il Mattei nè luo- 
go, nè modo di maggiormente perfezionarsi nell'arte, e sforzato dalia pover- 
tà più» che dal fuoco del suo ingegno fece moltissimi quadri, de' quali alcu- 
ni sono nella Chiesa, e nella sala di questo collegio, siccome uno se ne tro- 
va all'aitar maggiore nella Chiesa di S. Giacomo de' RR. PP. Benedettini, 
un altro nella lor Chiesa di Meleda rappresentante S. Biagio, e S. Benedet- 
to , ed altri nella bella Cappella delle reliquie, ed altri altrove. La fama 
intanto, che si acquistava lavorando in patria, non potè soccorrerlo di tan- 
to, ch'egli si cacciasse d'appresso la fame; che anzi ne fu incalzato in ma- 
niera , che sopraggiuntagli una grave malattia , se n* andò per conforto all' o- 
spedale , dove nel 1716. fece punto a questa nostra vita mortale. Dai PP. 
Cerva , e Dolci sono assai commendate le di lui piacevoli poesie Italiane, 
e Slave , e noi siamo similmente persiiasi» che una raccolta di queste sarebbe 
cosa non men gaja, che utile per chi volesse essere Inteso della condota, e 
dello spirito di que' tempi , a dd vive», cbe era allon In qnesu dttk. 
PAOLO GOZZB , che finriva dica la matà dello soono secolo» usò ancb* 
Dd a egli 
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«gU per pfacere> e diverremo -di esercitarsi nella pittura» impiegandovi ta^ 
to fuet tempo , clie gM lasciavano lil>ero i doveri di ottimo ficdetiaitico. 
iPoie grande studio nel provvedersi in Italia » e altrove un buon niuncro di 
stampe» e dì disegni dei pi& celebri maestri, e nel farsi una raccolta di scel- 
tissimi ^dri. Sa tali modelli egli studiò » -e non senza lode si eseicitò fon- 
gamente. Fra 3 ritratti» che abbiamo fìtti da lui» quello di Monsignor Bene> 
detto Stay è giudicato il migliore digl* intendenti . 

Non dobbiamo pure obbliare PlETtiO CATUSCKH » il quale era uno di 
quel giovani » che hanno una dolce vocazióne alla pittura. Dalla prima età 
•i era tanto adoprato a delineare qiiello , che gli veniva nella fiintasia , che 
ai era formato Toccliio a ben discernere tt verità dellé imitazioni . Ma sicco- 
me accade ordinariamente a quei giovani, i quali solo attendono ti disegno, 
che in loro rimane un certo stil famigliare, per così dire , e dimesso, coi dif« 
ficilmente arrivano ad emendare senza grandissimo stiidio deU*ltiiti€0;r coA 
per r appunto avvenne al Catuscich, che da Ragusa passato a Roma ìion de- 
pose quello stile famigliare , dimesso , e- minuto, che sì era formar© in pa- 
tria . Nè la scuola del Cavaliere Marron gì' Tnsegnò altro , che<a velare di 
un colorito forse troppo florido , e risplendente il -tratto sottile , e-rlcércato', 
ina comunale del suo pennello. Hanno tuttavia molta verità ì ritratti , die 
abbiamo di sua mano, e si comprende da essi, che la mediocrità deir auto- 
re fu più effetto di non ben diretti studj , che della disposizione nabjrale . 
Comunque sia , noi dobbiamo a lui V idea puramente delle fattezze dello 
Stay, del Cunìch , e del Zamagna, che €aranno certamente con grande «elèt- 
to , studio, e soddisfazione contemplate dalla posterità. * ' 

Finalmente non sarà fuor di proposito rammentare in questo luogo FKA 
GKEGOFJO IVANELLly che fiori sul principio del passato secolo, e fu buoa 
miniatore. Ben poche cose esistono di lui , che io sappia a Ragusa. Vedesi 
tuttavia nella casa Stay una flagellazione alla colonna non d' invenzione di 
lui , ma cavata da uno dei belli quadri di Carlo Maratta. Questa miniatura 
è della grandezza forse di un palmo. I colori ne sono floridi, chiari, e Fes- 
gieri oltre modo. Contuttociò non da punto nello slavato, perchè quelle dol- 
ci tinte hanno pur del severo , e sono dottamente a certi luoghi rinforzate 
con tratti scuretti, e forti, che rianimano ciascuna parte, e mostrano il ta- 
lento di questò artefice. Si vede parimenti di lui nella stessa casa una Mad- 
dalena &ttl colla punta della penna , che è un genere assai singolare di di- 
segno, e che ricerca nn talento a parte, quale con sorpresa di tutti i più in- 
telligenti nelle bdle arti In più opere, che gli hanno assicurata l' immortali- 
tl> dimostrò nel passato secolo il P. Antonio Piaggio delle Scuole Pie , no- 

* 9 
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Md tntrivlgnofo In molte case , il qaile fii primi impiegato fn Roum »ell« 
sibliòtècy Vfliciiisv e fOfci«<«liiMMto ia Napoli per svolgere i codici and* 
itù rimremid ali* Ercolano , e Pompejaiio; Tt^yasi ancort di Fra IvindH 
jualdié^altni'ièosa-, 'aoooodocliè «bbaame- iatfso; ma per min aVierlU mI vc« 
iute nóft'iié Jt^fpÉifiò'dirplù-che tiAto. Non dobbiamo tnlèsèlar di riApt» 
!ére, die ^tiésìo 'Religioso' visse lug» ^empó in Icalia.>'VM'credi«mo,«)ie 
ìecapandtósi-nlbltó^dcl disegno «quivi si nffinaite , e pteadesse 'gBRo« 
Ii^ difficilmente altraVe si acquine. 

fi qui forse più convenientemente che in ògrfi altro fAogo i glaccliè non 
possiamo la^^Qn capìtolo t parte , noi ftremo menzione dì uno scAiUore $ dì 

iù architetto , d'i cinque coltivatori della musica) e di <lue dei' p^imi stam- 
patori. FK^tlCESCO KADAGLIA Francescano già da noi encomiato pcri-It 
nia prudenza, é-die a Sixto K amabatur adeo , ut eUm CardinaUitt honfjlaf 
tct, nisi MU^mentem in SUnensi obiìsset dtttMo, come scrive il Dolci» oeU 
!e'antiche meinorfe,' e dà Benedetto Orsini vien qualificato come egniio stul' 
'ore i senzacivè'ci sia indicata alcuna sua opera. Noi non ne sappiam più <di 
:anto. L'architetto è PASQUALE MlChLAELlS. Egli costruì la fortciUK, 
:he è alle fauci del porto, e con sassi quadrati fece le czs^e , che dai Laz- 
tarecti forman nel mare dirimpetto alla fortezza l'imboccatura del porto me- 
lesimo, e che difendon le navi. Fabbricò pure il claustro , e la sagrestìa dei 
Domenicani, come lo dichiara la lapide quivi esistente : Pasqnalis MichagUs 
t{agusinus ptura ingenio darà inveniens anno, quo porium edidit , J485. 
RKIELE TAMPAK.lZZA Francescano , che fu anche poeta Illirico , sapeva 
così bene la musica, che fu lungamente maestro della Cappella Imperiale in 
Vienna, dove mori nel 1575. BENEDETTO BABlCìl Domenicano morto nel 
1591, nel Convento del Bosco presso Alessandria alla scienza della mugica 
unì in alto grado quella delle sacre discipline. Fu per lungo tempo Reggen- 
te ai SS. Giovanni , e Paolo in Venezia, e altrove, e fu il primo ad intro- 
durre il canto Gregoriano nella sua Congregazione Ragtisina > la quale serl>e 
inedito un codice di alcune di lui sacre orazioni Latine. SECONDO AHI/- 
GNOU f. die nel medesimo secolo attendeva alla mercatura ora in Inghilter- 
ra , ed ora in Spagna , era stato Atto sciiiavo » e quindi riscattato per 500, 
zecchini. Mortagli la moglie t da cui aveva avuti otto figlinoli , si fece Ec- 
clesiastico , e fi applicò con ardore alla musica , che aveva appresa da giova- 
ne . Il Brugnoli , al dire del Cerva , scriveva per quei tempi con gusto , e 
lasciò vaij pezzi da lui composti. NiCOLOt GAUDENZIO Dogienicano, che 
nel s^oow morì di anni , non fu solamente intendtntissimo nella musica t 
ma anche valente predicatore, e filosofe, come 1* attestava un suo quaresima- 
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1»9 e tlcuai scritti di fisica ioeditì. Ambrogio Cozze parla di lui, come di 
ttn uomo di ram nltura, e ttmwiià, Fioalmeoie FKdNCESQO QOZZE de* 
nominato Paprizzs coltivò anch' egli la musica tra i suoi Francescani, presso 
cui non Itt in minor credito per la sua soda pietà > e dottrina. Morì ad 
' xtfjS. di anni 80. , e rimane di lui un lièro corale superbamente descritto con 
noce miniate. BONINO de BONiNISy e MARTINO de HAGUSIA furono ri» 
nomati tipografi sul primo nascere della stampa. Il primo impresse in Verona 
nel 148 1. la storia di Flavio Biondo de origine y genìs Vcnctorum , e nel 1485, 
r opera de re militari di Valturio Kifninese . Nel 1484. pubblicò in Brescia 
l'opera intitolata Sorte composite per lo nobile ingegno di Lorenzo Spirito Pe» 
ruginoy e nel 1485. jtulo Gcllio. A queste, ed altre opere si aggiunga la su- 
perbissima edizione deir Offizìo della SS. tergine fatta a spese sue in Lione. 
Si hanno pure altri libri impressi da lui in compagnia di Simone Cattarino. 
Bonino in ultimo si chiamava Dalmata, e non più de B^agutia non saprei per 
quale motivo . Di Martino di Ragusa , al dire dell* eruditissimo Apostolo Ze. 
no {a), esiste l'edizione del seguente libro; S^tuestionei Focia/ue Pkiìafcibi* 
lytopitnsU . Neap, 

• - ' » 

(a) U Nètis Biòliotk. Justi F9Htanini tom* il. fv^. iiS. 
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INTRODUZIONE ALLA SECONDA PARTE 

DEL TOMO SECONDO 
SmIU Iniifìmm Skva , o XJIirica dei J^a^iuct, 

c 

-^ttHo sadert dèi non fa inutilmente adottata, e coltivata dai Ragusei 
• lingu* dei confinanti popoli Slavi. In tt« secoli lono essi arrivati a tal «e- 
:no di ricchezze poeticlie , clie non abbiam ponto bisogno di trasportarci fio 
uUe felaie tponde del Baltico, della Nera, della Orina, e della Vistola.. 
ade aver ^uaklie notizia di dò, che si lia di poetico nella più estest lingua 
universo, in qadlt lingoa , che è parlata da sessanu popoli diversi , che, 
on è atranieni per varj altri dell* Asia , e dell* Europa , che vanta sette dla^ 
.*tti , e mila quale eh! sapesse dottamente 11 Bosnese-Ragufino, che è Fanti* 
3 Russo , potrebbe dalla Macedonia penetrare senza interpiete fin ^tto i 
snfini della Cina. I Lomooosof, I Sonmaiokof, i Kerashof, i Petroski, i 
facikof, ed altri poeti Russi senza parlar dei Pblacchi, e Boemi, qualunque 
a il loro merito, sono di una data assai posteriore a ^la del Menzi, dei 
)arsa, dei Vetrani , dei Naii, dei Bona» degli Slatarich, del Regnine , dei 
iondola , e dei Palmotta , alcuni dei quali allevati nelle piik rinomate Uni- 
!rsità dell' Italia avevano già nel lyoo. pubblicate colle sumpe le loro pro- 
uzioni Illiriche. Neil' accingerci a favellare di questi, e di altri illustri uo- 
lini, onde dar compimento alla storia letteraria dei Ragusei, noi tuttavia", 
arlando in generale, non abbiam la pubblica opinione in nostro favore. Sic- 
Dme i popoli di questa antichissima lingua più addetti al culto di Marte, 
ne a quello di Pallade non sono cogniti , se non per avere colle lóro imi* 
ioni distrutto P Impero Romano facendo cangiar d'aspetto ogni cosa nella no- 
;ra Europa, e nelle sue isole, e dando medesimamente origine a tutte le mo- 
erne na/ioni, e governi i così essa dai forestieri è comunemente creduta bar- 
ira, ed incolta. Non pochi fra gli stessi Illirici, spacciandola come impro- 
ria per ogni genere di letteratura , punto non la coltivano , si vergognano di 
arlarla bene, e attendono unicamente ad imparare quelle delle altre nazioni 
on comprendendo , come già loro diceva quasi un secolo fa 1 Ab. Giorgi, 
^ qualunque profitto siano essi per fare negli esteri moderni idiomi, saran- 
e sempre stranieri nei paesi altrui , e simili a quegli alberi esotici , che tra* 
ìsatati liiori del proprio clima potsono bensì dar frutti , ma non ma! tomi* 
lianti t quelli, che produrrebbero nel suolo nativo. Eppure non è più da met« 

tersi 
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tersi in dubbio U bellczxt , e li perfialone à\ questa lingua. Riconojciati 
uni^rialmèate pei lingua madre esn ha realmente quelle caratteristiche, die 
tanto lodami nelU Greca, e nella Latina. Opace perfino del delicato sena» 
degli accenti prosddiaci, ntìtt che di urfarmontca, e felice trasposizione aatn* 
rale, come fu gik osservato da uomini assai periti di molte lingue parlate os- 
cidi In Europa., e segnatamente daU' eloquente Arteaga , distingue i difosi 
casi colla soU inflessione del nomi senza Tajuto degli articoli, che sono attrh 
buto essenziale delle moderne, e somministra tutte quelle formule, o modi dì 
dive, le quali rendono atto il discorso a dipingere per eccellenza le differeoii 
^passióni del cuor umano. Ma avendo gli Slavi ottenuta da Giovanni Vili. li 
conferma. di celebrare nel linguaggio nativo i sacri mister] della Religione, e 
vanundo fino dal IX. secolo una fedele, e maestosa versione dei libri Liturgi- 
ci, e della Sacra Scrittura non hanno forse con ciò una prova incontrastabile ; 
della ricchezza, e perfezione della lor lingua? Non hanno i Russi la storia di! 
Kestore scrittore del XI. secolo, e i Ragusei, e le altre citrà della Dalmaiij 
ùnti scritti composti nel XV., e XVI.? Sulle quali opere se i critici avranno 
che dire rapporto al modo di pensare , e al buongusto, non posson però muo- 
▼erquestioni sulla lingua, in cui sono scritti. Ma, ommesso per ora ciò, clic 
spetta ai di lei' antichi pregi, col tessere brevemente la storia della letteratu- 
ra Slava noi mostreremo col fatto, che essa è tutt' altro da quello, che vita 
riputata. In alcuni brevi capitoli tratteremo primieramente della vita, e delle 
opere di tutti quei Ragusei , che hanno scritto in questa lingua, procurar»3o 
dì essere esatti circa le notizie istoriche , e cronologiche, scopo principale j 
della nostra opera . Quindi in altri capi distinti risguarderemo le loro produ' \ 
zioni sotto i diversi generi , che ci presenta la, poesia , e mercè di alcune ^ 
composizioni intiere, e di squarci di altre colla traduzione Latina, o Italiana 
in prosa, e in verso fatta o da noi, o da alcuni nostri riapettabilissimi padro- 
ni , o amici Ragusei daremo il giudizio degli Stessi oanionali piuttosto , che 
il nostro. Stranieri s ai lidi delta Dilmazit d guarderemo (anche per altre ra- 
gioni ) d' innalzar tribunale su questa letteratura, sulla quale non è tampoco 
univoco il parere dei dotti della suzione , e la quale vanta pure i suoi aod* 
gliati Aristarchi. Aggiungeremo finalmente due altri Capi, che aoii. saiaaao 
fuor di proposito , uno sugli scrittori della Dalmaaia » eh» ìm» « nostia eoe- 
tezza , e Taltio su^l lUustrì letterati 'Stranieri, che ia diversi tempi sono vis- 
suti in Ragusa. E così diremo termine a questo lavoro, che la sola Idea di 
giovare ai nostri alUevi poter* Arci intraprendere , e MUeatte con Haiià, 
e costanza. 

■ 
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LIBRO PRIMO 



Svila Lbttbuatuka Slata^ o ItLiticA dbi RA«vtBi. 



VJTiorgio Dirscichy Sigismondo Mense, Mturo Vetrini, e Nicolò Dimittl 
1000 i primi pidri , e maestri della poesia Slara appresso i Ragusei . Nacque- 
ro essi nel 1400. , e lienchè tutti mortsseio nel leccio susseguente, noi tut- 
ttvia forse non impropriamente li ascriviamo al 1400. BIAGIO DjìKSClCHt 
die è il più antico fra loro, secondo alcuni ebbe nel i474- i suoi natali da 
Nicolò Darscich , e da Nicoletta Vodopia , ambedue di antica famiglia Cì- 
nca . Ma siccome , per attestazione del P. Cerva , Nicolò peri miseramente 
:on molte altre persone nel 146;. in occasione del grande incendio detto 
i:Ìi\A> mamento ; quindi egli è evidente , che la nascita di Biagio ha dovuto 
precedere di alcuni anni l'epoca del 1474. Dopo aver Biagio passati i primi 
anni della sua gioventù nel coltivare le belle arti , e discipline , desiderava 
arilente".v.ente d' unirsi in matrimonio colla figlia del suo amico poeta Sigis- 
mondo Menze , donzella di rara av/eneiua , e di grande spirito, la quale fu 
perciò pe" gran teinpo il soggetto de' suoi teneri, e malinconici carmi. Ma, 
vedutosi da lei posposto ad altri, si abbandonò ad una somma tristezza , e, 
dato un generoso addio al mondo, abbracciò lo stato Ecclesiastico , e inenò 
poscia i ♦uoi giorni in seno alla religione , ed alle Muse Illiriche . Tutti i 
naiionali , che poetarono dopo Ìl Darscicii , si attennero alla di lui maniera 
è^ scrivere , e citi fra loro seppe meglio imitarlo, si acquistò una gloria mag- 
giore . Donleiiico Ragnina in tre componimenti fttti per la mcme del Dar* 
scich si protesta di lui scolaro , e Io chiana elegantissimo poeu {a) ; Nicolò 
Gozze sella sua opera sulle Repubbliche lo qualifica come uomo di singolare 
iaiegno ncIU poe^ {b)\ Giorgio Benino {c) ne esaltt la gran mente > e il 
bellissimo aspettò ; e Ardetio Dellabella nel suo Lessico Illirico commenda le 



CAPO 



p9tU SUnàg tbe fiwirmiù in JUKm mt 1400^» e nei sjoo. 




di 



(a) Canz. t6t, , & 169. . {è) GimnU t. 
(0 X» opere de Naturd MesU Sfinii . 
Tom. n, £e 



xfg Kolizie hiorieo'friticbc 

ai la! opere, come facenti testo ài lingot. In&tti 11 Dftricich ht dei swnral 
pregi . che noi iileveremo iitrore . Le sue òpere , che umie * quelle d, 5,. 
gtsmondo Menze furono ricavate da un codice del 1507. creduto autografo, 
e ritrovato nella biblioteca dei Monaci Benedittino-Melitenii , sono i. V* 
Dféwtm mnkh, che 11 Cerva chiama elegantissimo. ». Un poema sulla casti. 
Id, hi cui egli si studia di allontanare U gioventìi dagli amori profani, open 
riputata di uguale pregio. 3. Canzm , e Sonetti ammsi, e mrali, il lui» 

inedito. - 
SIGISMONDO MEIfZE f o MINCETICH Vìahovuh di soprannome nacque 

sei M75-> ^^^'^ ^* attesta Domenico Ragni n a neir epistola dedicatoria del- 
le di lui poesie a Michele Menze , amò 'fino dai primi anni con grande tra- 
«porto la filosofia di Platone , ricavando da esia ottimi ammaestramenti per 
essere -uorìio onesto, e buon letterato. La poesia Illirica , di cui allora noa 
sì aveva altra idea , se non quella, che presentano le Pcpie-vkjgns y o Canti 
«azionali, fissò la di lui attenzione. Si diede con savio consiglio ad una con- 
tinua lettura dei poeti Latini , e su di essi meditò lungamente ad oggetto di 
rendersi buon poett'nella patria lingua. Egli ne ricavò quegli stessi vantag-; 
gi, che sappiamo averne ricavato i primi poeti delle lingue moderne. Infatti 
Ignazio Giorgi, al di cui giudizio possono ben uniformarsi gli stessi naziona- 
li , ci dice , che Sigismondo , e il prelodato Giorgio Darscich sono tra gli 
Illirici ciò, che è il Petrarca , ed il Boccaccio fra gli Italiani : Sigiimundat 
Mcntius intrr pocias Illyrùos primus y cetate coevus Gi»>£Ìo Dando; nam hcun' 
ie anno i$oo. utcrquc flcruit . jlasim ex hìs a'icrunt Petrarcam , Boccaccium alte-; 
YumWjrica pccstos appellare, nam & elega niia idicmafisy CT ineleboratum pathcrt 
aique sententiarum suavitat inipsis passim cmiiiet . Fin qui il grande Ab. Gicr- 
f\. le opere di Sigismondo, che morì nel 1514., furono distinte per mezzo 
delle lettere S. M. , che sono le iniziali del di lui nome, ed èstratte dal ci- 
tato codice. Esse sono i. S;; lib>i di composizioni amorose , cioè canzoni , e 
sonetti. ». Un libretto pure in versi, ed inedito, come i precedenti, m Cri* 
sto pendente dalla Croce . 

MAURO VFTKANl cognominato Cjavdch nacque «el 1481* dt Domenico 
Ve tra ni , e da Tommasina Turiinovich famiglie assai dìiare Ira le civi- 
che di quel tempo. Abbracciò egH assai giovanetto 1* Istitoto di Sas Be- 
nedetto neir isola di Meleda, dove» cangiato il nome, di Nieolò in ^od- 
io di Mauro, rivolse 1* animo ad ogni sona di lodevoli stodj, e singolar- 
mente alla poesia Illirica^ per modo, che ne di renne quindi uno dei primi le- 
gislatori . L* esemplarità della sua vita , il suo tratto nobile , e le sue colte 
maniere unite ad una prolu«idi dottrina , e giaa prudenza gli oieritarono H 
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rfsere eletto Abbate di Meleda con grande soddisfazione de* suoi Religiosi. 
A. Hors fu , che Filippo Trivulzi Arcivescovo di Ragusa desideroso , che il 
monastero di S. Giacomo ri Vìstgnìza y e quello di S. Andrea in Pelago ^ che 
per la morte degli Abbati Lodovico Cervaiio Tuberone , ed Ilario Gozze 
frano rimasti deserti , fossero n :uvaniente provvedun di qualche Monaco pel 
sene della sua Diocesi , pregò il Vetrani a volersi procurare dei nuovi al- 
lievi , e a far rifiorire la disciplina mc^nastica . Mentre Mauro abitando a San 
uiacomo si dava tutta la premura per secondare le mire deirArcivescovo , 
per maneggio del medesimo fu da Clenu-r.te VII. nel IJ27 realizzato il pia- 
no dell'Abbate Cerrario Tuberone , cioè di unire i monasteri di S. Giacomo, 
; dì S. Andrea con quello di Me:ed< sotto il titolo di Congregazione Meli- 
:ense . Il Pontefice ordinava nel s.io Breve, che gli Abbati dovessero avere 
jolamente per un dato tempo il governo ù\ un monastero , c non più :n vi- 
ta , siccome si era fin' allora costumato. Una tale innovazione non fa punto 
gradita dal Vetrani , perchè si veniva con essa a togliergli il governo del 
jaoMStero di Meleda . Quindi per non essere soggetto ad alcuno determinò 
li &rsi .solitario anche più di quello , che grimponevt la regola dt.S. Bene- 
|etto* Rkiracsi pertanto sullo scoglio dì S* Andrei 9 e quivi, « racconto del 
Cerva , solo soletto» per Io spa^o di «o. anni menò una vita da perfetto tr 
laconica » come pure apprendesi da due sue lunghe canzoni Intitolate ILemn* 
Ui, cioè // MfiWHto, Il tenor del suo vivere neiratto, che fortificava le forze 
iet^i;orpo , dava pur pascolo alla mente. Coltivava egli un campicello, che 
aveva ridotto In ameno giardino > pescava con var; ìsiromenti , che si &cevm 
coHe proprie mani , passava in una piccola barchetta ora con vela > ed ora a 
rctni nelle vicine ìsole Elafiti » allora floride» e popolate , affine di provve> 
dersi il necessario alla sussistenza 9 salmeggiava, aeditava sugi' oracoli delle 
divine scritture, componava dei versi Illirici » e nelle notti serene attratto 
dall' imponente spettacolo del cielo ftceva per più ore * sulla s6va delle os* 
servazioni astronomiche. Qjiel soggiorno però» ed una siSàttt maniera di vi* 
vere cominciò a divenirgli grave » ed incommoda a misura > che la vecchiaia 
gli indeboliva le forze del .corpo* Egli se ne dolse scrivendo a Savino Bobe- 
li i il quale con versi Toscani esitava l'amico a vivere lietamente il resto 
de' giorni suoi. Secondo i monumenti della Congregazion Melitense il Ve- 
trari mori in età di anni rio., e secondo il Cerva di soli serie di 
anni dovuu certamente al savio tenore della sua vita» taiore degno di esse- 
re seguito dalle persone di lettere » le quali per vivere troppo sedentariamen» 
te s'abbreviano il corso dei loro giorni. Maoxo era riguardato da' suo! «db- 
temporanti come un portento di sdenzg» e Flavio Eboreose «ompltogendon» 
&e a k 
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la morte accaduta nel 1576. lo riconobbe come il padre deirillirica poesia 

segaente Epigramma: 

Kymphat, carrulcac Nymphx, quxque antra Trebimiae, 

Qiiaeque lacus liquidos Najades incolitis, I 
Hanc citharam , hr,<i calamos, hxc pìcéìrz soDaotia late 

Suspendit vesiris Maurus ab arboribus ; 
Maurus ab umbroso primu<; qui vertice Pindi 

Duxit in Illyria: littora Pagasidcs . 
Vos tumuluro properate seni , vos addite carmco , 

Quod legat assidue candida posterità! . 
Maure , tuum oomen venturuin crescct io CTAB $ 
Donec ernnt ciane mamia RhtgutiK . 

Si hanno fure di Flavio in lode del Vetrani un altro epigt^mma , una kzt; 
elegia, ed un'ode; e il Mauro Orbini neWa sua storia, Marino Dirscich te', 
prologo della sua Tirrena , e Michele Bona nei suoi vcr«i Illirici lo ricolmi- 
no di elogj. Le di lui opere superstiti, ed inedite sono i. Sci libri di ptà 
'varie t cioè sacre , morali, filosofiche > e giocose. %• IT» p»emeH» nHitoléi 
Putnik , o Vellegdno y e due lunghe composizioni col titolo di lUiMdte, 0 
"Sgomito . |. Tre Drammi , il Smifiziù di M^amo , Is Céti* Smmmm , e k l^ 
Aurrtxiwe di Cristo, 4. Ld Trtduziùm delP EtubM di E»ripide. VitOm 
in difesa di Marino DarsM . Flavio Eborense nella citau elegia ci ricorda 
uni composizione , che Mauro fece oeiruUinu m Yeochiaji siiir origine di 
Kagosa; mi essa pih non esiste. 

mcOLO* DEMXTt^^, i ai cui maggiori pamtf colia Patrieià fiimigUi Bc- 
chia da Cattaro in Ragusa nel xjjo. furono ascritti air ordine Cirioo, aaqi» 
nel X493. » e secondo alcuni nel 1510. Nicolò, si diede da giorane ad eserci- 
tare la mercatura in patria , <iei circonvicini ^si Turchi , in Alessindria, 
ed fai Candia* dove fini di vivere in eck di 50. anni. La professione, ch'egli 
Intraprese, non sembrava dover troppo favorire il trasporto, e l' indinazioaf , 
che aveva per la poesia, la quale ricerca quiete, e solitudine. Eppure met- 
tendo a profìtto le cognizioni letterarie acquistate nella sua adoiesceouia 
mezzo alle brighe tumultuose del mondo, ed in paesi abitati dai barbari «r 
pe far risuonar la sua cetra in guisa da poter dividere gli applausi coi primi 
cigni del Parnasso Illirico, e meritarsi gran lode presso Bfìiuro Vetiaoi.e 
Nicolò Naie . Noi abbiamo di Nicolò f. rarie tmatmdt altre sacre > ed alne 
amorose. ». Vna raccolta di massime, 0 temenze rteavaU dalia Sacra Stri»»** 
e dai libri dei Filosofi. 3. Alemte Lettere in versi scritte agli amiti dal U- 
vante. In esse egli ci nnunenu il gnm commercio, che io quel temjpoà* 

ce- 
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evasi in quelle regioni . 4. 've/sione dei selte salmi pniScnziali ìmpra» in 
cnezia nel 1549. presso Nicolò Bascarino . Tutto il rimmente è inedito . 
Piacque moltissinio al Ragusei nel suo nascere la poesia Illirica. Quindi 
el 1500. allorché, andata affatto in disuso la lingua Latina non solo presso 
volgo, ma anche presso la Signoria, che h mantenne in fiore nel Senato, 
nel foro per tutto il 14^0. , le Muse Slave ebbero un gran numero di colti- 
atori . Debbonsi annoverare fra i primi Stefano Cozze, Andrea Cjubrano- 
ich , Marino Darscich , Nicolò Naie, due Micheli Bona, Marino, ed Ora- 
io Majcihradici). STET^INO GOZZEy che fioriva circa il tjìj. divenne poe- 
! per una accidentalità. Fu egli ti: iX. anni tnesso in arresto non saprei per 
uale motivo. Scarmo, e palliilo in viso, e avvolto in una pelliccia con una 
mga barba , che gli pendeva dal mento^ fu un giamo d^il luogo del suo ar- 
;sto , che era nel palazzo pubblico , veduto dalla figlia J.al Rettore della 
Lepubblicnj h qnale in atp di meraviglia, e sorpresa gridò : Cai e quel Dcr- 
lìsCf cioè ebi è quel Keli^ioso Turco} Stefano, che la sentì, prese motivo da 
pa ttfe eiclamazione di ùrp^ un poemetto Intitolato D^rviscìata composto di 
rfe. 50, fettine, ma. elegandssimo,- CQme^yedrono. Il Padre Cerva mette 
\ bocca àAU consorte del Rettore U «rrlféritajiitertoeazione, e quelli, 
be I\a|trìbui^no alla figlia ^ a^imgono , che eM itt virtù del graziosìssf- ' 
IP pp<^metfo diventasse, dopo poco tempo sposa di Stefknp. Da un mano» 
^ittp ricavo,, che 1* autore della DeruisciaU da aicnni ò creduto Stefano* 
fiorgiy il 9uale .'viveva ancora dopo. il tSio, Ma vedendo il Cerva.». ^jliP^I* 
i d* accordo neir attribuirlo al Gozze, e non sapendo quale autoritk possa 
preiLprad^o manoscritto, apche io m'uniformo al loro parere. Stefano era 
micisiioio^ di -Gian-Lorenzo Regino , di cui si hanno due brevi componimen* 
i Italiani a lui diretti circa il 1500. Il Dolci fioalmente ci fa sapere « che 
•I:re la DfrtnstUU esistono di Stefano due epigrammi non saprei se Illirici , 
» Latini, .e.se.inedltì,osj|mp>ti. ^ 

MiDtUEA CJVBKA^OVICH , che nato sul principio del 1500^ da poveri» 
na onesti genitori erasi appigliato all'arte di argentiere , divenne anch' egli 
>oeta come Stefano per un similé' accidente. Racconta il P. Cerva, che An- 
Irea aveva. del genio per una signora, e che un giorno s^uendola da vicino 
on animo di svelarle il proprio affetto, sentì, che ella disse alla sua serva, 
he vudf da me quetio Zingare , e che dopo un tal complimento ^ come se 
osse stato in quel punto 'invaso da tutto 1* estro di Febo , si accìnse a com* 
porre un poemetto, che intitolò Jegbjupka, cioè V Egiziana , 0 Zingara allu- 
^<?ndo al nome datogli da quella signora . Questo componimento contiene 
(j^. Jl^uartiue, Sembra appena credibile « che il Qubranovich tatto ad un 

' ^ ' trat- 
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tratto diventasse poeta > come pur si racconta , senza essere stilo da giorir! 
allevato nei buoni studi, ed in seno alle Muse. Comunque m, egli superò 
di lunga mano chiunque Tavea preceduto» e ^ Gondola» e i Palmotta, ùt 
sono riputati per i più grandi poeti Illirici, non duMtaiono» siccome lef.z> 
mo aver fatto Virgilio di quelli di Ennio, e di Lucrcztov éiìmerke gl jc* 
teri di lui versi nelle proprie composizioni. Ardetio DetUbelit amovenl 
Cjubranovich fra gli scrittori Classici , e chiunque fra 1 Kigillri ft ^ffìetra 
fa Slava poesia , tiene la Jcihjupia nella sua privata èibtfoteca . Essa per agf 
ra di Marino Battitorre fu impressa à» V^nezié mi 1559^ » c sussegueofeato» 
te molte altre volte aell* ìstesu cittì . £* cradftile » che Aadtta dopo CNesI 
veduto cos\ protetto dttìe Muse , kselaste h HiM 9 ed il tpooeiaolo » mb 
fflaneatare In vece il plettro, e la cetra , e fteesse altri «m^ooimeetl» de 
fer ittcìiria del naxioaali si sannn» smàrrM heaàaè jlocM a lai attittiiRi 
qualcuno fra qoei molti buoni « dei quati ignorasi f autote, (^laiche dotto aa* 
sioaale potrebbe distinguerli «ot confronto ètXhJeghjupk/^, Bfarco Antonie Sa- 
bellico nel libro X del sufflmmfé' alla sua storia mensione di un est» 
Andrea Gjobnnovictk Capitano di m Teneto reggimento di careflìerxa co» 
posto andM di gente AlbanesCf e Cnat, t che nel 15»^ milttavA sotto Mi- 
fano coBtr» t Francati : CtmUi^Mt, egli àk»» Vkneu^ e^gi* milte ferme kvh 
kmaiufie eqmtìhu , in queis ermU Efifùlbìd, & dnetl gemrh » PHtéSffat dhh 
ter qpmgeiai , jlndn^i Cinèmm^ Duce, Il nome » ti cognome » e- le tgodtt 
eoAYCBgoito fra loro ; ma dovrìk egli crederi de 'IL àòftro. argeatleic psea 
divenisse al fine Caóittno^ 

HjmNO A/IKSaCH nipote di Giorgio U pòeta, e delTiitesit UTuiifea 
vfca ftmiglia di 8Ìa^o, e di Nicoli pittori > d| cui abbiam gfli parlato, mo-| 
wì nel sfto,. Fa egli un Eeelesiaitico di gran probitll , e dottrina , e deps 
perciòi degli elo^ » che di Ini Anno nelle loro opere Nicolò- Vito Gozze,i 
Savino Boba»» e Michele MoMldi . Nel cotthnie la poesia lUirica si rìvol«| 
al diamma, e alla commedia , e gli giovò assai Taver viaggiata in Itadiif e 
F essersi frrmato per qualche tempo in Firenxe. Egli ci lasciò i. Datàiem- 
arf, cioè il Stef^9 ithtufp e U NkihnÙ dei S^mre, x 0$$»,epmmeéie in 
prosa Illirica. Tutte queste epere sono inedite. Di editp si ha i. Le sue 
|ifw eniehe. 1. ^ drtmmi, U NwetU diSttuzio, e tMwe, 3. JU Ti/r^ 
WM finkié huhefttcU tkm^^ h VenezU mei f 55K. » e nuovamente nel téoi 
a6» frmetf Bérilefi^t e nel ds Um$ Gemmi, 

msóuy HALE gih da noi aanoTerato fr» i Matematici naefie circa fl t joa 
da Steftno Naie, e da Gattarina RadagUa. Agostino Naie celebre Domesi- 
nicauQ, di cui |we abbiamo già fttdlalpf età xio del naatro Nicolò , il qoi- 

It 
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t si 4!tde èà. fiovM «pedaluMM jiUo nudid detltAIttcnvikiclM, ddTActro- 
|Dfnii, e delU'bdb lettmton . Ma i ino malgrado» e uniat^eme per lecoadare 
I voloiitk del padre dovette nel t5}5..«potarsl con Lncreaia 2Satieri » ed ab- 
«ndonate Urania» e lèMme per attendere alle ineicatom. Non aodò cuari> 
èe lenza eoe colpa iéce un considerabile faltlmeeto. La sua q^a LncresU 
«r BOn essere chiamate moglie di nn Cil^ito $ si congedò da lai, vestendosi 
tfofitcn > e professando con voti solenni la regola di S. Benedetto. Avendo 
^ Nicolò mercè delle lua industria , e delle grandi risorse della sua casa 
imesse in 'breve tezapo in tutto b splendore di prima le feconde domesti* 
he 9 passò > al dire del Cerva» alle seconde noue con Nicoletta Naie. Sem- 
rava , che tali , e si strane vicende avrel>bero dowto gettare in un mar di 
ristezza il nostro Nicolò. Ma egli da saggio oppose alle amarezze della vi- 
1 le dolcezze della campagna , V austerità delle matematicfae discipline, e le 
menià della poesia. Prova del suo gajo umore sono ifUr ctmmcdU in ver* 
9 , e iredtd Mptani :barlescbe , che egli mischerato con altri compagni an- 
ava cantando nelle case de' suoi parenti* eJ amici* Lasciò inoltre pure ine« 
irò I. Uh libro di poesie varie ; ». U» libro di c»se amorose . 3. MediiatioM 
ulla passione di tristo ton oUo pie canzoni. 4. yenti cito lettere colle loro ri- 
^te. Fra queste lettere responsive hawene alcune di BhAGlO VODOPICH, 
! quali bastano per dichiararlo buon poeta, e ftrci sentire con rammarico la 
erdita delie altre di lui poesie. Nicolè Naie , che mori nel J585. , aveva 
n fratello per nome GIOVANNI , e un parente chiamato BARTOLOMMEO 
;';ai chiari per vanto di letteratura. Non so però di Giovanni , se non che 
iiovar.ni braccioli gli dedicò la Traduzioni' Italiana della sfera di Giovanni 
acroboico f ossia i principi astronom'.ci di 'varj s citi ori ; il che ci attesta la di 
ii grande dottrina nelle cose matematiche. Di Bartoiommeo esiste un sonetto 
taliano premesso alla sfera di Nicolò Naie, e per testimonianza dell'Abbate 
ìiorgi si sa, che di lui esistevano altre produzioni in oggi forse smarrite. 
Due individui della Patrizia famiglia Bona ambedue col nome di Michele 
orivano circa il 1550.) una cognito ai Nazionali pel soprannome di 'MICHE-' 
■ E BONA BABULINA, c l'altro Jetto semplicemente MICHELE DI MAT- 
TO BONA. Il Babulina per testimonianza di Flavio Eborense era valente 
•on meno nella poesia Illirica , che nella Latina , ed Italiana , e dottissime 
«Ua lingua Greca. In fatti si ha di lui r. PJJliric* versione inedita delia, 
ìiceasu Tragedia Greca. Trenta cemxmd ntnùhtt 9 emwose . ^ Un'opera 
otitolata Prose jastja od Saladgnfgna Vrtmena Mbé Bdkulimovichja , cioè U se* 
e passate , nelle qnali Michele Babdiim ftrdè sdoctameiOe il tempo. Michele 
li Matteo Bona componeva pure in Italiano 1 e in Illirico. Si legge un suq 

urne 
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netto Toscano premesso ai talmi ptniténxUU del SUO MUCO Nicolò di V] 
Cozze , e dicesi , che si consci vinp tlcttiit m^tmixmd SUve ioedite, le 9] 
li io non ho vedute. ' 

MARINO MASCIBKADKH, cognomjmito $cjititjai4 d'uat hmì^U B 
sire , e facoltosa fra le Ciridie coltivò le Muie Illiriche ad ometto, dipi 
rendessero più delixioso il soggiorno ddto cimpagni., delU gntle sì ^^eiai 
estremamente. Le antiche memorie danno a MiJrin<>iI vanto di ts^ m 
^no dei primi a introdwi» t^m i «wioMli del^B veii^ ide^ 
mente rapporto iIlB fiortmxim . dei giardini,. ma al.modo.di cobsvwli, té 
abbelUiili con ^i«»e Anttifrre.diogi^ specie trasportale iU M clìtpk- Vm 
skoRigOMM, die.fiKoya gran' conto di Mirino come pofiia» gU dìresie rm 
:^cUe.ste ccmposfeiòAi » e. fra 4ii«Ue stampatoan Flrencf »• inscH .unaiif 
heUe^M»z»aif., «Iiire la quale n'esiitono akune altit inedite. I>qimiiì(i 
:SI«Miicfa..fùaniei in '«enfi ilUhàct. ia. morte ài Marino accadmi eiicai 11 fU^ 
JO]Uf0iQ:MWSCDÀ#4DICU.figUd oatiuile» siccome scrhre il Cerva « ^.M» 
Jrioò- se -ooditòwdBl.faAe il tatemo di far versi » non ébho perO^/#^ 
beni di fortuna; Morto Marino -jenza aver potutio disporre di ilCRn» .c^n^i 
^mtvéì Oà/M >^ftCafJqueaKi 4?eiLleg|e(«iiuiici|ilt vietato il f(mfmii^ 
patertft; 'Sostaiize$..ta]diè'.Oraxio carico di undiei-figliaoH trevosai, I» lenifS 
M'ttene^i w^.iaen:poco giovoIliV impiego di Cancelliere «'die esetidtò.viefi 
ir QoaW'4^M0lt9iat. .Ma il jpan merito, cIm nella solitudine di qndU'ni^ 
%i'^(I(iii^' poetikido» c4trccchè gli gnadignò t'estlma^tone de' suoi aazioiulii 
rhom Dmtiainico^ e.MsrtoUBta.Ragoina, Matteo Gradi, e OoiMnico, Sku* 
rich suoi Mecenati ad aiutarlo insieme collà numerosa Simiglia . Le poesie^ de 
'cB Amangofto'^i Oratio »• possono divìdeni i. D» molte canzoni » 1. In «inr 
^pikoie' sèrHU^ a-moi'Mnkik Fra queste una ve n'iia asSai osservabile > in ai 
éfiì parik a lungo deUe sue miserie domestiche al suo amico KAU&SrUHO 
VAUC&ncW» Valentino era egli pare poeta Illirico di qualthe merito , m 
'issai ^órtìito péìr la satira. Raccontano > che per un taiirìeù epigrawumkao 
contro ti Proto- medico di quel tempo fosse punito cop tre mesi di arcere, 
é ciò* mitla,b5t ance ftaitipasse quindi una lettera Latina contro del medesiT^s 
pìù'saìirics aell epigrmma . Non saprei, se esista qualche pfodoaione di Val» 
' titio*. Orazio Miscibràdich morì intorno al itfsok 
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CAPO IL 

^tri Poeti SUvi , the fimreno mi i joo. 

rati Cesco Lwccari , Marino "Borrejcich , Domenico , e Martolira Ragnini, 
Domenfcò, e Simone Slatarich , Floria Zuzzeri , Savino, e Francesco Bobali ^ 
e Andrea Sorgo appartenf^ono pvir tutti a questo secolo , e si meritano , che 
noi facciamo di loro onorevoi menzione . FKAMCF.SCO LUCC^Rl di sopran- 
nome Burrina studiò prima in patria le amane lettere , e quindi in esse si 
perfèanonò in Firenze , dove si fece pur qualche nome come poeta Italiano. 
Ritornato in patria si distinse subitaoseste fra i poeti Slavi , conte ricavasi de 
cinque sue composizioni tttmptte la Fitcut fra quelle di Domenico Ragni* 
Ut. 'Tiw nttf iilui» ad Greco idiom» WàUm MiriUiiko VAHtmMm tragedia 
GncM , e H P^tmr/kh dei OmM dUU* Itilfai» . Mas è a mit aocizia , sa 
altre ^nene renioBi iaedite d rimaag» altro di Fnacasco soaMiianaate in- 
ètto da SavHio BJbali nella sae rioM Toieaaé. 

' MjtAim aOMMSCtCH, che «i gMada amieo di Nicd6 N«!^, icrina 4a 
Rovine ' là* aifomenci aniorafi; nH prapaia al 4na alia sua nusa faggatti fUk- 
grtTi . Gibriele Tampiriaà di lui aipeia da aol gik adBMaaadatD per ia Ma 
scienza mnsiet stimpò nef ijia. im*<^pifatii di Bfariaa, che coatiaae aicnM 
fi* cmnz9m^ e te semtentt éiCéime mane in varai. Gabriele la -dedicò ad m 
%11o di Marìoo lodandone raatore oo« un iIk> Illirico ^ignaMm* Io M 
la altra parricelaritìi sul Borrescidi* 

màiBtnco t(ASmNJi, che fo Qii*ùeiiio vefimeaia iaiigaa par pifc titoli, 
nacque nel ij^tf. , ed impteigò i suoi prlni anni nel coltifare le unuiae latta- 
re* Spedito da* suoi' parenti in Messina , perchè attendane alla mercatura , 
tegttitd in quella città ad eierciursl nella poesia mirica* a •peclaimaate neil' 
apprendere la lingua Greca . Passato dopo qualche tempo a Fhrenze parimente 
per ragione di negozio fece dei nuovi progressi in ogni genere di bella lette* 
mura» e non andò guari, che la tal grande dottrina, e il suo tratto elegan<«- 
tissimo corrispondeow all' illustre sua nascita gli acquistarono in guisa la be- 
aevolenza, e il favore di Cosmo de Medici, che nel it<7. fa da quel Princi- 
pe ascritto air Ordine Cavalleresco di S.Stefano, che era stat(i, istituito sette 
anni prima. Dopo aver veduta tutta l'Italia lornossene in patria , dove co- 
me Senatore , e magistrato della Repubblica diede delle riprove di quella 
stessa prudenza , per cui , finché dimorò in Firenze , era uno dei primarj con- 
siglieri dell'Ordine di S. Stefano. Benché ttoaieaico prendenr moglie , e ne 
Tom, a fi . 
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avesse dei figli; tuttavia la premura per U loro «ditctilooei « le tltre caf I 
domestiche non rafTreadtrono punto fi M tntore-pei buoni itiid); e nella M* 
sa sut Tecchiaja ci pose t scrivere su aTfomenti mordi » e a celebrar le lodi 
ae*«iol amid. Egli morì nel ttoj. di inni 71.9 dopocbà per U <ua frande 
pmdenxa era tdito per ben sette volte eletto Rettore della Repabblica. Do* 
ipenioo nomo assai splendido specialmente verso I suoi dotti amici * de' 
^uatl amava estremamente la compagnia. Nel S583. si fabbricò a Vtam 
nella penisola di Punta una casa a guisa di torre 9 e vi pose iopia la porta 
la seguente Iscrizione : D. CeiiM M^af Jkids Sfnriét gfuft dcmm 

bMKC tmrrtj imUr di smm » «MtfMWMfifr smmcdmm ^JiH X58). Qjiivi tnnal- 
xò pme a proprie spese una Cappella ii^ onore di S. Demetrio. Tutti i ansi 
dotti contemporanei nazionali , cioè il Naie , il Moaaldi , Nicolò Cozze» 
I>omen1co Slauridi , Mauro Orbini , T Italiano Francesco Baldelli» cbe fU 
dedicò i emmentarj di Cestire v^lituizxMti , Paolo Labadesia, che ptrimeoti 
gli dedicò i Hnque prM Uhi detrUiéde di Omero tradotti in Toscano, e 
stiOipatl In Padova nel 15(4. presso Grdtkto Pcrchacin$ , e D'ìdico Pirro, 
che gì* indirizzò finque efigrém^ «ngti steUimi di alcuni Ordini Cavallere- 
schi , parlano con gran lode del Ragnina. Le sue opere sono i. TradmxioK 
le Uliriee di alcime ite di TUfuih , Propezio , e Marziale fra i Latini « e if 
riiemme , di Mosco , è di altri fra i («reci • PienA résiik^ , cioè ssmzoni ve- 
rte ftsmpaSe im Firenze nel 15^3. presso Lorenzo Torreniino unitamente alle co- 
se precedenti . Nel 1634. le poesie di Domenico furono ristampate io Vene» 
zia da Inarco Gimum in due Tomi, uno dei quali contiene le cose erotitbet 
e r altro le satre , le morali , e le burlesche. Il Ragnina ne' suoi componi- 
menti ci fa menzione di una certa Livia di Messina , e di una certa Kosa di 
Firenze , che formano spesso il soggetto dei di lui canti. Sono anche da lui 
nominati varj letterati Ragusei 9 fra' quali M^RTOLIZZA KAGNINA , di 
cui si hanno alcune «pistole lo verso Illirico dirette ad Orazio Mascibradich, | 
Esse non sono senza merito, 

DOMENICO SLylTAKKH contemporaneo , ed amico dei Ragnina fu uno 
dei più beili ingegni, che nel 1500. vantasse Ragusa . Nato egli nel 155^. in- 
circa da Simone Slatarich , i di cui nobili antenati {a) erano in grande stima i 
presso i Re di Servia , e da Francesco Cladurobovich si approfittò talmente 
della liberale educazione avuta dai suoi genitori , e maestri in patria , che 
trasferitosi all' Università di Padova a capo di pochi anni j>ei suoi jvanu- | 

raen- ' 

{a) Flav. Ebor, in jìncidot, , Tirmasin, in Gjmn, Patav. iib, $. , <ir linaU 
-Georg, in fr^f. psalm. 
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sulla Letteratura dei P^aguseì Pari. 11. Lib. 1, 117 
me«t! nella filosofia , nel gius civile , nelT eloquenza , e nella poesia si rese 
un oggetto di ammirazione presso ì più consumati in questi studj. Noo du- 
bitò nel tempo stesso Domenico di rivolgersi anciie alle Greche lettere, e la- 
sciandosi guidare dalle insinuazioni , e precetti del celebracissima Pier Vitto- 
ri, con cui fu in amichevole relazione, fece pur in esse dei sorprendenti pro- 
gressi . Abbandonata alfine Padova, dove lasciò, come fra poco diremo, pe- 
renni monumenti della sua prudenza , e sapere , e restituitosi in Ragusa 
nrese nel 1587. in moglie Marina figliuola di Pietro Gioni , da cui egli ebbe 
due femmine, e quattro maschj» Ma la figliuolanza, e la cura degli affari 
domestici non gr impedirono di conrinuare i suoi scudj » e te sue erudite cor- 
rispondenze coir molti letteriti di quel secolo > anzi vedendo in fiore fra le 
patrie man I« SUvt poetft li applicò ad essa con grandissimo ardore » Viag- 
giò per U DafciMzia , e per le Yfcine Provincie SUve tratieoendosi qualche 
tempo- nella Croazia noli solo ad oggetti di starsene con Michele Slaarich 
suo iratella , e abile militare r ma per imparar profondamente la lingua IIU* 
lica » Egli giunse in&ttf a dlstiinguersi fra i primi poeti , e a scrivere In mo» 
do da fiir testo nella propria lingua» come Taffinma il Dellabella» Usò Do* 
menico passar rarj mesi deiranno la luur flit vUIeggiiitttra a Canali assai lo- 
data à%\ suo amico Camillo Camilll > e dj^ raccogllesi da un* ode di Flavie 
Sborense. Non tatto ci^ t che egli scrisse in questo delizioso luògo» sfuggi 
le Ingiurie del tempo.. RImaiigoncI tntlavia inediti molti componimenti per la 
maggior parte eroici- raceofti da Midiele'SlataiìÈh dopo la morte di'Domeni* 
co avvenuta nel lébj. Colie stampe di Aldo uscirono nel ij^St i. glismn 
di PfrJHv», e Ttshe tradotti dal Greco, e dedicati a Fior» Zuzzeri, ed assai 
lodati per Ift purità della dizione Illirica dal dotto Stanislao Marullo Epiro- 
to» Lé versione dell' Eietfd di Sofocle dedicata al principe Giorgio di Sri* 
no , da cui eiibe in risposta una bellissima lettera di ringraziamento . ^ Zus 
tradmtitne del.'jiminta del Tassg^ la quale fu perfino nota ali* erudito Maoag* 
gio; 4» yarj epitajj su alcuni uomini illustri. Non dobbiam poi tacere, per 
dimostrare qual fama godesse Domenico fuori della sua patria , che amicis- 
simo di Francesco India celebre filosofo Veronese, e del dotto Paolo Mejeto 
ebbe da questi la dedica dell'opera De medica cort^ositione , e da q .elio del 
trattato de ntediis 'vhtutiBus , qu^e ad summas condncunt; che Cesare Simone- 
ta di Fano non infelice imitator del Petrarca gli indirizzò alcuni versi in lo- 
de , i quali leggonsi fra le poesie del medesimo Simoneta fatte stampare da 
Domenico a proprie spese , e dedicate alla sua amica Floria Zuzzeri; e che 
infine Flavio Eborense gli dedicò pure tre libri dei suoi versi , che sono an- 
cora ioedici, e che in tre composizioni parla di lui come d'un insigne lette- 
» »to. 
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nto^ e poeM IHMeo, • T«icmo. Olili» Adi D ow fk» IlUBi^ Ir JMov» Al 
nonuBUMi diriU wt fnideiM.» e sapere . Utoi «gli & acdtMo tal 

.QUmaskfca^mMMttàrrit^ AfM^m, quelli criebre Umfeilftl*<<^^ UsvMi' 
là lim fet a*niet tetto» oH'tewRr 4ip«itae cle.4bià*Ml: 

a»*4to aàll'piiatovsliÉteoinpies», ch*egU toMMM.' GpauMtouli fa», 
il none di |;.Xeoèiei».i f Uonft, i Mcaioi »ì M^coiaikl.. Jll 
•Itti pra^bnH^^staacati:«kH» aiti libenll, Mcet6iit»i|qem Miiuill»]^ 
tificiat «,<peaiiei»c Lr cenai poi di Aenere'di^pttlliuUnlAewtìi 
Cerjp.A^WM»'; IritteMli^ di ^Aéerioo IL per deptioNMt «piélbfciiL' 
•d atriò^ti di gnadirpiiufeoi da^UAu» IV. etecM unijiiiinn^e r<gi 
yntdetfoto per;]ii4dee,cfiabicà,f^e jjcehem, apfwttsttp pd di»^9 ieMt 
ìmI*»-. e.dill» prvid«m. (ii); poM tair inpSego M CM ynimeiie dì se* 
m»* Sl-ft; i»« 4oìnnc4iiSi»aefiarca di. con^ervàr^» fd.attseacere i piàvHifi 
dfett'Univtrsite >. di Mkire le difiàroMe fra i pteoetlwi , e gli %olai , di 
còmpotfe , e pr^^veliè ceB 'd«|aitiva leauwu * tua» delL*.ei|uicà le peie 
agli UBI > ed' agli %ltx\ , se aressero mancato contro ìtbuoa regobsnentdftdirice' 
vere il giunteieiup di fedeltà xUi oovell» professo! i > ed io fise difrce aa^iusto 
CMi«e sui tàlelttc|) éd ièiiiià:dj M]eei,gki«iU» cl]e ve«ivaft»>aa Ua t&l 
potere porterà ^eca iaBMarkineote on'esteriore.nlagnificeiiea,. che imponeva. 
Allorché UiQiaaiulBiirfia mcsttàvàsi in pubhlic», eca vestito d*aaa lunga toga 
porundovi di aop(ii)iiDa zimarra rossa , che scendeva losino a tetra» Pende' 
vagli* sttlla simstra spalla tm capucc io > a stolone ricamato di oro , e ndcrn^ 
éik gànui^ > ed areva le scarpe rosse. Lo seguiva un buon numero di scrv - 
tOTt vestici con tm abito distinto, edera preceduto da un littore con la mzi- 
aa d' argento , ig^egna della sua autorità, e potere; e trovandosi col Vesco- 
vo, e col Governatore della città, occupava egli il primo posto dopo di lo- 
ro. In una tal carica, li quale al dire del Papadopoli (<:}, durò quasi sino al 
fine del secolo XVII., e che &j abolita per le troppo spese, che richiedeva., 
essendosi per il minore concorso degli scolari sostituiti ai Rettori i Pro-rcrro- 
rìf ed a questi i Sindaci con minore autorità, e privilegi, la prudenza, e i 
talenti dello Siatarich ebbero tutto il campo di risplendere , ed essere pubbli- 
camente onorati. Fra i giovani sìudenii Francesi , e Tedeschi , che frequen- 
tavano l'Università, era insorta una contesa grandissima, come spesso suo!; 
accadere fra persone di diversa nazione (4^). Gli altri scolari , che coi Fran- 
cesi > e Tedeschi asoeoderana a sette mila > crederono di non dover essere 
<■ » ' . ' i • indil- 

ia) Tbmmsim iUdim, (6) Statmt. Paiétv.Gymn. lié. t. cap,^. (e) Ptpédtf. 
it, taf. t4^ (J) MjctohM. (^pmu PMtav» iib» 6aap. 6. , <z Thomusin, 
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sulla Leilerafurt dci ^guui Péri. Ih Lib, I. 
differént! , e pigliarono parte nella mischia chi in favore degli uni, e chi 
•gli alrri. Frattanto le cose andarono tant' oltre , che si venne alle mani. 
?derico Corner il seniore Vescovo di Padova , e po$cit Cardinale tentò di 
ffrenare V insorto tumulto ; ma senza alcun riguardo alla sui dignità fu ca- 
rato di viilcaie , e di minacce. II Governatore della città spedì loro un 
ibblico ministro, a cui fu tolta la vita ; e le fazioni vieppiù esacerbate do- 
) un tale attentato, che doveva loro aitirare un grave castigo, fra ii suono 
?l tamburo , c delle campane a martello si accampano presso la porta della 
ttà innalzando lo stendardo del tumulto, e della ribellior»;. Ma alla vigilan- 
i, ed alla prudente desrrezra di Domenica era riserbato di calmare gli ani* 
li di quei giovani furibondi. Operando egl: d accordo col Podestà coife sue 
olci maniere si guadagnò la confidenza di alcuni fra i capi , e parte colle 
r^icre , parte col suo credito » e aatorid giiune a poco a poco a: far de« 
orre lo «taiì ad ambedue i partici ^ cttinse ogni' itnmnltcb e riprisciniò il 
ooB oifdiiio. con esnsmo contenO'tdellt'llapiliblim Veneta « «idei ^ioftai^ 
màMMt, IttiKtiiNfeoIò-Ai FoatoODfBadiiVcMBiiiper quoti » ed.«Iki.iiiariil« 
he Domenico si «• hno nd suo R«ciOBttftii iié^èt 6i«goo'èBt'4flò.'*l»v 
teò CMvmliere «nvl» con tutti gli OMti y e dikinioÉl UÀ ^r.OHIÌBe*»-« » 
vCi tvtmo ùerltti Mimiiniit I ptnòMoi ^venmifiiir tatlBil/ .Goanmiisica» 
m il aiflovia pNMo il Ch. Sic. Seutoiè M^OIMD iLuAUSltflI^ 9f|}9tt«\ 
; sull'esempio de* wmÀ sW coltienido pare ! iMidti'McIrjBe 'ènkààtmiii 
damasse* liUrice di ttoi belli • ed elegiiMe «mteiw^ .luwert ineMtel^ iii(piri 
VidHj di Gesmen* L* Universitii poi In im «n^rfiteN* Ji'jaiiÌ4tU^dH]<iiui>' 
isti gli etesse il segnenr» moBiuneme > <fae À fnK iipoifeÉaoadik'TadHDnijiirc» 
Jlusfriwmo firù> DomimC9 SUUrkkip SimmÌJnB. nìugmaa-, fjpèt^ jgivifto^,^ 
Kbe&Qri sflmUdhsim , m iflmdm p M^vifimitm^'PÉéimM^iam^ 
pene dirtrfmm pmtUmo fÉitdtri reitiudt • Univfrsim ^IfhU^tppboruin ,1 l 
\orum m mcmorim htnejkii pùs^ V. Kd. oiug. jkm9- DbHèitd M^LTXàfiii 
Ma se per Agttnennone , e per Giasone le fnw vanto l'esserd stari condot- 
tieri Idi compagni Eioi^ grukUstimi certamente deve rìpntarsi la gleria di 
Doóiénico Sletaridi. per esser sceto'Cipò deii'Ueiim^ PatavÈQa in un retn» 
r , in cui' essa, godeva di una . somma celebrità -^^r la dottrina ;dei d.'itol 
Professori, e per ta felice riuscita di parecciii -iim' gli .Studenti'. Conr^varri tr»* 
i primi Francesco Piccolomini , Arcangelo Mercewirio Giacomo *Zoh^-elia r 
Jason de Norés, Gimeppe Moletio i Antonio Riccobono^ GiroUmo Mercu*- 
riale , Girolamo d'Acquapendente, Melchiorre Guillandioo, Marco c •l" Od- 
di , Emilio Campolongo , ed altri assai rinomati per le loro dotte c^cre sram- 
pate. Fra i secondi anoayenianst i Gtiereoibi»i i. isomeri >J Pacà> 1 Pie/o^* 



x], gli Aviftc}» i Pignori» e tmi artrF di bod ttìtmé cabriti» Dùmni 
«Bche dopo morte seguiti « riftie aelit penoM di SIMOMB Slm^JlUM 
suo figlb» che nella poesM Illirica gli la di poco iaièriore» Dldaoo Pimi 
celabr^ la aatcita coi» ui» beU*epfgrainma^ • non s* iogaiui^ nel ptedi^ 
Domenico » che H mo figliuolo sarebbe pine stato ua buon posta • Oalle^ 
lai molte composizioni ci rimane soltanto x. Un idilio Intitolato VUm mom 
/e M*|/Sr hnfettbUu» a. L» veruMt dH jétm» Ì4ùererfy 9 è§t frimk 
krù delle mtUmurfiui di Ovidio^ Q.aett» venione fa qoindi ritoccatt da Ig^ 
aio Giorgi nipote di Simone» il quale fa dalfa morte rapito circa U sìmiI 
etk non molto avanzata . Il Cerva riporta un non inelegante epigramma 
tino fatto da Simone in lode di MICHELE SL^T^KICH, il quale in qaarii| 
di militare si segnali sotto il celebre Giorgio di Srino. Stabilitosi quindi Mjj 
cliele nella Croazia diede origine alla famìglia Slatarich di Zagabria , aSi 
quale apparteneva Monsignore MirONlO SLATABJCH Vescovo di Belpi^ 
morto nel 178^» uomo commendabire per ta sua pietà» e per il buon uso, di 
fece delle sue grandi riccfaesse. Un altro epigramma Illirico di Simone Sl^ 
tarich si legge premessa ai tuimi pmUnzÌMii dì Gioì Francesca GondoU 
-grande amfco. 

FLOKIA ZUZZEKl PESCIONIA si merita tra gl'illustri Ragusei un luop 
distinto non già per essere stata un portento dì bellezza , o solamente pc: 
avere avute dalla natura tutte quelle doti, che distinguono le oneste virtuoj^ 
Tiatrone , ma perchè ai diversi esercizj, nei quali si occupa il bel sesso, 
avendo saputo accoppiare Io studio della poesia , si sollevò sopra le sue jìtsì- 
lì, e piuttosto, che di donna sostenne il grave carattere di letterato. Eììi 
nacque circa il 1555. da Francesco Zizzeri , e da Marina Radfgljevich zz.- 
bedue d'una coltura, e probità, che ben corrispondeva allo splendore, e • c- 
chezza delle loro antiche Cìviche famiglie. Dopo avere Francesco maritati 
una sua figlia in Ragusa con Girolamo Primi passò a stabilirsi in Ancona con 
quattro altre, che egli collocò coi Gabrieli, coi Torriglioni, cogli Armenti* 
ci, e coi Gentili Bonarelli , famiglie nobili Anconitane; ma la nostra Fiorii 
fu nel IJ77- data in isposa a Bartolommeo Pescioni Gentiluomo Fiorentino, 
che fu solito di dividere il suo soggiorno ora in Firenze , ed ora in Rag::93. 
Tn ambedue queste citta fu talmente ammirato il di lei vivace, e acuto ir:-=- 
gno, il di lei terso, e facondo discorso, o parlasse in Illirico , o in Italiaco, 
la di lei scelta , e profonda erudizione , il buon gusto nelle belle arti , e so* 
prattutto nella poesia Slava , e Toscana , che la siu casa era sempre ripieu 
del fiore dei lettenti , da cuf era tenuta in grandissima stima » Abbiam gii 
veduto > che i Domiidef Ragnina » e Slatarich le dedicarono le loto opcie. 

Ma 
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sulla LetUr stura dei Kagusci Fast. 11. Lib.l, ftjv 
1 essi aon furono i soli . Nicolò di Vico Gozze non contento d! averle de* 
rati i suoi dialoghi sulla bellezza, e sulV amore provando nella dedicato* 

dall' esempio di Floria j che le donne sono più atte , che gti uomini tlle 
terarie applica rioni , le fece pur dedicare dalla propria moglie Maria Con- 
ia , che era pur donna di gran talento , e cognizioni , i suoi discorsi sopra 
meteore di Aristotele . Anche Marino Battitorre dedicò alla Zuzzeri le r/- 

Toscane di Michele Monaldi , il quale l'aveva lodata con alcuni sonetti. 
sUe opere poetiche di Cesare Sim^neta , e di Giambattista Boccabianca si 
rra par fatta menzione di lei c n molto onore. Non si sa in qual tempo 
a morisse, ed è pure incerto, se la di lei morte accadesse in Firenze , o in 
igusa . Sapendosi tuttavia , che Domenico Slatarich , il quale cessò di vivere 
1 1^07., ne pianse la morte con versi Illirici, che ancora esistono, sembra es- 
e ella uscita di questa vita circa il i^oo. , essendo morto qualche anno pri- 
i il di lei marito Bartolommeo. Il genere di poesia prediletto di Floria era 
epigrammatico, e, siccome affermano i dotti contemporanei, i di lei com- 
nimenti Italiani , e Slavi erano egualmente commendabili per l'argutezza 
1 pensare , che per l'eleganza dello stile. Ma se sì abbia qualche cosa di 

alle stampe , « se le sue poesie , che qualcuno de' suoi ammiratori avrà 
-tamente raccolte , siansi smarrite, o giacciano sepolte in qualche privata 
rcria, io ne sonp totalmente all'oscuro^ 

E qui Floria Zuzzeri mi fa movvenire di aver letto in autentiche memo- 
che alcune altre donne Ragusee, cioè Nicoletta Gozze, Nicoletta Resti, 
iulia, e Speranza Bona si distinsero sopra le loro simili. Esse hanno perciò 
ritto di essere nominate in quest'opera, benché scarse siano le notizie, che 
; sono a noi pervenute. NICOLETTA COZZE moglie di Lorenzo Vollcaf» 
vich ( questa Patrizia famiglia si estinse circa il iJi>o. ) fiorì sul declinar del 
;oo. non solo per fama di dottrina, ma anche come donna di gran consiglio, ^ 
costanza. Aveva esya lasciati molti beni, di cui poteva disporre, alle Mo- 
iche Domenicane della sua patria contro il volere di alcuni potenti , che 
•rciò le mossero lite . Nicoletta portossi per ben tre volte a Roma , espose 
sa stessa le sue ragioni innanzi ai tribunali di quella Capitale , perorò alla 
'esenza di Bonifazio IX., che ne commendò la franchezza, e l'ingegno, e . 
ose gloriosamente la sua causa. NICOLETTA RESTI , che circa il 1550. si 
Mt\ Domenicana nel monastero di S. Maria degli Angeli , o di S. Michele 
i Ragusa atterrato ix>n quattro altri dal terremuoto , fu assai dotta , e spe* 
Mmeme nella lingua Latina . Raccontasi, che non sapendo francamtiitie VU 
iKano essa era solita di parlare in Ladno con Senfiao Basti j di cai abbia» 
^ altrore ftyeUato , e che terilene t^^d» GougregatioM ài Roma eie* 

SU* 
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" ' Noti zìe ì!totìcO'€ritì(he 
ganti lettere Latine su soggetti di molta considerazione. GIULIA t « Sfl'i 
KANZA BONA y le quali il Cerva non ascrive alla Patrizia famiglia diui' 
nome, furono contemporanee della Resti, e anch'esse donne di grande spin- 
to , e poetesse Italiane amiche di Savino Bobali , e di Michele Monaldì , fn 
le di cui poesie Toscane leggonsi alcuni graziosi versi fatti da Giulia, mei*, 
tre era gravemente inferma, in risposta ad un sonetto del Monaldi . 

SJtVTiNO BOBALI t che aveva il soprannome di Misceiìcb y o Sordo, colti- 
vò nel medesimo tempo le Muse Illiriche , e Toscane con riputazione fra i 
suoi naiiouali. Egli è molto lodato da Michele Bona , dai Domenici Ragni- 
na, e Slatarich , dal Monaldi, e da molti ahri suoi concittadini, i quali si. 
maravigliavano con ragione , ch'egli possedesse così bene la lingua Italiica 
senza aver mai veduta T Italia, e abitando ptr Io più nella città di Stagoo. 
Fra gli esteri vantava per amici AnnibaI Caro , e Benedetto Varchi. EsisUh 
no det Varchi òm iOMtci responsivi a due altri di Savino , e sr hanio puit 
due epigrammi Gnci t due Latini , e dae sonetti fatti dal dotto** MònsrgMrl 
Giiiani per U morte del Bobali , la quale avveaiie nel 1585. Egli era allonj 
in etk di anni 55* Sigismondo > e Mariad Boinli fratelli di Savloo -fecero irl 
J589. stampare prfiMt Aldo le di lai poesie ToijcaBe con qvesto titolo: Km 
twmtui , patUrali » # sstiriehe del magnifica Savmo de Boittì Sonh GettUmim 
l^aiutf. Furono esse ristampate ÌA.R«gnsa ttnirtmeate a quelfe di Mklifie 
Monaldi nel 178$. da Carlo Oochi; ed usa tale ediaione fii con sarcàsno as" 
ivinztau pel giornale Enciclopedico di Vicenza nel mese di Gennajo 1784., 
ove forse con non molti eqoid diirAb. Forcis si da pure il giudizio sai mf 
rìtOidi queste foesie. I loro tntorì sono due scrupolosi- insitatori del Fmi^ 
ce, come era il gusto di qiieU*etll'; e qualunque cose se ne voglit credeiet 
si àoirrk bouipne conftssare » che fu loro vanto Tevere i primi diisauteb 
l^^bose Toscane la rive di £pidaufo Istituendo un'Accademia' col nome £ 
CcKCùrdif la quale Influì assaissimo per iar gustare la bella letteratura, e per 
promuovere rnrbanitli dei costumi. Nicoli €6zze nella ^ua opera falle Re- 
pubblifhc ci ricotda il luogo, dove si teneva quétl* adunanza, che eia il pif 
lazto ideila Dogana detto voigsrmente Spam» luogo scdlo parimenti dopo il 
. terremuoto dagli ^udemici outi. Oltre il Bobali , il Monaldi , e il kxo 
amico Giambattista Amalteo , di cui altrove ngloaetemo, erano ascrìtti a 
queir Accademia 'i:c/CI/£itfD GHETALDl, e KATjtLE TUDISI^ M cui noi 
so , se più esista alcuna produiione / MAfiJO CjÌSOGA'% che era pur meoJ 
bro dcir Accademia dé di Viterbo , e componeva con grazia « «oim 

riicvasii da due auoi sonetti premessi alla sièra del Naie » e molti altri, fi 
cui si è gft Atta» o si Ari moasioat. in jpffcift. Óel resto il mrriio di 
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sulla Letteratura dei Z^agusei Part. IJ. Lib. I. 155 
vino come poeu Illirico è forse più solido. Le poche di lui composi/ioni so- 
no state, non ha guari, trovate dal Signor D. Giorgio Ferrich. Esse sono x. 
la Jtgtjupkfi , o Zingarà . %. AUm etmani Jllirìthf » f éwf episiòie, 
. Franceseo Bobali cognominato Cittf» lbri¥a jnl fiae del 1500., eà «m di una 
CtmigHt Civict. Egli compose molte cantoai».cbe meritarooo di esier nccol* 
ne dairAlb'. Giorgi col titolo di poetie di Cuco il Seniore* In questa raocoitt 
vi è un' poemetto imitoUto rimemdiù di Trtja, SAFltlO COZZE détto Am- 
(9 Bmfeviscevicb t il quale anoil in Croasit nel' tSof,, ècrìstt. molto» c soa 
Knza gusto, ed eleganza.. Ci retta di Ku U traduiioiie di due tragedie Ita- 
liane» 4eìl9 quali parlano PApoitoIo Zemo, e Giusto FÌnitiniiU, cioè dell'wi^ 
rMdiie di Vincenzo Giusti, e della di Lodorlco Grotto, detto il Cie* 
(f d'Adria, ANÙKEA SORGO iinatmentc, che aveva it soprannome di 
Fritncot.e m lode del quale esiste an epigramma 'di Flivio Bborense , moA 
nel tsìfi» in etk di »).aoat Sa un tempo» In cui gjfk prometteva di ugu«gli»i 
je nella poeii» Indim » ed lUirict i pià dUt>nti ira i ^ol itaitootU , 

\ C A P O III. 

. • ■ ... 

r • futi Slavi JUSi^^f » ebg /hrifMò nel ì€w>.' ' 

C ^ae sto secolo non fd meno fecondo in poeti di quello , die fosse il prece* 
l?ntsi e alcuni di essi sopravanzano in mertto turri quelli, che li han prie» 

teduii. Noi incominciamo da quelli, che nppartensiino alle Patrizie famiglie 
Gondola, Palmotra, e Bona. GIOVANNI DI FRANCESCO GONDOLA per 
icnriinento univoco dei Ragusei è il Principe dei loro poeti Illirici non sola- 
mente per il gian numero, e varietà delle sue opere, ma ancora per la loro 
belle :7a , ed elee^anza . Egli si mostrò b.ion magistrito nel jos'.tneie le varie 
conche della Repubblica , e ottimo padre nell' educare la sua tìgliuolar./a . 
Mori nel lijS. in eth di anni 50. vissuti alla religione, e alle lettera, e la- 
sciò dopo di se molti , che già si facevano un pregio d'imitare lidi Ini stile. Le 
opere , che abbiamo di lui , sono di vario genere. Si. ha i. La 'versione dti 
iciie salmi penit.'nz 'di imprcjsa in Venezia presso Marco Ginami nel x<^*o. Me* 
rita di essere qui r:p:.rtato il seguente epigramma fatto da un Anonimo, e 
premesso a questa versione : ' " . 

Regia dum patriif donas oracula. Muais, 
Te Eegea Illirici caraiinis essi doeif • 
• U Gondola fa lodato ^n due altri epigrammi . che . pur lejgonsi premiai 
alla stessa versione da Vittore Bessaglio » e da Viacenxo Slavazati. ». Sute 
T9if.il» . G« . . , «wa 
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^ . Notizie ij$§ric9^cn*i*b€ 

SiM ^mnmgat h légjrim dei fig^imìù frodiifi in due caad ricanti UTi» 
celo. Qitest* opera, che fìi da lui pubMkatt presso io stesso GhuitÈi^ fb ■ 
appresso stampau varie altre volte. 3. Vm Mitrù poemeiio séero imp/rnso m h- 
ma nei iStt, fresto gii fredi deiZanetlit iwl quale tractajido Hi Dio egli t» 
ca con brevitilf efeganza, e profondità» al dire del Cerva, gli arcani deOi 
teologia. 4» Dramma intitolato Arìadna uscito alla luce in Ancona nel 1% 
presso Matto Salviom ; 5. ^tro dramma , che ha per titolo // ratto di Pma* 
fùiMi 6, Galatea , Diami, tArmida, H iaoi/iào d'Amore, Cerere, Cteofalttt 
Adone, Fiile, e Silvana erano alcrei:tanti drammi} cbe colla traduzione ddlà 
"Gemtaienme del Tasso , e con altre produzioni di vario argomento perìroco 
iniseramentc , allorché il terremuoto, e l'incendio distrussero le librerìe dei 
privati. 7. Versione del poemetto di Girolamo Preti intitolato TAmantO timi^. 

Un foemetio in lode di Ferdinando IL Gran - Duca di Toscana , e varj ahri 
componimenti. La lingua Illirica non era straniera nella Corte dei de "Meà'f 
ci. Giova ricordare , che MARINO GONDOLA Gesuita contemporaneo, e 
parente dì Giovanni , fondatore dei Colleg o, che avevano in Ragusa / G^ 
suiti, religioso di dottrina, e prudenza, il quale mori nel 1^47. di anni 5^, 
insegnò per tre anni in Firenze la lingua Illirica al Gran -Duca FerdiD^n» 
do III. 9. Ma la grande opera , che a preferenza di tutte le altre fa pii 
onore al Gondola , è /' Oimanidc poema di zo. canti . Il Cerva dice , che 
questo poema fu terminato , e cominciò a girare inedito per le mani ^ei 
Ragusei nel i6zi. II che è evidentemente falso, perchè appunto nel 1 621. tra 
Osmano Gran-Signore de' Turchi, e Vladislao Re dì Polonia face va si quelli 
guerra , che servì poi di argomento al poema del Gondola. Dei »o, arni 
presentemente non esistono, se non 18. Alcuni sono di avviso, che il 14. , e il 
15. siano stati dall'autorità pubblica soppressi per riguardi politici dovuti al 
Turco, e in tal caso noi vedremo fra breve» che i Ragusei sono stati felicf- 
raente compensati di questa mutilazione. Altri poi pretendono, che non sii- 
no mai esistiti . Giovanni ebbe ùn figlio per nome SIGISMONDO , che morì 
nel mese di Settembre del , mentre èra Rettore delta Repubblica . Egli 
H pine elcgasitisalnio poeta IHMo^t «om» Pittestano il Giorgi , Ardelio Dei- 
tabella , il Genra, e il Dolci. Qifest'nltlmo scrive di aver Ietta una di loi 
buissima verifone à^V fpitalamiò di Mallo sn Manli», Lé altre di lui pto- 
dazioni si saranno probabilmente smarrite. Ma la massiùu' fn le glorie li 
Sigismondo è, che un suo figlio diiamato GlOKANNl alcd le orAie glotìoie 
del grande avo; di cut portavi il hMnè, Le Mose Illiriclìe dopo il gnn di* 
sàsrro'dtl terrevwoKotftiroaa, -per così direi; nccomandtte alla ctin sj^ctìdt 
di questo illustre penonaggio^ che ne propagò di nuovo l'amore, e la editata 
presso i suoi nazionali. Erede parimenti delle Tiit&« e della pradèhzt de* suoi 
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tulU LitUntUué dei tljtpisei Péri, ih Uh.J. s^; 
miggìori brillò Giortnn! nelU carriera degli onori j e morì nel 1711. lascian* 
do 1. Tre drammi, che hanno per l\xiQÌ» K^dmio , BAkfiXMt ed Ottone inediti, 
s. Un Idiliùi intitoltta Siue Kadmillove , cioè le kgHme dil pMstmt H^dmia 
composto di sette ctnzonette. Varie canzoni. 

Anche la famiglia Palmotta vanta tre soggetti, che fanno grandissimo ono* 
re al Parnasio Illirico» cioè Giugno, Giacomo, e Giorgio. Nacque GIUGNO 
3*^ALM0TTA nel i^o6. da Giorgio Palmotta , e da Orsola Gradi , ed ebbe 
dalla natura un ingegno tutto proprio per la poesia. Fu egli istruito in pa- 
tria nelle lettere Latine dal due Gesuiti Camillo Gori Senese , ed Ignazio 
Xudisi suo parente, e nella filosofia, e gius civile da Michele Gradi suo tio, 
uomo di singolare dottrina , e prudenza . Avendo Giugno , dopo compili gli 
studj, considerato essere cosa assai difficile farsi gran nome nella poesia Lati- 
na , in cui componeva tuttavia con lode , si rivolse all'Illirica cercando di 
emulare il suo cugino Gianfrancesco Gondola , il di cui nome in quel tempo 
specialmente per i suoi drammi correva per le bocche di tutti nelle città Illi- 
riche . Egli mostrò subitamente una maravigliosa facilità nel verseggiare , e 
un tal genio per la drammatica, che dopo aver molto meditato sul suo argo^ 
mento y ed averlo comunicato a Michele Gradi , e a Giovanni di SeraiÌAo Ba* 
na , dèi ^uale parleremo fra poco, e avere sentito il loro parere fu spesso ca- 
pace di dettarli» passeggiando- le parti ar giovani compagni , che dovevanle 
recitare. Né 11 fare ttn cfttmma gli coftart g^eralmente pih tempiy di ^lel* 
to » che era 'necmarb ai diversi personaggi, onde impararlo. Le drammttiea 
non io. però il aolo gener» » in cui si esercitò fi Palmotta • A tenore delle 
oceuSatLÌp dhé gif ^ presentavéno » egli compose un tal immero df odf di 
canzoni» e dt poemettf» chei» se csiiiteffera ancóra tnttl , appena si potrebbe 
creder» » eie ftstero lavoro di nn solo poeta • Ma rimettendo I nostrf lettt»ri 
a ^nani» dice it 'dotto r ed eloquente Ak. Gradi net loo' commentario dg 
Utt ingnht ^ *i»diis Jami falwMiUt pnflMSSO ali* Oistiade Illirica daremo 
il catabg» delle di fui opet» aapemitr.: Ene tono- r» ^ed drammi ìntihxì^ 
cioè Im dÙtètmdìS WHfjutWWin^ VjUdUmtà ^ VAOm, l'Sdippo, U tVto di 
Elam, la DatdXMt la ZéfiitUnmr Ut tmdinér^ , VlnffiU, è la emaem di jQ4h> 
ee r e di XHissf per Ir armi di Mdlk^ ta venimit diiltt lattina: tragedia 
del F; jOessandrù Denata iatitùlatm Svevia . 3- poemetti inediti f. ano 4ulU 
sposalizio di Gesà Cristo ttm S» Catarina da Siena , e /' altro suite glòrie^ dei 
I^e Slavi della Dalmazia J 4». la Cristiade ». ossia lar- vita di GesU^ Cristo #éeit|a 
rinomatissimo divìso in 24. canti impresso in Rqpia nel 1670. presso il Ma* 
ssofdi, 5, t//i irei peemeita L0$i$a intitaiaf^ Panegym i 'a ammoda pnr Latina \n 
Gg » lode 
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xi6 Notizie ùlorico" critiche 

lode ài Giovanni Bargiocchi Gesuita stampata in Ancona nel 163;, preCfoKir> ' 
to Salvioni . Giugno Pahnotta mori nel 1*57. Jf anni 50. 

GIACOMO PALMOTTA cognominalo Dionorich fioriva nel medesimo rei* 
po. Egli consacrò alla poesia tutto quel tempo, che gli sopraranzava dalle gn- 
vi incombente, delle quali fu incaricato dalla Repubblica. Fu Ambasciatore! 
a Costantinopoli con Marino Ragnina , e nel 166^. Inviato a Papa Alesui- 
irò VII. , onde giustificare la Repubblica contro le accuse datele da Franca 
«co Perotti allora Arcivescovo di Ragusa. In queste legazioni, come in altre 
pubbliche magistrature -, dimostrò sempre gran maturità di consiglio , e pn> 
denza ; ma segnalò specialmente il suo zelo nelle disgrazie del terremuoto , 
essendo stato uno di quei grandi uomini , che salvaron la. patria . Egli moti 
nel 1^70. secondo U Cerva , e secondo il Dolci nel i^So. Abbiamo di Itù 
S. Un poemM inedita. di. t». C4nti intitolato Dubrovnik, ponovgljen , daè 
««Mifflwtfc» %,]JtiHdf»€ tragedU' pure inedita. GIORGIO PjtlMQ^TTjf ffaìér 
lo 41 Giugna. feriste loch'egli in lUirico con ladHcà» ed. elegtint . Ci.iiM- 
ae dijiri tolamefìce un potmftf col titola di jteif t.GMette*^ od 9m.,am»^ 
tu ^■in.ctti egli ^ncijoduce It Ninfifro t piangere sol corpo dril*eft«». to m. 
df . . Un* tItr«r;pfiov« detlt di lui. dottrint. sì ha odi' elefttte , vd.endita. de- 
dict &tti tLCardiaalf Fiiscesco Btii»erUii dclii^ Gdstitde del proftio fitt^ 
lo.«,l« qui)^ fu .4* fin fi|ta a^miire.ja Roma. La. f§m{gM&. Pali"ott> 
d». per. molti, afcoll 4*,fV|9)tiit usi baMaaieyiti dell» RcpulifaiiEt si cttiwoBl* 
U fmte.di quettttn iiln^.soBf^. 

.GftyvamU il lepore ^ Nicolò» e Giovami 11 |aiiJm aooo tie poeti 4clli.fi* 
nilfift IKoiia, aiOrX2|C^I ^ONJf. il.amiore detto Vmieeweif^ vioa ^valffictfo 
d^ll^Ak Gradi aeUa vita del Palaieita coni», «m.non^» maurmmymtiim , 
iMsimtti jmdicU , Tale egli infitti e ael loneiere le pubbliche ^cwUw, e 
jiel poetare. Usc^ da quetia vita nel 26^!. » e ci lasciò u' M i ndMm ftttr 
mz» » la Maddalena penitente , poemetto ftamiato ael itf)Os, , e i^t, h 
AuBm, e quindi in Venezia nel i7ojr. ». Mana 9if9gbe , 'oarie c^mzjfi sa" \ 
tff , t diverti altri componimenti intitolati Plandvwtpte , cioè ozf , ma tutti 
ijiedìti. NICOLO* di , lui figlio è quel medesimo , che perdette la vita fn le i 
catene in Silistria per la salute della patria. Fia anch' egli poeta» ma inferio* 
te al suo padre. Abbiamo dl4ui 1. VE/odiadi poemetto inedito diviso ia tre 
canti . a. Due componimenti , uno sid terremmH di Haf^a stampato in Ancooa 
sei i66j, , e l'altro inedito utl di lei rìsorgjimento . |. Alcune canzoni., la vita 
della Santissima Vergine , U ^nealogia della famiglia Bona ricavata dal pubbli- 
co » e dai ptiyiti aschivi» 4. /a desirìxàmt letffraficé Lttàim delh lUto Jl^i»- 
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fò ftttt impriiiiefeiU Michele Sorgo imfeme eotcoiiinitiitiriodel'IVìberOBe su 
lagosi. GWKAìiNI if Junlore» ckt-mort nel 171». di JO.11111I, fb scoiaio <lfl 
lardinat TWemei nelle belle lettere. Unì allt poesia Illirica la cognislone 
dia mtufici', ' del canto, e del ballo rendendosi con ciò , e col suo gaio» e 
eto amoie riiilo, 4Ìrò coA , ielle còlte coaversazloni. figli diede più voi* 
i snggb dèltt sta sefeaia legale ; ma la sua fanp apologia per i DoAnenief 
I di-Ragosa contro Andrea de Robertis Arcivescovo Bagnsino , che aveva 
iterd^a It loiv Chiesa f e sospesi- alcuni di tor->, gli fece grandissimo ono* 
avendo in essa esposte da maestro le regole dei due' diritti , e addotte tnt- 
ì quelle ragioni , che si> tal proposito porevansi ricavare dal dogma , e da|* 
S. Padri . Aoronino Cloche , Generale dei Cbmenicani , al dire del P. Cer* 
a , ne 'fece riporre una copia neir archivio della Religione; e la Congrega- 
In ne Domen'cano*Ragniina alla morte dì Giovanni celébrò solenni esequie 
ir amico difensore. Fa pure con molte poesie compianto dall'Accademia 
<f^// Oziosi j di cui era membro, e dalla quale era stato deputato a comporre 

OJtionario Illirico in compagnia di Giovanni Alethy , e di Giorgio Mattei. 
i hanno di Giovanni i. Fj^.V rcmmvdi: Francesi tradotte in Illirico, i Va- 
•cchic composizioni Italiane , ed Illiriche , fra le quali vien molro lodata /# 
versione del Miscrere , e del XXX. epigramma dfl lib, V. di Marziale. ' • 

Pasquale Primi, Vladislao Menze, Vincenzo Pozza, Giovanni Gozre , Ste- 
rno Giorgi, Bartolommeo Betrerra , Giugno Resti, Giacomo Natali, e Pie- 
ro Bogascini seguitarono a mantenere in fiore la poesia Illirica per tutto que- 
co secolo. P.ASQUJILE PRIMI detto Latinieh , che mori nel 1640., ebbe 

vantaggio di vivere a tempo dei Gondola, e dei Palmotta . Egli nel 1617. 
tampò in Venezia una tragicommedia intitolata VEurìdice . Si ha pure d' inc- 
ito s. Un foem sull* Ì9$énuaàm dH Verh, a. Molte poesie morali . e gioco- 
e y e la wrskm di v^f nàud, 9 di -^uai ^Éntti gTimii EMletiàstici. Torna 
luì a' proposito di far menzione di HtCOLO* PKtMI, uomo coltissimo, e 
;ran frotore dei letterati > che mort in Movi nel t5to. , e al quale 11 celcf 
>re Prancesc#SaasovÌae dedicò il soo Tito Livio vofl^txsato. VLjmULjtÓ 
or GlROLMiO HBKZB morto «et lUé. non fà Inferiore ad alcuno per 
9rio, ed immaglnaalone ; ma aveva ìnolto del cattivo gosto sefoentistico , co» 
ne rilevasi dalla sua TnMjM Slovhtht , cioè tnmhM WiricM , poemetto stam* 
pato in Ancona nel 1^65. in lode dd Principe Qotgio di Srino Generale So* 
premo delle truppe Ungariche; .DI tmfaltro gosio parò sono i suoi lodatissi* 
mi carmi» o poemetti Bocoolid >ZariU » • l^dtgm, Qpest* ultimo vfen di 
altri diiamaeo U iMImo DMlmmìm . Ci Iticiò pare tm drankma non com- 
pito col titolo di Ohithé ìétrHn » e ^«alche alca composizione. Un 
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S|t ÌTùtizit isUried'Cniìtht ' 

altro VLjfmSLjlO deirìstcsso cognome MENZE ^ che fin\ à\ vivere «I. 
J748. Inviata della Repubblica a Costantinopoli , e che fu dai poeti naziomii 
molto compianto per i suoi dolci, e factii modi, coltivava pure con succen» 
le Muse Illirice. Non è a mia notizia , se oltre ad un grazioso rpitalamt; 
ch'egli fece per le nozze di Savino Pozza, e Maria Gradi, esista qualche l'A 
tra di loi produzione. VINCENZO POZZA detto Soltan, già da noi altrove 
encomiato, alla Illirica uni anche la Latina, e Toscana poesia» come si ril^ 
va da una lunga , e lon disprezzabile Elegia , da un Stneti», e da aiu belli 
Canzone Italiana sulla morte del suo amico Giunio Palmoita. Delle dilli 
poesie Illiriche ci rimane solamente un dramma intitolato Olinto , e Sofrms. 
Anche STEFANO GlOKGl cognominato Gbiman , il quale moti sullo scadere 
del j^oo. , aveva lasciate molte poesie inedite , le quali pure sì sono smarTÌ-| 
te. Si ha tuttavia la versione dei sette Salmi Penitenziali stampata in Vadovsì 
nel 1*8^. presso Giuseppe Sardi, OlOi^AKMl GOZZE fu per i». anni Gesù-; 
ta; e quindi abbandonata la Compagnia ricornossene in patria, istruttissimo noi' 
solo nelle belle lettere , ma anche nelle sacre , e profane^ disciflioe. Si dìe^ 
poscia t coltivare la poesia Latina, ed Italiana con qualche fie!ic/t), CQCHeb 
provano uik ino Epigramma, ed ììh bonetto premesso alQjiaroiiiiiale délP. Ai- 
driasi , e ti distinse pure fia ! frinii M tempo suo- neir IlliHca» Compose or 
flramiiit Irillino Intftolito 20^ e- net i€s*^ Ia4edlcò^ airAb* Stefiia» Godi I 
ficendone quindi una versione Illirica Iradusse altresì una frag^dU tMim | 
ftel P. Giattiao» Gesuita sua maestro di teologia^ SìbIì- moti nel gcan. tene- 
mnotOf e raccontasi,, che la di lui madre tedénddto q^tìinte OMiisie pvasnl 
par cooess» dt materno amore^ Qiiesto ttagiooamnimenioi vkn tacrto M 
Giorgi in 'u» epigramma di cui eeco T ultimo Jistko :: 
Qgsmam altra, o miseri', rcstant solatia dvar,. 

In noasi piatir pognst-, gc bosiis anior^» . ^ - 
BARXOLOdiadBOf BSTTEnA quantnnqpe,. compito 11 corso defili stn^, 
attendeste alla mftcatan^ e sostenesse quindi In patria- del pubblici impiegiu, . 
trovò- non ottante delle ore da cónsacrare aUeMlite-». colle qualìi fino dal pri- 
mi anni li era molto fitmigliarìzzatO'. La sua maschia, probità ». e >i iP^ 
zelo mostrata per il pubblico bene* nelle calamità del terremnoto non potitb- 
besi abbastanza enoomiaie.. Desso fu, che in quel terribile* scompiglio di cose 
ebbe cura del sacra monte della pietà , dove esisteva quanto di prezioso età . 
timaatfr al pubblico, e ai privati. Mori net 171». avendoci lasciato x. pot- 
WMtt^ smì ierrtmimh di K^puM' siampaU im jùmma rtel t66j. >. Oronta is 0* 
pra , cioè Ororrte di Ciprc, altro poemetto impiecso in Venezia nel 1^95- F^-' 
|Q Andrete Poktk^ f amiana Stada , e Girolamo Pteti awv«i tratttta 1 iste^ 
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SMttd LrtUnfhtfM dH Ktgusel Pért, Uh. 1. s|9 
9 qoesti i« ottave » « ^^lo jo v«ni «roici Lattai, f. Pmm I» 
(etso Jtiinpatore pubblicò Inoltre ael 170». U seguente open , ChjutjcgnjaBè* 
tgtjHiut '^rbm SeSm» Pjemi Pék/fm Ikntldtw ^^vab^e drmk ìmmmm^j, 

etti jMlmi PfiiStfiaÌ0lÌ di DMviddt ttm mélte mltrt pie espùsixìmd « •# tmdit»» 
M . 4, VwHmtt inedit» dei sùìihfitj di S, Agostino, Vtté medté di Ltttt^ 
eJtafùme scritte « nome proprio; e -dei Mi amicif cIm •eno Jn rdasione con 
ettértt! «Itre ]hire<i 9n le lutinole- di Btrtolommeo Bettem sono ^ne dì 
ssere Ttmmenute TAOM madie del gran Ruggiero aoSCCVKH morta di 
0). anni , je MARlA 'i che fii niaritata nella ftmfglia DiIMinil, •donna 
li gran senno» ed eruditi poetessa Illirica « £lla mori <di e più anni nel 
t7f|.« e ci lasciò Tarìe Ixlle stmxmd Vliriebt saere , r wrMli^ Ebbe Maria 
lue figliuoli « che motto si approfittaioao delle 41 Iti uvie istruzioni « ed 
sempj » .cioè AtnomOt e FIU£MC£SCO DIMJTIU. Antonio dotato 4* in- 
Segno« e di prodigiosa knenoria « in Roma, ed in VeneHa si 4iaiostrò do^ 

0 Ecclesiastico , come appunto viene ^qualificato da Dorante -de J^wmtoihu^ 

1 quale gli diresse vneonettó 9 che leggasi ìitanipato «oUe altre sue poesie. 
Iveva Antonio ■'una singoiate abilicìv'jiéllo eeilrere' lettere Latine 9 e per 1^ 
jOH-ne convinto basta leggere •quella » «he h premessa 4Ue opete -del Conte 
Francesco Roncalli Paroline stampate in Brescia presso il fiossino. Francese» 
a ChieriCQr Regolare Someseo « e fu singdarmente teiaato «alla cognizione 
Iella recente filosofia. Trasportò dall'Inglese in luliano tf/fUAr epistde fiUt9^ 
'che morali g'€k» sUm^ in Venezia , e lasciò inedite molte prediche assai lo* 
late. La morte lo- rapì in Venezia nel 27^4. in età dì anni 74. 

Di GUINIQ RESTI , che noi abbiamo lodato nel capitolo degli Istorici » • 
li GIACOMO NASMAf i quali fierieono circa il 1700. » ci rimasie assai poco. 
L>el primo abbiamo sette buone composizioni ; e due del fecondo sono premes* 
te alla versione dei salmi del suo amico Bartolomnieo Betterra. Esistono» al 
8ir del Dolci 9 altri componimenti inediti di Giacomo» che scriveva con ga- 
tto, ed eleganza. Finalmente i colei amatori del Parnaso Illirico forse ride? 
ranno al nome di VIEXKO BOGASCIMI, Poiché si sii, che egli mosso dal 
desiderio della gloria abbandonò in etil già inoltrata la sua professione di 
Barbiere , e si ritirò a far il Cancelliere nell'isola di Lagosta 9 e quivi volle 
poggiare a forza iwl Pindo. Ma non è egli un bene, clie si sappia da tutti» 
che il di lui poemetto in due canti shW assedio di Vienna posto dal Visir Ca- 
ra-Mustafa non ha quasi alcun merito, potendo dai poco pratici della poesia 
Illirica stimarsi egualmenie , clie'Ie produzioni dei Palm'otta , e de! Giorgi? 
Q.uesto poemetto u^ì alla luce in Padora nel s^/. presso Giuseppe Sardi de« 

dica* 
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dictto dt i^ieuo'al ino concittadino Pietro Ricciardi Qonit di Liki. Dt ^ 
«pfgrammi premessi td esso si deduce , che Pietro avevt tntctvia i tuoi «&> 
mirttori. Se ne legge per& un terzo , In cui egli è coaiiglìato a lasciare h 
poesia. Qiiesto epigramma è del di luì padre Tommaso Bogascini , cbe 
mediOD di qualclie merito , ed assai erudito specialmente nell'istoria patriti! 
coflie apparisce da alcune sue schede, che io ho consultate. Nel Pie- 
tro pubblicò in Padova presso lo stesso Sardì un libretto di preghiere a S.M- 
ttmb • r /' ujfftzio Illirico di 5. Giitjffpe , di S. Benedetto , e di S. Domenice. 
Stanco finalmente di poetare volle anche egli distinguersi col far imprrn-re 
a proprie spese un'operetta altrui* doi La vfrsiuu dti Jittf ulmi fcmH»zuh 
H di Stefauo Giorgi. 

• • » •* ' 

CAPO IV. . . 

Paris' Slavi J^gmn $ cbt JSo^roii§^ mi jjoo. 

Ignazio Giorgi, Antonio Gloghjevich , Pietro Boscovich, Giuseppe Bettondi, 
Gianfrancesco Sorgo, e Luca Bona , i quali costituiscono questa ultima epo- 
ca, non la cedono punto ai primi poeti delle epoche antecedenri , seppure 
il Giorgi non è a tutti gl altri superiore, IGNjlZlO GIORGI da 
noi già annoverato fra gli anriquarj , biografi , e poeti Latini nacque agti S. 
di Febbraio del 1^75. da Bern?.rdo Giorgi, che Cìa stato aggregr.ro alla nobi- 
li, e da Francesca Slatarich, e al sacro fonie fu chiamato col nome di N> 
celò. Il vivacissimo, e profondo ingegno, e la memoria incredibile, che eb- 
be dalla natura , si manifestarono tosto sino alla sorpresa sì nel l'apprendere 
la É^rr.mmatica , la rettorica , e la lingua Greca, che nel penetrare gli arcani 
della filoiofia sotto gli insegnamenti di Luca Cordich Gesuita nativo di M;- 
staf nella Herzegovina . Abbandonate le pubbliche scuole, diede beo f'^* 
sto luminose prove del grande profitto , che aveva fatto specialmente rei'j 
poesia Latina , ed Illirica . Ma siccome i suoi versi erano ordinariamcr.:e 
amatorj , o satirici; co$\ gli cagionarono gravi t'isgusti . Vestita intanto U to' 
ga , ed ammesso al gran Consiglio già pensava, siccome unico rampollo citi- 
la sua famiglia, a trovarsi una sposa di suo ^cni"» Ma essentlo Cunte , o Go- 
vernatore di Giupana nell'amena solitudine di quell'isola mutò dftitco pc^.- 
siero ) e partito dopo uà anqo per Roma con sorpresa di tutti si vestì Ge&ui- 
ta ia etk di a».<ami« 4o.aott mi dilungherà, punto neii ram.mentare 1' ar(I> 
te» eoa cui il Qórgt atta» «U'ac^^ìito deife virtù proprie dell' uom Religid- . 
M, e 1* impegno, con cui t^appifo^ oOovameDte alle Miere Latine» e Gre' 

che, 
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che, e alla fitosoBa» e intraprese %\\ stitd) ààOt aMtèmtticbe , ite/U téologft 
dell» Ungua Ebraica , e aeliMstorU sacra , • eoelet iistka » e proftna . Io dirò 
iol tanto , ch'egli riusd i» tutto maravigliosamente. Mandalo da'aiioi' supe- 
riori in Ascoli per insegoanri. U retrotica. si énitìUò\V.kttme • la athni £ 
primari dì quella città , come Io dimostra una raccolta di senetil fiuta te 'di 
lui lode in occasione , cVegJi fece , *e quindi srampò un'oraalene Latina 
nella quale da uomo abile aveva inseriti j beaefìxi fitti agli Ascolani da 
5. Emiaio lor protettore . Dopo 7. anni il Giorgi alihaodonò la Companiia non 
per altro motivo , secondociiè scrive Monsignor Francesco Sorgo, se non per^ 
che gii fu negato dai superiori di poter essere compagno del p/ GiaitibattiflOt 
Tolomei in qualità di Lettore di controversie nel Collegio Romano. Il Cer» 
va però pretende , che il Giorgi lasciasse l'abito di S. Ignazio, e lipatriasse 
per motivo di salute. Ritornato adunque in Ragusa visse per qualche tempo 
nel secolo menando una vita tutta propria di un religioso letterato. Ma al 
àA. di Maggio del 170^. io età di anni ?i. entrò nella Congregatione Sene* 
^--'-'^-'^ ^ ^ ^^^^ chiamato Ignazio in attestato del suo attao- 



camen», e stima • per l* istituto, che aveva prima abbracciato. E qir, „on sa- 

( le azio 
gì dopo 

w—..» ^arr» ili. 

•mcbio de' no: icIigiQri amreri fk abiMmia fi>rra a di 



Hbbe beile Impran il Mier dieOo miamameme a tutte fe azioni ch^ 
inttM U Tk. inWiiUmi. . cu! diede principio il Giorgi .!opo av^r fan! i 
«*».J fi. l B«ì,detttal. Se.» ÌM«c«e in alcun, parte allo IcrupotÒ 



animo, « di corpo 
to in 



per acctogecti nel tempo stesso a tcriirere opere di dlvcrsissiiuo argomento m 
verso, e In prosa ora in Illirico, ora In Latino, ora Inlullino, e mettere in 

!, r T";' ' ^^^'^ • « catalogo * 

4eUa d. lu, &,uissime. e mòitiplict opere tei persuaderà ad evidenza . Int.t 
« no» èi„u„,e , .apersi , cbe Ignaato nel 171*. nel «onasteio di S. Seve- 
nno d. Napo , .nsegnàva la «ettorla con ummo grido , e cHe goderà nel 
tempo stesso la fama d. gran teologo, e filosofo. Essendo stato di oidine Z 
g,o deputato revisore dell'opera intitolata: ^cideMtM $tmimlM\ ./w 4r a». 
do cutcnd. Chrisii Domini h adcrsmio EmcMìU^ si^émm^ suli, spcchimi 
pann.V-vtm iheotogico-phìloscphicum opus, l'avvocato Qtiseppe W^tw, 
letano che ne era l'autore, scrisse al Giorgi, che solo conosceva per W 
una bella , ed onorifica iett. ra Latina pregandolo a dirgliene U s^primn' 
g.ua,z,o , e ciò per li gran conto , che da tutti facerasi della sna-dottrina. 
Il Giorgi mostrando ampiamente la sua Greca erudizione proferì il suo senti* 
mento m una lunga epistola Latina , che con quella del Sorge leggesl ore 
messa, all'opera accennata. Essendosi nel medesimo anno 17». impressa in 
Pado|u presso Giovanni Minfrè una tM^ic^u di cx^m^.mcnU fer /e spasiUmo 
TMie il. Hj)( di 
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di D, Nicolò JLrrifiè Laffredi Conte di Fefeaxa , e Manhfse di TrrvÀro » e 
Dww# Gi»ror^ QdUù ét^Mànken di Chiar^mif, il (slorgiy die era stato t 
vitato a compone» ▼* inserì im tarme di vm», mm Mia òde Oraziéom 
Stf» eiUtvet f tre ioneiti; dal dte si rìiera , ch'egli godeva pure il cooccD 
di poeta Latino y ed Itaiiano. Avera e^W libero accesso al Viceré di qa 
tempo, ed era accolto con distìnaione 'non meno dalle prime famiglie di Ni 
polii che da tutti i letterati di grido. Ma piuttosto di spendere il suo tcmp 
in corteggiare i Grandi, amò d'impiegarlo più saviamente nel visitare le pi. 
rinomate biblioteche , i musei > e gii altri oggetti di erudita antichità j cb 
s'incontrano in Napoli , e nei luoghi a lei vicini. Da una sua elegìa fcriat 
a Vincenzo Petrovich consta, cha avendo dovuto posteriormente soggioru» 
per qualclie tempo nella Puglia »corse da antiquario le recenti città dell' anii^ 
Ci magna Grecia esaminando accuratamente ogni cosa . Restituitosi da Napo* 
li a Ragusa si rivolse ad illustrare la sua patria con varie opere di enidizio* 
ne j e di poesia Illirica. Per me^glio rimcirt nelle fue intraprese non dabìA 
di 99rtarsi volte t Veocoia per «oapilrare « no MI* agio , e Mlfste k 
rìaomate librerie di S. Marco , e quelle delta Uaohrerstdi > e di SL -GiBStiM 
di Padova . Raccolse qnivi in pi& codici icritti dt tua mano ima ^atltk ia* 
credibile dì materiati per varie opere volaminote , che aveva gik im aiemt 
divisate. Ma a promnovere ^li aradj del Qorgi , e a fir risplendm t di lai 
srandi talenti lo quelle contrade giovò ami Tjaiicisia» che aven contraiti 
col Conte TrUbne Uvracbien di Cattutu Qpesio Illustre toggetto cveva M 
^on tpouna lode j auoi atud| in Padova , ed ensi quivi laureato nella legale. 
Jùercitò quindi Trilboe Tevvocatiira in Zara , e ia altre cità ^lln Dnliir 
aia » ed essendo riputato come un oracolo nel glos civile» da Fietro Ctt» 
ni, da Flaminio Corner, da Marco Foscueao, die fu poi Doge, da Giova» 
ni, ed Angelo Emo, da Michele Manroceno, e da altri luminari del Vene* 
to Senato ia chiamato a Veoeaia» dove Ai eletto Segretario (a), e Consìgiie- 
re jMgretm dclb Repubblica con somtno vantaggio della medesima . Noa 
eat^nte il suo difficile impiego, T Uvracbien coltivò ogni genere di lacien>| 
tura, e singolarmente l'antica erudizione, ed arrivò a formarsi una libreria* 
che gli riempiva ogni angolo della casa, e sembrava essere stata Tonnata pit:> 
losto a spese di un ricco Principe , che d'un semplice privato. Famiglìarii' 
zaiosi adunque il Giorgi con un si grande uomo fu dal medesimo indotto i 
dedicare la sua opera sul naufragio di S. Paolo ai tre Riformatori dello studio 
Padova Cario KeuoAico ^ Andrea 3oranzo , e Pietro Grimaoi. li Gior$i 

ave* 

. iaj^ Clem, Gfiéhissitb im DitiuidU JHfhahtU GIh^^ 9* J 



3mUm LetUMturé dei Rtgttsei Pmrt. II. Lib,l. M$ 
ivera prima tViRo in mira di dedicarla al Cardinale Porzia Benedettino; ma 
:i trovò poi assai contento di aver ascoltate le insinuazioni del suo^otto 
imico ;. poiché non vi fu dimostraiione di onore , e di bontà , ch'egli non 
vesse da quei coltissimi , e magnifici Signori . Fu da essi eletto successore 
lei dottissima P. Ab. Orsato Benedettino , interprete della Sacra Scrittura 
leir Università di Padova» ii quale era gik avanzato in età. il Giorgi lottò 
nolto per non accettare un tale incarico addacendo per ragione principale di 
\on ivere^abbastanza di dottrina per sostenerlo; ma l'Uvrachien, che meri* 
amenJ-e lo stimava per uno dei primi dotti del suo secolo , lo persuase infi- 
•e ad accettarlo , benché poi egli premorisse allAb. Orsato, del quale come 
!el Vallisnieri ,. del Facciolati , e di altri rinomati professori di quel tempo 
'isse in Padova Intimo amica. Ritornato in patria dopo qualche anno portò 
eco molti scelti libri afttidii » e moderai , e ipedalmeme Greci, ì quali iv 
iggi fan parte della biblfocec» dei Monaci Bfelitenii nel monatrero di S* Giv* 
omo . Òbe poaria In costume di ftrsi spedire dai libra] di Venezia in taai» 
tasse tatti quel libri- > che gì! abbisognavano pei suol itudj , e dopo averti 
onsnftatl di tinundarll a Venezia pagando nna data lomma convenitu . la 
tatris iii pare conosdau la saa grande dottrina ; senonchè una cert'aria di 
aiperibrltl^ , con col trattava coi nazipaali , e u» certo spirito di piacevole» 
i mordace oenson » che spea» esercitava solle altrui azfoni gli fecero molti 
?ontt«r|, e gli apporurono- 'delle gravi sventure sino a ftrio bandire per qual* 
he tempo' dalla patria . Il Senato Io dichiarò suo Teologo,, e quindi gif con* 
cri il Vescovato di Trebigae, e Mercana, che fu da Ini rinonziaté! Hltet'td» 
Ikbbate da' suoi Monaci resse con somma prudenza il monastero di S. Csiaco- 
Tio, equfello di Meleda> e fu pur Presidente della sua Congregazione. Egli 
irrivava a tutto senza punto rallentare la sua straordinaria attività divisa nel 
empo stesso in moltissime cose. Ma la troppa applicazione abbrevioUi la vi- 
a. Aveva egli in p,>chi giorni fatta una lunga apologia della sua Congrega* 
zione per mandarla a Roma . Dopo un tale lavoro pertossi d?t suo monastero 
n città per sollevarsi dalla fatica in casa del suo dottissimo amico Mr. S^gis- 
TtQndo Tudisi . La sera dei ir. di Gennajo del 1737. quasi presentendo es- 
.ere vicina l'ora della sua morte fece dopo la cena un discorso s\ commc- 
-•cnte sulla misericordia di Dio, ch'rgli fu il primo a piangere dirottamente 
icguito dal suo ospite, e dagli altri commensali. Messosi intanto a letto fu 
:irca la mezza notte assalito da un colpo di appoplesia , e l'indomani trovato 
3iorto. Il suo cadavere fu trasportato a S.Giacomo, e colà seppellito secondo 
il suo grado di Abbate . Fa Ignazio di umore così faceto , che i suoi detti , 
è le sue fapidinte ramffu^nttnsl anooia il predente. A proporzione della sua 
H h. a gran* 
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grande corporatura egli mangiava assai poco , e prendevi un sonno bieviisi- 
mo . A chi con Ini se re maravigliava era solito di rispondere, che la v:nà 
5ola fortifica , e ricrea il saggio. Tale fu in compendio la vita del P. Ab. 
Ignazio Georgi , che alla soia enunciazione delle sue opere comparirà ora ai* 
sai più grande. Abbiamo già parlato dell'opera sul naufraiio di S, Poàlé^, t 
delia sua apocdù agli opposi tori , e qu\ notiamo ci passaggio , cbe sul ii»ieii> 
mo sgomenta egli fu preceduto nel 1699, con una breve disieitaiioM i che 
noi abbiam veduta manoscritta » da Giacomo Saleticb dottissimo Caaonifo U 
Curzola . Abbitmo pure fitta naenzloiie del suo apfgrat» alU awHcbHk JUirh 
the , di MMa lettera iMhut^.m JUtc»^!» cbe fi^rinaù in PédovM, di m^aiUa 
Ittter» ItMUM Sfritta a K^faele H^iliieb , e di um soù eataitm» jmi J(^igmti » 
nffd per letteratura. Annoverandolo ira i poeti Latici «bbiamo accennato n 
iifMO di epiirammi, e di altre poesie ^ tm lamgo carme salir vittèrie del Mà' 
pe Eugenio , un poemetto in due liM sull'augustissima Casa d'Austria , eU 
^terskne Latina del primo libro della sua Maddalena Illirica , Ci rimaagooo on 
da rammentare. !• Vindici a de Divi Pauli in insutam Melitam adwnSM advet' 
sus Gujotium , 1. De catellii Melitensibus dissertai io . ^ Df missa , divini sqae 
cfficiis ad naufraga Paulini memortam qnoianms recoiendam Maltemi Ecclesia a 
$, I^tunm Congregatione induliis disquisitio. Le seguenti opere sono luliane i. 
Il mvizzo Bcnedittino. Venezia per Cristoforo Zane 1750. E' quest'opera una 
traduzione del libro Latino di Filippo Francois . Il Giorgi vi aggiunse XL Ca- 
pitoli, e nello stamparlo omise il suo nome. ^. Poesie varie vol.i. ^. Diicom 
accademici voi. 1. La maggior parte di questi componimenti poetici , e prosaici 
fu dal Giorgi recitata in Raglis*» nell'Accademia degii Oziosi y di cui per qual- 
che tempo fu Principe, o Direttore, allorché oltre i gik nominati altrov? 
erano ad essa ascritti Sigismondo, e Matteo fratelli Gradi, Giorgio Bosàan, 
Antonio, e Michele fratelli Sorgo, Marino Slatarich, Stefano Clasci , Mi-- 
teo , e Andrea Paoli , Girolamo Bona , Domenico Bianchi , ed altri personi?- 
gi assai ragguardevoli. Questa accademia vantava fra i suoi membri anche •! 
rinomato Girolamo Gigli luliano . 4. JHuareàmale tom, z. 5. Panegirici stiri 
tono, t. €, Kaccoltm di varie lettere erudite lericte da lui 1^ o ricevute da li- 
tri . Le dt lui opere Illiriche sono i. Vita, ed imprese di fk.Retf^detiù impeti- 
se ultimamente inKagusa, %. Saltier SlowmkJ, osriet salmi ^1 DavidsU padi^ 
ti ij^ llUrito 9 e tUmpati in Venezia nel 17H. frf'so Aeim&o Zane, A qocft' 
opera ristampata nel ijil. è premessa la vita di Davidde saitta piye m 
lirico, e 1010 quindi notati gli idiotimi MMci , cbe a' tncoatraao pi& spesso 
nel Mini. |. Ufdasi Mandalietà &c., cioè i sospiri deWs Maddaienn nella spc 
ima di Marsina poema diviso in 1 tanti » e stamfoto in ITeneiù pfesso /« 
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sulla LeUeeatuira dti R^guiei Pa, i. 11. Lih. I. 14? 
iesf Zane nel 1718. unitamente a varie altre pctsìe saoe , e t>toraìi , e alla 
Ursifme d'alcune Greche favole di Cabria . 4. Cc»ipcni menti Illirici inediti di 
'/arie argomento iom. i. , cioè elegie , egloghe , epigrammi Ù'c. $. Versione del 
Uro z. dell'Eneide. 6. Marunko impareg^tblie poemetto bernesco inedito. 7. 
iiuditta y tragedia non compita. 

Aì^ONlO GLEGHIEVICH di Civica fanìiglia ora estinta lasciò molte ope- 
e poetiche, che sono enumerate dal Cerva , ma da lui, e dagli altri nazio- 
wli assai poco appreizate. 11 Giorgi però in una sua bella cannone loda mol- 
0 il Gl?gh}evich, ed io credo, che questo poeta cadesse nella disistima de' 
uoi concittadini per le sue satire in verso, per le quali fu carcento , e eh* 
%\\ stesso abbrucciò nel 1728. poco prima di* morire. Le composizioni , cfaa 
:ertamente gfi faoAO onore» iono i. La itrage degV imtoccMi, %.La msHu di 
ìesò' C*istè dramma pattorale . 3. La vittoria di Giuditta sùfra Oltfirnt dram' 
ma, 4. Altre opere teatrali. 

PIETRO BOSCOVICH ebbe un insegno non- inferiore a ^letlo del gran 
Ruggiero * e di Bartolommeo («} , di cui era fratello . Ma la morto lo rapi 
Bel i7»7. nella, fresca etk di sa. anni allorché già impiegalo nella pubblica 
Segreuria dava giornaliere riprove di una straordinaria ahilitli. Infermatosi 
gravemente nel suo casino di villeggiatura , dove abitava a pian terreno in 
una camera t che aveva accesso al giardino , fu trasportato In città . La ma- 
lattia si accrebbe ulmente , che dopo aver ricevuti i sacramenti mei di sen- 
so la sera medesima del trasporto , e sbalzatosi improvvìsatnente da! Ietto 
malgrado, la resistenta di chi lo custodiva aprì una finestra, per cui egli fior- 
se asedeva di aver adito nel giardino . Ma trovandosi allora disgraziatamente 
al tsrao «piano precipitando restò sfracellato . Era Pietro versato in molte 
lingue , coltivava le matematiche , ed aveva un genio deciso per la poesia 
Slava, come ravvivasi r. dalla 'venione di due Froidi di Ovidio , cioè di Pr- 
nclope ad Ulisse ^ e di Fiile a Demofonie, 2. Dalla versione benché noi compita 
del Cid di Corneale. ?. Da varie altre poesie pure inedite , alcune delle quali 
si risentono dell' etk giovanile del toro autore. Il libretto delle varie canzoni 
in diverso metro inservienti alle sacre Missioni Illiriche, che fu stampato in 
Venezia nel 1719. da Antonio Bartoli , è parto della pietà del giovane Bo- 
scovich . La famiglia Boscovich erA uria ùmiglia di letterati. Essa ci presen- 
ta due akrl individui degni della nostra ammirazione , IGNAZIO , ed AH' 

HA 

(a) Sentiamo con giacere , che delle poesie A' Bartofomwte» Boseovieb , le qaali 
ci si facenta credere ester tatte perite , alcane *iami ritfvtmtg pretso il Chi Mm* 
tignar Hantti , e che presto postano esser prodotte alfa poMita face. 

•t » 
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1^6 Notizie iilerico- critiche 

NA fratelli dei prelodatt. Ignazio abbracciò l' Istituto di S. Domenico , e 
po aver insegnata con somma riputazione r^^ ^""o teologia nel Coo- 
vcnto della Minerva vi morì in età di soli »y. anni lasciando un vivo desi- 
derio di se presso i suoi nazionali, e nel slio dottissimo Ordine. Anna, che 
d'età nonagenari! vive tuttora unica superstite delk numeroM ^miglia , sic- 
come per la sua pietà , per la perizia- eli vsrie lingue , e per tanl^ lèxtt beOe 
qualità , di cui va adorpa » così è pur annidati co» ragione per i Mof taltati 
poetici. Essa pnSiilicÒL nel t-jit, presto lo Stoni tAia hióga» ed elegante eglo- 
ga pastonlfr siiIU nativitk di Gesti OiSto- cc^ titolo: JUfSPvar ptnUr^ vtwim 
fcrodlcgné IsiMk^stmoMy^ U dedicò al due- fratelli Battotbnunéo». e Kiiggieio» 
llq^e ne fa menaione at verso 85^ «lei l>b* dèl'saot'poeniir sugli Mcfii- 
si. Abbinila di Anna, varie aìtr» emmm» inedite- aarr; , t morttì .. 
• Pòchi aniH soa» moriiooo tre altre- donne Ragasee» ttle quali nen «a 
ig,nota la bella lettèntura > e si meritano perciò*» ci^ noi trannndiamo il lai» 
■Miie alla posuritl. &se sono Lucmia Bdgasdnf , Maria Facoendh-» e Cu- 
tarina Socgo. LUCKEZL4 HOGASCINI in Budmani coltivò con trtfportols 
Muse Illiriche , e eli laaciò< in versi inediti i La jtoria dìToUm. t. Un poemei- 
U sul sacrifizio di Àbramo . %.Un egloga sul Natale t ed altre canzoni, hLÀMXA 
FACCENDA in Righi figlia di Martolo Faccenda , che fu impiegato nella 
Segretaria det'ia Repubblica ^ e di Cattarina Alethy approfittandosi della let- 
teraria istruzione , in cui era allevato il suo fratello GIOVANNI FACCENDA, 
chi nel iSoo. morì anch* egli primo Segretario della Repubblica , apprese so- 
lidamente le lettere Latine, e in seguito vi unì la cognizfbne della- lingua Il- 
lirica , Italiana, e Francese. Usò di abitare una gran parte deiranno nella 
bella villa di Valdinoce , dove veglìand'O sollecita ^Ila morale , e letterarii 
educazione della sua fie,IiuoIanza , e agli altri affari do<iiestici sapeva tuttatii 
ritrovare del tempo , onde applicarsi ad utili , e dilettevoli letture nelle di- 
verse lingue, che possedeva, ed a scrivere elegantK lettere Latine al suo zio 
Giovanni Alethy. In questo suo campestre soggiorno essa non visse oscura, 
ed ignota. Poiché essendosi talora ancorati colle loro navi presso Calamof 
ta varj forastieri di distinzione , e di dottrina , ed essendosi casualmente por- 
tati alla di lei casa ^ essa diede loro più volte a conoscere la sua perizia nel- 
le lingue accennate y il sua buon gusto per inamena letteratura , e le belle 
doti dlniino^ di caKer* fregiata,, meritando quindi- di estere da essi ramme- 
nranCai sotto» esteri climi ». altorcM s* incoatnvtno^ «m- qnalthe Rsgiueo . E«s 
imi nel 17^1-. CArrjaXfl/t^KGOf\n^kttit%\VtHmLÀì gran: senno» eeol-^ 
ture fii coetanea», ed amidiihiit delle Righi ponedende essa pure pi2i Higne. 
- Apprese a fónda ULttiiia. ina della pimi, (ioventà» seguitò Sempié adamsr- 
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k» e edcivarU» ed i Oatiici Sòrraarono perciò U m j»ì& deUzioia lettara* 
GIUSEPPE BETTOUPZ 4\ Civica famiglia per la aokma , e ficititìi de* snoi 
versi» « per Tesatteiza dell' eipnsnìone Illirica aon ha fra tutti i fnoi.coiicit- 
tadijii alcun competitore . GompUita eoa lede ta carriera lettettria |iteie pet 
moglie Lucrezia Ditùrawa , e quindi si ritirò alle sue terre la riva al caiUK 
le di Stafoo approHrtandosi di quel sollagp > e delisleao socfiomo per eoo* 
«criire colle Muse illiriche. Gli fu pure dì giovatttento per i suoi studj la 
compagaia di SK4MAtiO BETTONDl suo fratello, uomo di eguale specdiia&i 
frobità » ed anche poeta Illirico, come ravvisasi da pochi suoi versi ancora sub* 
perstiti . Giuseppe uscì di questa vita net 17^4^ compiaato da tutti gli ara»r 
tori del Parnasso Illirico, e dalle persone, di buon gusto. Abbiamo di lui r. 
La vfrtìMC di 13. Erùdi di Ovidio, z. La traduzione delia tragedia Laibm ie* 
titoiata Christus Judex del P. Tucci Gesuita . 3. Molti altri brevi tùmp^tàmf 
ti di sua invenzione, che sono inediti , come le cose precedenti. 

GÌ AMFKyiNCEhCO SORGO nato nel 1706. dì Pietro Sorgo, e da Nicoletta 
Gondola per amate le Muse, e ciiventare poeta non aveva, se non a specchiarsi 
nei domestici csempj. Perciocché egli per parte di madre era pronipote del 
gran Gianfrancesco , e nipote di Sigismondo Gondola . .Dotato d'ingegno, e 
di memoria fece tali progressi nella pietà , e nellie belle lettere , che in et^ 
ancor giovanile chiese di essere ammesso nell'Ordine dei Carmelitani scalzi 
con una elegante elegia , che conservasi tuttora con alcune altre composizioni 
Latine. Ma costretto per varj incidenti a deporre una sì santa risoluzione si 
TÌvol$e a quegli sLud), ch'egli vedeva essergli indispensabili per sostenere eoa 
decoro i var} impieghi , che gli offriva la Repubblica. Parlo del diritto Ce- 
sareo, della legislazione municipale , c della pratica del foro. Pietro Sorgo 
di lui padre , uomo versato nella giurisprudenza , ed avvocato di merito fra 
^ellì , che fioriroao dopo il tercemuoto » fu il di lai primo maestro , ed il 
liooado fii Lodovico Murena , Monaco Cassinense . Ma desideroso Gianfran- 
mm d! aepere t fendo quanto rkcvcasi > onde proieisafe con oedito l'avvo- 
otisa, swdiò pare il gius Canonfc^, della di cui periaia diede jtiìi volta Iop 
nlaoM prove innanzi la Curia Arciveseovile , e cod istraordiaaria &tica il 
pose a fvcdgm tutto dò t che di scritto gli preteatava la Icgiflasione « e la 
Caria Raguaina t e quelle memorie dei pubUid » e privati ardiiv} »- dbe gli 
IDtevaoo sonuniaiatrare notitie delle prt^prietk , e genealogie delle ftmiglle, 
•onpilaado , tiaicrivendo 9 postillando , a facendo indici 9 ed aaaotaaloai , a 
far aervirteae ali* uopo ne fermò JL tonri acrltti di ptorrto pvgao » i quali 
aaeon esistono,. Si pnoenrò.laoltre I piò tacenti giurhtperltl» a per.toa istni- 
<ioaf tfadmte dal Fiaaccie in liallaao la ipirita dalle Ifggi di Manttsqoiaii 

Vn 



Notizie ÌJtwt»^erHithe 
Uni a cibvizioM suppellettile òt cognhionì legili , la grande efftbOità ; cn 
cai trattari ciascuno * di qualunque ceto ecli si fosse» F impegno, e il 4ìni* 
teresa»» con cui assistevi i suoi clienti» rendettero assai ricercata Topern soi, 
come si rileva da un gran numero di allegaiioni i e di altre scrittore ancoa 
esistenti. Diede inoltre Gianfrancesco gran saggio di prudenza* Sostenne eoo 
a^^auso le prime cartelle della Repubblica , ed essendo stato spedito Inviato 
al Bassa diBossina» e quindi nel 17^0. in compagnia di Nicolò GiietaldiAn* 
basciatore a Costa ntiaopoti per rileganti 1 e gelose iocumbenze riscosse nelle 
sue legazioni V approvazione del Senato . Soggiornò pure per qualche tempo 
in Vienna cola chiamato dal suo zio Gianfrancesco , e da* suoi cugini Gondo> 
la t c apprese quivi la lingn;i Tedesca. Giova qui ricordare ai narionali , che 
Gianfranccsco fu quegli , che condusse in Baviera a vestirsi Banedettino nel 
celebre monastero di Etal il suo cugino FRANCESCO GIUSEPPE unico ram- 
pollo citila famiglia Gondola , il quale per la sua probità, e dottrina promos- 
so al Vescovato di Padcrbona si distinse per il suo zelo , e vìriù, e perii 
suo amore verso Ragusa, di cui era Ministro in Vienna, ed a cui sopraittn- , 
to nel 1771. prestò dei segnalati servigi, avendo in un incido speciale goduta 
la protezione della gloriosa Imperatrice Maria Teresa , e dell' hnperatore ! 
Giuseppe li. Monsignor Gond. Ia morì nel 1775. Del resto se si ccrtisideri, j 
che il nostro Sorgo oltre 1' essere stato distratto tla siffatti viaggi , e dalle al- 1 
tre accennate occupazioni dovette anche cii'.Mdere la sua attività, ed attenzio» 
ne inturno ad una ben numerosa figliuolanza , appena si concepirà, come gli ; 
rimanesse tuttavia del tempo per coltivare le Muse Illiriche, e lasciarci un- 
ti scritti , che per la loro eleganza sono meritamente apprezzati dai naziona- 
li. Momimeiitl deSi sua pietk: egnatmeme' » che della sua vena poetica som 
U Lm Mtvmd di S. Lmig^, f M S. Maria M a dJ ^ m M 4f Fimi, e i qm^iml^ 
MN éetie mediknimd del P.Spùid* Qesmu tmdwtte im 2llirk§*'%, Lg imdMth- 
-ve di sitmm sMimi , di htarj mm'» r fcspann^j di Smol^ di due itegie dd 
drt Krtif delia vetÉzimt di 5. Xjtfjf , dramma Latino del P. Totoradi dti 
•Ì>emetrt0, dell*Mesersej del ^t foitoie, della Didtae^ .diaoMof del Metasta» 
aio, della Psieke deì Mign,.e deUaMefpe del Majfki^ di foakke eam éd- 
la Gerasalemme lihe*ata, e di fareechie Snidi di OvAlf»» ). jtìame emmméie 
de} M»lieret e del G^ldom tradotte in prosa . 4> epHeùmj, melie eamm 
per vestizioni » e professioni di Monache » on paèmetic in lode del 'PrÌBdpr 
,£uieDÌ9» e due altri poemtni eroicmii i » cioè V^tekie^ ì Ptkied Laetmi^tU 
(cnsilio, e il ta/umle dà Lagutam. Gianfrancésop cc8|ò: di' vivere nei STfs. 
di anni 65. non ancora compiti. JLNSELfdQ CJtTTlCH Francescaao Raguseo, 
Vescovo. 4i MgraAi pcofi»4o teplfigo » e poeta Latiao qóaidie voIm latice 
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oUtatott di Ovidio » come jI rìfm dt notte sue elegìe tnecHl» ; ne pianse 
i ' morte' «oe <iui*ede ' Lscìm. -Me U' memoria- di Giaefraiioeico live aellt 
«non del M l^lio» it Ch. 8ig.*Seaatf»e PtETKO IGHjtm SOIU^, che 
«rsatiflimo ielle' fetrit istoria 'i ' e foprattiim Milli sacra emlitioiie hè il 
unto io 5|iicisto tempo » ia cai U poesia Itliriea è ' miseiaineiKe negletti « 
) fUii a&tco pcedma dS Mint di scrifvre come i Gbndela , i Pelmocii. 
Moi teremo occasioiie di parlale Movameete di fui • quando tratteremo delf 
tasuMe* • . 

UKA DimiCHKLS BOlTjtt ébà moA nel > fU un Senatore dl'aoti» 
riùt 0 consiglio; AU'èserciato dell* jurvocatora , die gli acquisti gran ctedl* 

0 presso -i nacloiial} , egli siecoppiati le delitie deU* amena letteratura sct^ 
tendo ora in IHirioo, e ora in Latino. Le di Ini «omposizion! Illiriche^eono 
IL Lm vershm M 4. sMiirt di Ofgzio. x. 1/ monte Sergio da lui detu Aretnsn 
«]i|Mls'fii fiume, e del fiume Omblé^ Arioné tttigMtt m monte. In que* 
ts metamorfosi vi tono delle idee espresse felicemente. 3. Trudmzione dei 
pàruMktm di-ir Fneidt , e M 4d$d tmmpe tU mfnii lulùud, e Spmgnmii. Fra in 
ompdsnioni Latine si contano alcune odi \ vMrj carmi , ed epigrammi , mM 
ei quali fu da lai stampato in Gorizia in lode del Conte de PuebU. Il Bo* 

1 ci lasciò pure le note all'opera da jnre pacis , & belii del Grozìo assai 
ladke» e scritte elegantemente in Latino «ed altri 4otti manoscritti. 

CAPO V. 

JN éliuni p^ti U*vi della Dalmazia» 

.. • ... 

[1 coltivare la poesia Slava dopo la rinascenza delle lettere non fa un van- 
0 esclusivo dei Ragusei . Quasi ogni marittima citta della Dalmazia benché 
li origine Romana si gloria di aver dato i natàli a qualche poeta) o prosato* 
e Slavo. Siccome i più illusiri fra loro furono in letterarie corrisponderne coi 
■lagujci , e siccunie la lingua Illirica è propria dì tutte le popolazioni Dal- 
mticiie,^ COSI abbi a tn creduto a proposito di formare il presente Capitolo, e 
li portare a pubblica notizia tutto ciò , che abbiamo potuto raccogliere su 
)ue{ Dalmatini , che hanno coltivata la lingua Illirica. Le notizie saranno 
icarse, e talora anche mozze ^ ma non dovranno perciò essere ingrate a ^ue* 
;li eraditi esteri, e nazionali , che il piik delle volte vedono a ragione rutl* 
ìà, dove prsdsamente il volgo dei lennMti vede il fidkolo. 
PlEtKO MXrOAMWKH. Kac^ egli tulio icedew del s4oa In Lesine dt 
»Bioda» ed onesu fimiglla. Nelle iacnitloaii die ftcmao nell'Adrietico le 
Tom. a ^ l ì floec» 



flotte Ottomaae, Pietro ebbe molte i.soStIre,e4 una volta .cornette a Afl"^ 
sene *a piccola barca % mentre 11 mare era io -Comica »>i aalrò aataoao m Italit , 
4oTe •QSEia'o^. per en anno. Ritoreato quindi in ptfria i efl aneiaeti ifr 
fari .domestici , dled« rigguagiio agii amld di Ragqsa* delle .«e paMate <• 
sgrazie , e degli attacchi di podagra » a cui era sottoposto* Egli era amici 
SÌAgoUroieAte. di Nicolò Oioiitri di Mauro Vetrani , e di Nicolò Naif. 
Esistono di lui due lunghe epistole in vaiti Uiirici, indirizzate nel 154T. tot 
al Vetrani, e Taltra al Naie. Si hanno pure le risposte dei due Ragiuei. 
l^el ISSI* Pietro venne a Ragusa assai desìderaco , e trittKD.SOa ^istinaiaM 
da uno stuolo di poeti- suoi ainici » «be prlnia > e dopo leggevano con avJJ*^ 
le di lui composizioni , quando arrivavano io Raglila. L' Elctorevicii è fam 
.più apbusto dei Ragusei , e in merlco di liniue non è punto ad essi inferii 
jtf ftì quanto si ricava dalle due lettere accennate. Una volta si avevao di 
lei wwV egloghe col titolo di Kibagne , cioè pescagione , un volume di p^etit 
k)ctrìe, e la versione de rimedio emoris di Ovidio. Qualora esistessero in quii* 
che luogo della Dalmazia , si dovrebbero stampare , o converrebbe jlmco 
sioltiplicarne le copie. Il Dellabella nel suo lessico illirico dia ^esso la pri- 
ma opera. 

Lesina ha dato un altro poeta Illirico, che fioriva nel t6oo. , e che fa pere 
grand' amico de' Ragusei. Egli è UNMIBALE LUCIO Gentiluomo dell'isoli, 
il quale nel i6j8. in Venezia stampò un dramma di Ire aiti intitolato Ho^.'j^Wj 
ossia Schiava. E' unita ad essb la versione di un Eroine di Ovidio insieT.e 
amoite canzoni erotiche, una delle quali assai ben tessuta è in lode di Raeasi. 

PIETRO CANJVELLl . Nato egli in Curzola sul principio del j6cx). , e 
portatosi da giovine in Ragusa prese un gusto incredibile per la poesia Sti- 
va , e quindi sposatosi con una Ragnsea i' imparentò colle più iliustri Ami- 
gli Civiche risiedendo colla sua consorte gran tempo dell'anno in questa cit- 
tà . Amato, e stimato da tutti gli uomini di lettere del tempo suo egli com* 
poneva, e reciuva.drammi sa lor compagnia « Viveva ancora nel 2^89. Le 
soe opere sono i. Vmìwt del pMttor /tdo , la quale beticbè fedele non è co» 
«legante come quella di fcancafGa Luccad. Fu uaitaìiia.cappBraeotau in R** 
fuse nel 1^ dalla I^nuem§ ,dt^ SiruimiiHi > a. Mm4^ GiptéhuvM , cioè k 
pushiu di Gtii^ ^risf^ mcedia dedicato, e Serafino » • i^icolò Vtcicevìcb 
fioM f e rappresentata a Curzola i»et.i4i^. . 3. Cmcm» MltAvie Tmtmre tm- 
^frtitù^m ùdk, ene puminù scampate aul terrmioto jdi Ragusa miglìoee A 
ciò, che sniris^sso argoiaeiito acriiseio Natoli Bona» e Bertoiommeo Bettei^ 
il. Del reico le il Can^velli non k (ran poeta » i però ami teoo» e fidie 
aeUo scrivere. . . 

GIO- 
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sulla Lfttffétara dei Kàgusei Pari, IL Lib. I. %st 

CIOKASM M>9^C1CH. Fu egli Canonico di Spilatro. Compose un poe^ 
m dirn»4u <to. <canti snlia ieUsìum'étWammd ( Lip&f Dmtct ), e aél I7r|i 
0 dedicò «Ut SIgpioria di Ragusa . Esso però è «ncora inedito , e meritereb* 
e di essere tttttifitb; U JJiEiacich tradusse pure in Illirico, e stampò in 
?raga nel 171;. uhm drvoia preghiera ^ che iiceva a Dio il Principe Eugenio. 

T'tAKCO MjtWLO , che fioriva sul principio del ijoo. , fu pure Spalatrino di 
lobile famiglia, e professò l'Istituto di S. Francesco. Fu uomo di santi C3- 
tumi , e si rese celebre fra i letterati del suo tempo non solo per il suo 
ommentario sui Ke della Dalmazia ^ e Croazia stampato dal Lucio, e per la 
«Ila opera, che fu impressa in Anversa nel i6of. in dric vilumi de berte j re» 
ìeque 'vivendi ifistitutione , ma anciie per altre opere inedite, che ancora con- 
eivar.si , e per varj scritti Illirici in versi. Dae soli però seno a mìa cogni- 
;ione , cioè la storia di Giuditta impressa in Veneiia nel 1511. presso Ber- 
lardino Bensli , e M^vischj:gne ec. ossia V annunzio dtHa passione di Cristo 
dedicato ad una sua sorella Benedettina^ e sampato poi in Venezia nel z6$tf. 
'resso Marco Ginami . 

MATTEO ALUKKTl Gentiluomo, e Arcidiacono di S;\ilatra. Si ha di lui 
ma buona traduzione in versi dell' u'/iiio dfli.i U.. infima l^trgine stampata in 
Icne/ia nel , e dedicata alla Signoria di Ragusa.. Q^iest' opera servì al 
Diiionaiio del P. Dellabella . 

^iLEi>SAXDKO COMOLl Nobile, e Canonico di Spahtro. Nel 15S0. e^Ii 
nxbblicù in Roma presso il Zanetti una copiosa Dottrina Cristiana scritta t^le- 
;antetnciic» ia prosa, e assai apprezzabile pel felice uso di molti termini teo* 
ogid iai«nigìMlMiilit', perchè rìctvati maestrevottnente da Slava radice. 

»4NGBlX)t DM.Ud CQSf^ Prete Spalatriao. Kel 175S. presso Giovarmi 
Uutii stimpò im Vcneeia nn'opert in due volami con questo titolo : Sahn 
ìSaifkaviéiXiaè ht legge eteletUniCÉi • 

JÌTM14S10 aEOHjQiCEf^KH^ Se non erro, egli fu di Spalatro. Si ha di 
lui !• una eccellente itersiote Ì9 versi dodeiéftittaU de^ Tommaso a Kempis 
stampita in Vienna n9l itfi^'da Cregorio Geibbaer » operìt pur tradotta in Il- 
lirico da Bartolommeo- Kassktv in )>rata , e ttampa'ta In Róma nel 1^41. 2. 
PrxMlf » i promiiljiffié ce. péragtm, e pemieti dei tMor ismano , operetta sum- 
pata in Vienna nel zéjs, daMiMfs formica» - * 

Ua ul XAKAGNUiS anch*egli prolMbilmente di Spalatro. Cornpose nn* 
opene H versi f la quale dictil » che s3 conservi tuttora dal Signóri Ba^amon- 
li. la tiaa il Cavagalnl pafla*di iime>-le città marittfone della Dalmazia, e 
dei loro letterati con veridi, e preciiione. 

BehNy4KD0 KjfRN^tixrnCH. Pb nativo di Zara , ed a me è noto per 
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un suo pùemeno^ in quattro tanti suJr assedio di SijkeUà Impitsio in Vtnem 
ncV ifi^,, ed «Ino. volte fùiti«(ttaa<>Q^iateUi§QAti mi' ^otm. òi-tMomm 

<it\ buono. 

GIORGIO BMKAKOyiCH nato nell' istefs* citt». Celebrò la lut patria co» 
un poema diiAso in ij. canti ^ e intitolato ViU Slovimks, ossia la /STrw/i I/.'k 
rifa . Questo poeoui è da apprezzarsi molto per Io stile , e per la vcrsìficaiio- 
tie. Del medesimo autore si iia la GmrWa, ovvero Uitamc^^a wtelno , § Mao- 
mo stillf seiie età del mondo ^ ed è alle Stampe. 

SIMONE BUDINEO pure Zarattino . Per ordine della sacra Congregazioae 
de propaganda Fide tradusse con molta felicita dal Latino un'opera intitolata: 
Breve direttori» per i Sacerdoti ^ e Confessori. Esiste pure una storia non cit- 
tìra di Filomene figlia del Ke Pandìone non so da chi composta in versi , e 
stampata quindi in Venezia nel 1670. da un certo Fra gioTsanni da Zara. 

PIETRO DIFMICO. Nacque a Sibenico , e fiori circa il lyjo. Scrisse egR 
Jlon £0 quali poesie Illiriche , fra le quali una ve ne ha in Lode della sua ptf 
tria , come 1" attesta V Ab. Fcrtis {a). 

GÌOVAtitn TOMKO MARI^VlCHf di cui lo stesso Fortis c-i età qualche 
«otizia ntl luogo dtato, scrisse più «luakhe. tosa in Ulìrico. Il caulogo dei* 
le molte tu* oper« e4]co » » inedite trovasf nella vHa di S. Saba ^ate :\-^ 
atimpata presso il CùleH in Venezia hX Sig. Canonico Paulovich Lucich. 

GlOyAma HElUiADKHy # amSMP^S HXromH di Otearo. Si 
àtei primo m ptmetf in uscirne ^ ia eoi deferire il eonUtdineata Ita la tir» 
taM del Conte Marco » » fratelli Ivanovick di keadien Veaeta «os m le- 
gno Tripolina i U lecotad» Kttdass» la proM llllKlc» il Ca$sukiim» IUmm». 

P2£T«0 ZOKASICR,^ q M ALBtS di NH» ^ poeU di inoltt»^ merito. 
PubblicÀ egli nel 15^9. in Ve&eeia pressa DonAenica Ferti le sue ir/^or ifk' 
mne ) , opera sul fotta dell'Arcadia jdel StaasunroiL Descrive Ibi proan akame 
jQetamoribs^ di giovani > di doazelle ec» t diogo vati graaioii ncoootl fa un- 
tar dai pastori delle belle canioni, 

AimjBX VTTAUCH deU* Isola di Lif«i. fu Pieie^a adb syo|w die- 
de alle statppe in Veoegla presso DwaM^t U^fi U ytrsme iH salwA m se 
stbtf Ulirkbe , ta quale è molto «clmabila • Ad ogni «aloio d Oaica una spedc 
di appendiie, in cui presenta, e spiega rargomcn»» . 

GlOVMTm WJiWnsCEVKH della Braaza» Canaako, e Vicario Geaeiale 
di JLesioa. Si haoaa di. lui varie operetta di poesia Slava cognite al Delkbel> 
b; ma la aoa cpnosea» cIm la aegaaate t Xittm Xevhj^ , doè auBorlia ii 

(tf) P^g. vtL h. Viagf 4r//a MmuM. 
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kH, mh ttmnà aptili» • aiCitHdie fttmftte in VeMiii & MtrtojShmd 

dOKjilOil JAailCH M'Mt.ailtag»» Siympàt O tarie convoiitid- 
d, e^ftA qvM akBM bofltadMylt.qaiH won xmp arafli-.mtriw* 
BAKroiamUBO XASUCH attivo detPitiesM isoU. SI «c^siÀ titf alt» 
riputasloae tamnaio In Illirico» • «i nis aaai'bfiienerìio della liagnf • E«r 
iato mIU Compagnia di Gaiù nel jff f. in aiii di ao, anni «i diede qoindf 
1 Ar le. mittioni per la Twdiia.^ KeligiMure • per ben-tie*Telte- rer*cti Sati 
Dttonani conelihe i nefoaiantl Ragwel» e fui loco-giande etnico* Essi ieceto 
noiperé a piopilo speie Moke d( bii scritte con eleganaa » e cim 
."Ott lagbae dal DeUabalb. £fse «mio. le sesueati : i. Vtrjìmi del tmmM ^ 
tfwtfh ^«i^ofiil^^iCfi. a. Vctsiont deUttfistf4c , edKvéimgetj per twht H 
hit dtlFanm im Keeie ptit» il Tani 1^41. ^ Viu di Qetà Cristo, t drit0'% 
Tergine in IUmm edizione fatta dal/a C oniregazione de pr^Égànda Fide 4. 
KìtnMe J^imano edizione della stessa Cangregazione 1640. 5. Vite di %$, Vergini 
wKfflM ytM il Zanetti i6x$. €. Specchio della Confessione, e Comunione in Ko- 
na presso Vistesi», Compendio della dottrina Cristiana del Bellarmino in' 

f^oma 16}}. i. Traduzione ineleganti, e robustissimi versi dei prinn so. /Itimi de-^ 
iicata alla sua madre y e stampala incorna 16^4. f. Grammatica Illirica inUoma 
t6oj^ presso il Zanetti. 10. Vita di S. Ignazio in Roma i6ii. 11, Vita di S.Fran- 
tesco Saveno in Koma 1658. i:. Calendario al Pemtenziere jlpéstolico. i},. Storia 
a Loreto scritta in Ulti ko presio il Zanniti 161 j, t^. Ratio meditationìs , ora' 
\ionis mentali t y che non so, se sit stampata. ly. Visione Illirica della Bthlia, 
opera inedita. In eù di 70. anni scrisse la propria inta in Latino, che con- 
servasi inedita. Morì nel 1650. dopo di essere stato Rettore dei Gesuiti in Ra^ 
guja , e quindi Peniteniicre in Loreto , e a S. Pietro in Roma . 

GIROLAMO FILIPPOVICH Francescano, e nativo di Rama inServìa. Die- 
de alla luce presso Simone Occhi nel 1750. un grasso volume intitoiatot Pri» 
povjcdjgne ec. cioè esposizicne della Dottrina di Cristo-, 

TOMMASO BABBICH Francescano od Vellima Biskupje SiradnisKe . Nel lyy?. 
stampò in Venezi-a una raccolta di pcesie per tutte le principali feste dell'anno, 

ASrroUlO KADClcn nativo di Makarska , e poi Vescovo di Trau. Nel 
17J9. fu impressa in Bologna U. di lui Teologa Modale (Bogoslovje Dtloredno) 
scritta in lingua Illirica. Quest'opera mi fa sovvenire di un altra consimi- 
le, cioè di un trattato teologico scritto in Slavo sui sette sacramenti, opera di 
MARCO DOBRETICH Francescano, e Vescovo di Bossina stampata in Aao> 
na noi 1782. presso Paoio Ferri. Quest'ultimo specialmente prova, die da nn 
nomo di meriio si può nella lingua SUvs saiv^f anche su argeiM&tl scien- 
tifici. 
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il4 Notizie isto/ifù^tfitkit • 

tlBel.- Devono certamente esistere moire iltre opeié il ««tori OUmatisi; m 
else non sono t' nostn cognizione % Sarebbe defMenbilevaebe qadébeéwio-a 
rèààMSù benemeriti» della popri« naxloiie eel tessere le^eidMt di ifati ìeot 
rati , che to' diversi tem|rfr lianaol 'figurata nétte -Diimaciar. in ««a stecooa 
ki ofliv* altro Jinogé' pii( rinomato vi sonaataii»' e«vl''iono aofditf pieeenietnei' 
te degli nomini ragguardevoli per I loro tilend » e ogni «ittk vanta i suoi. 
8i verrebbe dunque ad illustrar grandememe tutta queau provincia i fiaodé 
tton vi è cosa'*, che- recfat ' tanto pregio, vantaggio ad uni nazioa», qoaaa 
la storia di quei personaggi » clie in e$n sì sono distinti per tecteracura. V 
argomento non saiebbe più nuovo. Il Parlati parla di varj letterati di Traù 
il Fortis (h) di alcuni di Sebenico, e in un'operetta sulla dedizione di Cjttt- 
rft tf S*. M. rimperMiort Franceifo II. il Ch. Sìg. Dottore, e Canonico Maio 
Ivanovicli tesse un cataloga di vlr} altri » che appartengono & varie città» 

C A. P O VL 

poesia dei Dal/mtO'iilavi mediterranei , 

T 

A diversi popoli, che hanno sede nell'interno della Dalmazia, vantano pur 
essi una pcesia turra propria del loro far nazionale. L'Ab. Fortis, e il di lui 
confutatore Giovanni Lovrich han già parlato della poesia dei Morlacchi , e 
il primo ne ha pur dato un saggio in lingua Toscana. Deli' istessisslmo ga* 
sto è quella dei Bosnesi , e dei Montenegrini , presso 1 quali due popoli vuoi' 
al) che la lingua Siava non sia punto degenerata dalla sua antica parità , e 
gust» primitivo. Essa però , stente I» Tindiesche Invitieni , » ttaUlimeati is 
quelle regioni » realmente da quatclie secot6 contiene del vocaboli , sd. espref- 
sloKl TtarcKe : mi ifccome In moftl^oanci noti oggidì sotto ^ teraiial sinoai- 
mi di Pim^r fiisnfy Pt^tte^ Pop^fvkfy e- Pofifrvttigte dal verbo Bofti, o Pjc 
tftix che significa amkm^ o tomm-Ei^TmdAt die tìktmo la. priiicipele fi- 
foia 9 vi entri per inddcai* qnelciie cose » die sa mdtb det loro spirito, 
e costumi còsi egli è assai malagevole t. per non dir imposaiblle , il distiar 
guere le aatidie poesie di questi popoli e fissare 1* epoca vera Iit cól sona 
•stale op mp o ne > Si aggiiNi|ftia».ej&« die».eiftAda ocdioariameate questi .oaii 
la storie dd fiitti delle nazione , i quali nelL* inverna presso il focolare sono 
tnmaadatl dal padri «i figli passando di fsnerazione In generazione aifidati 
ella memorie soltuite di geate font» ed ignonate, sono di pià alterati se- 

(«; iiiirito Min tm. ÌV. IW» ik) ioct ^UlU 
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suHj Utteréiium dti Astuti Bdrt» II. Ut, L tSS 
teiido.il caniccio 4i chi li racconta non colo rapporto alla sostanta delle co« 
e , rot anche rapporto ai rersì , e alle piiole. Né credo esservi più oell' Ji- 
irko alcuna Slava popolazione» Usuile» per xjuanto suppongasi Separata- dal 
rommercio degli altri popoUt COMenri iatatti i suoi caa^i e la storia lotica* 
liaociiè i Turchi sonosi ovunque esteti siel l'interno , e nei luoghi vicini al 
atte si in comunicazione con altra fente^i A4 onta «li tutto ciò questi canti 
»ntengono molto del vero istorico , e per quanto influito abbiano gli ultimi 
DeoqislsiitOfi delie varie provincie della SUvonia sullo spirito dei di lei abi- 
:anti per altro tenacissimi dell* antico far nazionale, rawisansi tuttavia in es« 
i canti molti usi, e costumanze primitive degli Slavi. No« avevasi idea dì 
queste Popjevke in istampa, primachè sulla metà dello scorse secolo F. Andrea 
Cadcich Mtossìch di Makarska non ne avesse pubblicata una raccolta col titolo 
di K^sgovor Mgodni Naroda Siovinskoga , la quale al fortis troppo facile a di- 
sapprovare con espressioni generali , e satiriche le altrui fatiche parve poco 
giudiziosa, e ripiena d' inu'-ijita , e menzogne. Qualunque ne sia il merito, 
risa non ha perciò perduro il suo credito, anzi per saziare l'avidità di chi 
parla T Illirico, non v'ha edizione, che basti di questo libro, che contiene 
!e gesta degli antichi Re « e Dinasti Dalmato«SIavi in prosa , e in verso, e 
racchiude pure molte notizie su varj Santi, e altri personaggi insigni dell' Il- 
lirico , e della Dalmazia. Anche nelle città mari'.cime fra le persone del po- 
polo si legge spesso da qualcheduno nei d\ festivi ad alta voce fra uno stuo- 
lo di gente, ed è incredibile l'interesse, che si prende al sentirne la lettu- 
ra. Molti sanno a memoria questo libro , il di cui autore ebbe in mira coi 
canti da lui raccolti, e raddrizzati al suo scopo di cancellare la memoria dei 
laidi , e superstiziosi , che egli sentiva a cantar per T Illìrico . Del resto i 
versi delle Pofje-vk/ Illìriche, le quali potrebbero sembrare in qualche modo 
come I40ti poemetti , o episodj di un ^an poema , sono decassiUabi ora ptt* 
rimarne ritmici > e talvolta anche rimati ua dopo l'altro. II loro argomento 
è jeqipre no fatte eroico, tragico, o tragico^toicot come a cagione d'esem* 
pio Cialao, che usurpa il regno al suo padre Radoilavo» e che per jtogitergli 
la vita Io insegue sino al mare ; il Re Bodioo, die uccide Mbattmefttie tre 
suoi cugini per coateatare la ma consorte; una donnei che travestiu da Già»* 
aizzerò libeia il marito dalle mani dei Turchi; un^altra, die con due figliuo- 
li vool darsi prifiMiiera. per liberare dallt-adiiaritù il suo sposo; m infelice» 
che 4enza laperJo «cdde il fratello , e che quin^ per eccesso di dolore dà 
la morta a se itesso s ed altri tali avvealmentl ecoompiigaati da risse » cera* 
battimenti > e wi;iiio&l agjHDqatf on dall'amore^ eiUUa geloeia, ad oni dal«> 
la vende|ti|» e da altre brutali pessiosi. Abbian» fik detto « che questi canti 

si 
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si poiiOBO !n qualche modo chiamare gli annali delta nazione . U loro sogget- 
Ko è dunque in origiae un f^tto istorico , che coH'aadtre del tempo si è ói 
^ualcbe parte alterato. Atcfa» ìa oggi i Bonesi non conafloono titra ttoriii 
c te aocaje §t» loro va £itto aftep Uo to, trovasi «acfae «1 presme o ft poetif 

che lo mette in versi , o per Io meno le donne steiw unno destrameme a 
tenore delU passione , che le aninit » itivi allusione con qualche nuovo vo» 
aoy o con quelli di altra canzone adattandoli però al proposito, e alle ciro^ 
Stanze . Non é gran tempo » che un tal uso era in vigore eziandio nelle d^ 

marittime , e specialmente in Ragusa . li Luccari parlando dei Narentaoi 
racconta , che un loro Principe già prima del looe. proteggeva molto i Ra* 
gusci , perchè con silTatte istorie eternavano le imprese dei Principi Slavi. 
Eusebio Caboga ci ricorda la Popjerka , che cantavasi in Siano per il nau- 
fragio di Alessio Comneno succeduto nel golfo di Lione ; TAb. Gradi n^IIa 
vita del Palmotta ci rammenta i molti versi , che uscivano ora in lode , ed 
ora in biasimo degli sposi novelli , e in altre circostanze ; e da molti altri 
scrittori , siccome pure cel' attestano le stesse canzoni fatte per avven/ment) 
posteriori, vien rilevato questo uso, che unito a quello delle Kolende %\\ èi 
noi altrove rammentato produsse in Ragusa tanti poeti Illìrici , e alla deca- 
denza del quaie è in parte da ascriversi la nessuna coltura, e il sommo di- 
sprezzo, in cui è ora la lingua Slava. 

Hanno i popoli mediterranei dell'Illirico oftre le PopJevJre altri componi» 
menti più brevi detti Sacinic . Sono essi come tante canzonette, o anacreon» 
tidie per lo più amorose di diverso metro quasi sempre senza rima , le quali 
sembrano far sentire all'orecchio una certa ritmica cadenza, che forse non 
sapreblMSi ben esprimere , e definire . Alcuni fra gì' intendenti della lingua 
Stevf sfccome per It vivacità delle immagini , e per la rapidità della narra- 
ailHie dei finti Riscritti con stile energico, conciso, e pieno di ardite- espres- 
ileni » e COI un giro ai frase propria degli anttclii Slavi ritrovano nelle Pc 
pitiàf -une poesie , che ttWolte si tccosti a quella ài Omero ; cosi nelle Sa- 
thkt per la semplicitli del pensiero» per la delicatezza del sentimento, e per 
la •pnrM della lingna veggono taholta 11 &re di Antcmonte. Io ho studialo 
ironpo poco la lingua Slava per poieme giudicare. Noa tralascieiò tuttavia 
di ftt rinarcare» cbe il Fortis fri I rohostf tratti di queste poesie non ba ri- 
crovato gran Imo d* immaginaxtoue » • dM ancbe In quelle» le quali sob 
pi& conMtse » ha scorto una q^cle di disordinet per cnr il tacconto è mts- 
canie di oMlie partMariih esaenziali} difetto» che il Lovrich non dissimula, 
e attribuisce jlla McUgeaza di dii trascrh» questi, co n i po u i it nt i , o ttadl> 
sioiialnicMe ttcBUftm. Ida checché vogliasi cndcie sidia leiopefffeflDBe per 

rap- 
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iitfU LiHfmtmè dei Mitputi hnrt ih ti$, h %3t 
•apporto tlU foe$}», rmi negarsi, che pressò le nazioni cotte aon deKba* 
10 parecchi fra questi csmi perdere gran pane del loro pregio per la strava-* / 
rama AtìV argomento* Cranio si seoce a cantare , che |inlBO Vojvodt «li 
tigne dopo 41 essere stato «loail nbhrìaaico «Ui Mtetlt di Jsgne, la quale egli 
femanda in isposa, deTe» 'per otcenarla» jooii un dardo colpire un pomo 
ocsto sulla p^uiOB d* uo*aiit9 o restar uceiso » se il colpo va a vuoto; quando 
Seeulo per Indovhitre quel sìa la sposa 'promessa a janloo suo aio distende 
ler tena il suo manto , e gettandovi sopra varj anelli d'oro alla presenza di 
ino stuolo di vaghe donzelle » protesta , che se alcuna fuori della sposa li 
accogliersi, le sarà d'un sol colpo troopto il braccio, e la mano; quando 
na femmina indegna per l'odio, che porta alla sorella del suo marito, le 
oglie di notte i! coltello , eh? le comprò il fratello , e uccide con esso il 
uoprio pargoletto rimettendo il coltello jnsan55uinato nel Iuopo , in cui dor- 
nc la cognata , e facendo si, che pel supposto delitto sia l' iiilclice strascina- 
a a coda di cavallo per piani e monti ; q lando infine Fate viene invitata 
hir invidiosa sorella Arturna a portarsi sul vicino monte per raccogliere fio- 
i , e quivi p.T consiglia della madre le sono segate le fauci in maniera , 
he la stessa Artuma ne resta inorridita, e la»cia setniviva la germana, men- 
re giunge Trattante lo sposo promesso a recarle qualche soccorso i quando, 

0 dico, leggonsi, o sentonsi a cantare queste, ed altre simili atrocità, chi 
che non debba racnprleelarsi , per quanto bella ne sia la poesia, ed ener»' 

•Ica» e felice l'espressione? Il maggior pregio degli cpisodj di Omero ooari* 
te , se mal non m* appongo , nel presentaici caratteri , die ha&nq tutto il 
brte • ed eroico della primitiva societk t senzacfaè in es^ la roiza natura pià 

1 oAfenda con idee brutali, e rivoltanti. 11 buon gìtsto.glii esercita do* 
ninque una specie di moralitli ofirendoci non égtestU , teà màtU jpo«»» cirat* 
lerttzanda te azioni degli uomini con delle vtrt& , e eoa tratti d*umanidl» 
-he i barbari non sentono , e non san imi perciò praticare, -So, clie vi sono 
Ielle Popjevite» che hanno argomenti piti umani ; ma essi qua! pi&» qual me« 
10 risentOMi stfppre di ptpsieri di ferocia » e di lOBiezza perfino quando si 
ratta di amori , nei quali par dovrebbe scorgersi un non so che di seducen- 
te , e faceto. Ed io sono di avviso , che forse assai meno alla semplicità del* 
e anime di questi popoli , e al poco numero d* idee raffinate , o alla forza 
?e!!e parole illiriche di quello , che a questo carattere dominante nelle loro 
K<esie , le quali colla pittura di truci , e melanconici pensieri vivamente col- 
-;<cono , debbaii attribuire la granJe commozione, che fanno sugli ani:Tii di 
hi fra loro le sente a cantare. Poiché essendo costoro insensibili a qualun- 
|ue canto, o music» , fuorché alla propria, U quale o concilia il sonno, o 

JoM. U Kk Wt" > 
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rattrittt alumente gli Italiani , r<r verifioiUftt ch*t5sl U debbano gustare tt< 
elusivamente in vinìi del lor modo di cooceplte gli oggetti» e di pen^a ^j 
al cht molto p iò influire Tavero abicualmelite avrecxato rorcpcbio airtui- 
co suono delle Gmlf. E' h guJa iiA isirovtento musicale con^posto di 004 
sola corda di crini di cavallo iiuietne imiti « sulla .<}uale igifce un archete 
formato di una egual corda. Qiasì tutti queMi , clie cantano, s/tnno accoTi* 
pagnarsi con questo istro nento , e qualchcduno , quasi foSi0 Otfeo , o Lin3, 
coi lunghi , e flebili oh.' oh! adoprati cotne trilli sul principio, e $':! fine il. 
ciascun verso ha il piacere di colpire altamente gli aniini de' suoi uditoli co- 
stringendoli qualche volta a piangere , o per Io iiieno a trarre sprulondi so- 
spiri dal cuore. Questo lor canto eroico c soOipr^ tuono miaore > e feto 
monotono, e flebile al maggior segnvj. ' 

Tra la poesia des'.i Siavi mediterranei , e quella , che da tre secoli c ift 
fbre nelle cittù della Oal nazia marittima, e spectjlmenfe in Ragusa , v! è 
grandissima difFerenza. £' quella, dirò. così, una ppetk puramente seotitiTa. 
Si raggira at più su pocliflt idee primitive di coraggio , e valore in guerra, 
e nelle private di«Hde, di regime doineetÌ€0, fendile 1 e dispotico 1 ài amori 
accompagnati orduiaffjameflte da grossolani intrecci fecondi di enormi defitti, 
e au qnalciie altit cosa» di cui si ba idea- in ^aluo^ue societil. ' A4r .opposto 
^lla del Ragusei appartenendo ad una nazione cotu non tratta solaofienie 
dioggetU sensibili, mi ancora di cose, astratte» come quella delle dire sazio» 
ni. Non è piii essa dlalogistica , come presso gli Slavi; nè perdesl come la 
Slava in puerili , e inutili ripetizioni; ma a tutti i diversi metri , clw hanno ^' 
Italiani, unendo pure le bellezze delU.rioia, che .è quasi sempre in vocale, 
v<anta tutti i diversi stili propjj di ciascun, genere di •poesia- E* di più parti- 
eoIarizz«ta di un dialetto proprio, che per essere stato studiato, coltivato, e 
uiesso in U50, è forse uno dei più dolci, e perfetti della lingua SUva . Rav- 
visasi finalmente nei poe:i Shvi Rig isei 1' influsso del loro lòero governo, 
dei costumi prcpr; della nazione, e pcrHno delle circosranze del luogo, e del 
dima. Hanno tuttavia i Ragusei seguiti i vicini popoii nela purità della lin- 
gua adottando le loro espressioni, ed alcuni epiteti perpetui, come per esem* 
pio fjcH dvor y bianco pa/azzc, rujno x>tno , rosso vino , Jf^nc marre , nr-o 
mari', scjatk,') inmc , lucfente sole ec. ; cosa, tiie si osserva pur praticata ài 
Omero, e da altri Greci. Noi qui riportiamo Una Popievk^ , che ci ha gen- 
tilmente favorita colla trtdwtkme In versi sdoìti il Sig. Marco Bruere, il qiu- 
le lui raccolML, e tradetto in diversi metri quanto vi In di migliore Uk que- 
sto genere. Verte essa snilf strage degli SvatU (quel, die sono deputati a 
condutre a catt k novelle wgw) di Siefmip deeto iM.Doir . 

O po- I 
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0 ^Tffi Svatovaa ÙufcdevM 

AlTì gamrf atst ^i^n mu f 
A Ili ndan-imnrrt n nranore^ 
Al' na morru pitta jn lumbarde / 
Alje ndrila krc/ Mestar Neretva , 

Niti garmi , nitse /cmglja trese, • 
Nili udara morre u mraniore. 
Ni na morru piTtajii lumbarde, 
Nitje udrtla kro/ Mestar Keretva; 
Negh f?atovi' Do/idcva Stjepana» 
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Na gnimaje cjuddo, i/lamcgne; 
Dubgni od /lat;i , od srebra svirale»* 
N« djevojai biseroi kavadi. • 

Djcvojkaje svatim govorila : 
O svaiovi , miila brachjo moja , 
Siidje mene i git^ciati na vas , 
Kamoliii govoriti s' Vamt; 
Alje'fiieoa) gòvorit ilevoglja, 
Brsanr ejdla bd'starijeti gtiodifi ; * 
Daje ova gora giisaigliva; 



Ntf drughi^ n rh^rnìmo drotnom, 
Er ovièm iygliinut hoch,cmo . " 
Odgovara svatbe itarjcscina , 
Ne badali, ghi/dava d'cvojkOf 
Tolikaje od svanvaa siila, 
1)3 varhu nas vedrò ncbo pade, 
Vaihu nebi gora Rorcania , 
K k a 



E* a Mnri frMgor quttt* tèf t'tdtf 
Mtigge scommosso il iu§hf P ttmf0tt9n 
U Mar /UfgiUé^ della riva i marmi f 

Forse ne giagne il bellico rimbombo 
Di cozzanti sul mar cotstrarir fiotte ì 
O straripata la Rareitt» mena 
Per le fie di Mostar V urlante possa f 
Kob tuonagli fuol non tremala /cogli infrante 
N*« rugghi am l'onde i MJt in»frmni' » 

flUÈt miwM* im mén Éè la tUmMi 
Ftf h vii di JH»ftèr «riJ , t ttrmif* i 
M» M FtmtN SftfSnn i* 1 »far«a 

V tHfifestaate strepitar de* Switti • 

FJtfti ti tran di non pii vista pomfM : 
Hanno timpani d* or » tibie d* argesofé ^ 
E la donzella , etti corteggio fxnno , 
Tutto ha di perle ricamato il manto. 

Parla ad eisi la bella: ìncliti y dice p 
Qjsati fratelli a me diletti Svatti , 
Al sol fissar in voi lo sguardo io provo , 
Hi9 eh» M voseo parlar ^ ptna^ t rotHres 
Tà9tr vwpeif ms MgUm vuol , eh' r> teopra, 
QjiMlmtMt» méa Ì9gP tudettàsti vtétU 
HsrrwTf cke isofitm fBuU teÌP0 ttMwdk 
Imtidhtf M tehmlf i ftgH, 
Dthl pernlif $ti$$i» «HMotfa il pMtn^ 
fwrM f «e/la a perir feria me gesida . 

Tsiei » «Mr|« Owtuelln , m che deliri f 
Riprete il vecchio condottier de* Svatti e 
Tanti y e tale è di noi 1* el-.tta f.bìern , 
Che , le scrosciando il Ciel su noi piombstte 
E sovrapposti al Citi di Romania 
CI' alti selvui manti ^ ancùr potremmo 
Al tobitsato Ciilo esser tostegno • 
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Vedrobismo nsbo o/dar/cjali . 
Xogn do kognja , jiinak do joiuka» 
A barjazi kako ì obbzi , 
fojoa kopia kako urna gora* 

Is&om onii u rje/cza bfehu » 
Al' etoti od gore gusare^ 
Sjeee lebe nalo, i «tlfko; 
Osta sima oa dmoMi Djevojka ; 
SkMilaje •* kogm velikoga; 
/avracilt skote » i nikave » 
U karvioic nogom Bg9/tla , 
Vvije martve edabrala glave | 
Vmpwntjf oa une sfavila» 
I>.ÌQverovii oa svitena skut4, 
Fakje avuCviut itovorila glavam» 



Mìle glavc , mene nesluscjalr» 
Kolikevam inoi< govoiegne, 
Da drughìjem obarnemo druOiOni» 
£i otricoi ìjjg,h'mut hochiemo 



. àMjof vali «d goft gosate * 
(Vakti Ij^pft Djavoiko » 
sa» ti fojtìhic tughioe jutakc ) 
.AlUttcjatSC od roda oikogat 

occina , QÌii roatterina ^ 
Al Djevojka goema odgovara 
Ostavime od gore gusare ; 
NevogljaiD^e /cjaliti junakc , 
S* mcncsuih i/gubiic majkc ; 
Alj« nicoi i gora ncvogija , 
Odbje od rodda aeirnana nikoga> 
Ni occina, nki roatteriaa * 

inMdoh raillu majku moju » 
Idamiic.majka p riminola damo a 



iftoxico* critiche 

Frode a prùde , e itstrier « inttnt fnm 
■^ffolÌMfti tt«» scemi t e te htnUtTt 
Cèrne nubi , ebe in Cielo inesltin aAl 
O le Hottre addentate a te d' intern 
Quati btif4i ftreita aite nom vtiiì 

Così il veetbi» dieea i del baca t»:ttu 
HtlU .fua fofsa del aimtf il fyii 
Hmks imft^vpif , 9 wi mMÉÌ wum 
Jmtwt 9 0 «MMI* «forti , t i mb t Ui uàk . 
li» mi fgmmùft dtntttM^ * mIì 
Lb D$MktUs rmmmi fru^ttn 
DsU'sIté pMhfrem MmittMi tàìliak 
vr/fe wepU»^ $ hratei imiti 
Il Htve» fii m*lV Mtro sangue iiUriiif 
E due tratceglie fra t$ miuise leifc. 
Quella dell' infelice Moiato tpm 
appretta al cuor tramante , f dtì 
■Il capo icolorito ir; gr^mìio ac::^li(, 
Poi coti pari* a quegli esangui ttidi' 

Care tette, di senio e vit* it friv', 
Che sorde foste , per commi sntuturi^ 
4 miei pur trtppo pnvviéi MmÌì^i 
Qgumt» ad dissi avn, tèe MVtmUibi^ 
8tr0Ì0 « volgere il pustto^t « 
Q^stm a gfùdan m iuétM$&m Mi*^ 

V U9 iti kttn. it ffff tetm, ttH 
V9U9 pmiM ttìi tHmm m 

Kft pattrtto lignaggio , o nel miuf 
De' imi |»A slcu0o , cke coti rid»»* 
A vtrtMf tei tuo lagrime per ftfi"" 
Del non tuo sangue a te itr»nt\ 
E U Donzella a lui così ricfiti! 
Lasciami m pace lagrtmar : dtbt i*"**^ 
Dei bosco 0 prò terrori ferz'èf tb'i* {'"^ 
Dei mom mio sangue questi Enil ti ^ 
efèmuM per mift iégUm ie tninì»*^ 
InfeliHt Um eh. «MUM* t» M t^t^ 
Cfce iti imnm • tM msterB» fH^ 



tri lf*i- 
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oytetofb okolMtfgéi^fBar** • > 

fmib iva bràta rodiraoéa,; «• • 
Billagaje'ohola mach)èba ^ •. 
Tjeralaga i/ bjela dvora 
I po leda , i po nsflfctt mjegbn 



l'i 



Ncjak djetc dodja-lomtise ;-- ' 

00 pobje/ce c gustu pian ina , 
JataiB'mogi -otipntMi bntftv 
Gologlava olada be/ og lavja , 
Ra/lu»ifiiaiia k»k# nnlpka^vi 
Ra/pasaoa be/ svilcoa pasa , 

1 moDQSam govorìla bratti : 

Me bod, Ivo, u guitu plaoinu , 

joscsf nejak , pugbìputi hachjesc a 

Nuje brataz govorio meni ; 

Hochja pachi , draga scic moja , 

Moli Boga, bar/ochjuti docljì; 

Efo ima devct godinizaa ^ 

Ne/oam o gaem smarti , ni jciyot'a 
' , ' . j , ..." 



l .1 u\ 



XàJ to cjao jod gore gusarr ; 
Udarjse rukom tf kogljeno *; - 
Ajmeh meni ! niilla moja majko ; 
Ah ì dabiti a' pttU i «e doscjo ; 



tu 

Umm madre, dilata i g me Ja monf;r. .1 
Tofftla^ è gèÀgrsa tei»^^ Jd mlttsdotina 
Ptr/e l» msHo il gtnitor $ ad' altra 
E /pittata , e nipnba . Jncora un ititi ' 
Cioviaett» fratti w' tra ritnatà } 
Ma prodiga di fitti iagiusti alpi 
La Madrigna crudtl di fitto -oern» . ^ 
Per ghiacci* , « Mevi^.t gtlidt. bjtffere 1 
C$B pwaU' 4* trgoglif -ii SèégéU&WM, . >T 

f» ptiewt 9pinif Menar ' 
Leìls mtm finu 4$àt dtar« «((f«t 
Miitrs vit* si fmnUa vMnUt* 
Gili9$n im héinit , ti aOs ttmis •satn 
• Witggttfdù, a farti shifMiar iti Aiave . 
Ditif it gli tenni j "firtennatM s tfgft 
Cbtsi mode iti tctrdando ytéUi vHi^ 
A volto aperto giovinotta ts*$ 
Uicir scoperta il capo y e'I crine incolta ^ 
Come agi' uomini sol dtce , ni fatta 
, Delle seriche fasce al itn ritegno , * 
^ dissuaderlo sperai j e ab «à, gli ditti 
fitftlice ffdttlj non rintanarti ' ' ' 
• "EMW't ii/Jtis h/tehìa del hoico : 

PilitéitMk ti tìirk, ithttt figlio •' '' 
' ptha- Siili /ermà àii td egli, kt cTirvi, 
• ìJjdtrMtà- i^imi't i» memt finii 

Ù ^mÌuM , Mtprtgii UvMiti ftutt 'tiìté 
•Chf lai-ttttmii ti Chi' fiàtii'fftgM i *' 
PWife s tt ttrneri» V gìltr fU ctrn' 
Qiè mt9t smtti imfitisi, ti tth àmetrm 
St viva , 9 re mtrì tgfif ptttt . 

Quamdt et^ inteìe il prt tertwitlh9tf 
A it il gintcehio colla man percotrt ^ 
Ter torpreta, e dolor : ahimi infdittp 
Oh me tristo ? gridò , perchè piuttoitt 
Su questa via f^tal non caddi io ttettol 
Ak ! di chi mai gì' eletti Svatti ho ancito I 

Cijcin* 
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i€% .NfOiizù itiofieo- critiche 

C?i«fnsam Ijepe svate pìoghiibijw.;:. . i 
Mojoj sestri srcchju i/gubijo ! . • V 

Almu veli S(go$ki Kap^laae^// 
O Ivanc od gore guiare ,cio *. > 
Hvad scstni /à^J&snixu niku y .... ' 
Terje vo<lr*fc'-S^a ni krijitf « ' " 
Jase /a gtt» o/teniti bochja . 
X«d Co €)M gdrè gutar« i - > t 
Uvati Stktni dciaiia fuko , ' : x 
Terje vodi k' legni M kriioir* '. ' 
O/ctoise Se^nt&f KapettRtf, 
Ucbise Ijrpo feieglje * . • 
U tvoeam dvoni bjcloiiMi- 



LI B R O SECONDO 

, « » ' • . • i ' 

. * C. A P O L 

• • » ♦ • • • 

Dell' Osmanìdc i e 4i*lcHni ètri' poem Slàvi , 

I^Osnianitle di Gianf»;^ncesco Gondola, poenu , che ha p^' aigornenta U 
guerra , che i Turclii ebbero coi Polacchi nel létx. , già da un secolo , e 
mezzo gira inediio per le coke. città della Dalmazia, ed in questi ultimi 
tempi ne è penetrata qualche, copia perfino in alcune città del Nord, dove 
è stato sommamente ammirato. IJ elsvaiezia. del pemarc^ dice Giovanni Lc- 
' vrich nelle .su^ osservazioni contro il Fortis > la dolcezza del •verseggiare , e 
^Ja jtatitraUiiia delta rima , i:h£ in hi si mmmraito , devono far irnuperhire U 
nMZÌflfie,.ÌÌffrieét c specialmtut^ la jMtrtM ìm d'itocr prodotto U suo Omero «- 
xb'tsM. JTàk è rUea» die hanno genentiaeme i lettemi Illirici di questo 
Tgoean, dei di cai saciaU daramo pra un sticciato ngguagllò ai nostri tecurì. 
h yivtmh ÙsmoMo Gfom Siguort, dei Turchi Mvmts mm gnnde scoi^tla dmi fo- 
kf/Kfd^ ue^ourivf (0 ut^ami oiU deestdeuxm d^ooHiesi edutozipue , . e d'idpii- 
mi,do* suoi gfmimai f ^ dieoUfdiea$i soiduti. Si oppigfiu quit^ u nuirj suevd 
di f^offm^ dfpouO'U Qron Vltir, t gli sésti^uisee Muvfr Cofp dei Pumà , e 
Il JainwéM tfi portoni' io ptrsoMt in Asio per urrunioro im «sereito > onde stg- 
'gitgor {*emÌ9eueo^ li Otnumo ^km do* suol miuistrì ceusigÌÌot9 u chieder pocs 
. a HUadiUMo Mjt -di 'Polomo , ut fuèit tumido un Amhatciotore . Kosiur Ag^ p*'- 



Jbi ! che la tuia dolnsitma germoms 
La tua ktlia ventura h* p<r me pensi 

M*tf a pUti iti cai9 mluee, o^f* 
C»tì di Seguo il Capilaojtì 4**9 • 
L' affiiito orsìt èoiHiiiatu .tonUu 
fnudi per muu», • Jf» ierter dei hoeee , 
1 uUe di itguu hdtìeme umru 
m umtru twu n» sui eeufiu tu guids : 
lui io io sp9suiè • tteso iu dsetrm 
Teeto uBo keUu ii prè teme dei hoteeà 
Atte di Segna hflìieese usuro 
Egli teerta le fy ..ìSm» .j^ìm» fiUsB 
Di Segna il Cspitao « e fm gemo fsstu * 
Heila kioueo'mogioo da' fodri seti* 
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tt, t'vit^n mi» di mUiidmkuUi^dt ditUmurd pàn iiìtr.mtli' di-0i9MUt^% Si 

nmskf , f/ iidt ifédUò' d* Wmm/ nldait del PàMpe'. dL MMivr« « .ìp /«^ 
d^ qui* avtxM fmé U 'srm tvOm^htcPom , . #ml 0ét^^^ ^HiifM««% ' 
5«ft«M.via Ù.'smMtf dei'vi^f^SiUètJtmkatiitiàm'M.Pwà M^tsUlttì^ 
mj^i sim « Jffknmfm.'PaHir U ptut im.^dftio iéMh.^di Oift^, f dijUMtHM^ 
cwdà h- id$9 deik 'mh9Ìa§^.Grcta, IV. j^settùMkiwtau^'dtunìtt.akPdftr' 
€ipe dell* MeUàtd* gli neèémptmlh^ deW etereiÉ» Tmq etHttmàÈtdnni gii Mffi 
pflm^^ , y, V^in$at9Ìàt9fe s' iwittra con KrnniétUvé moglie del PrinciptjlCà» 
rcMikf 0 e le raee9nùi U prigionìa del proprio iposo. Duello di KrunayUifa 
SdoNztt ^mSlw.IVMVs'. Vi, Kr^motUxut sola in wm, hotco piangi Al lUo K^reu- 
sihi ; ma Ji/k> <7t4rfe perplessità , e eoktrojti tmmo ^tisolv: alfine irgveititil 
44 giùXMme t/Hgsro di aniarjeltc -a CoiUntìaopoU a .HtùMttatio . VII. Kaslar ^gà 
mpisee molte rioiili donzelle , onde eomdurle rul Serraglio del Gran iultatto , Dc' 
serfzioae della Grecia^ Vili. GljubHragh vecchit^ pastore diteendcnie dai Despo^ 
li di Servia ft celebrare aUani giuochi : aniite ad essi Kaslar jf^ìt , e quindi 
tapifce Suncia lizza unica figlia di Gljaùdtagh. IX. Ricorrendo il giorno anni^ 
versarlo d;lia scùntitia di Oshano j le Signore Polacche lo fc '.ep^giano in apctta. 
campagna- fuori della città con canti ^ e baiti. Sokoiizza alla te ita di ii. conpa- 
pie guerriere fa prigioniere alcune Signore Polacche c*nducendole in u t vicino 
bosco; ma, mentre S«koiitza, e Le sue compagne ii bagnano in una limpida sor- 
gcntf ^ il Re yiadislao y che i^a a caccia ^ s opr aggi unge y libera le Polacche f 9 
fa p.igioni le Turche, alle quali tutte dà però- la libertà in grazia delle prodeX-* 
ze y che fa Sskfllizza per difendersi . X. Vladistao ric»nd.ice in Varsavia come 
in trionfo le riconquistate Signore. IS^AmbasciatoreTurci ^ii Pascià, che fa gran- 
dì doni al. Re Vladislao , entra con gran pompa in Varsavia ^ e introdotto nel 
palazzo reale vi ammira le statue degli antichi Re di.Polonim^ XI. V istesté 
Jta reet* tOTfrM ttel vedere m magnifici arazzi in mas 1^ effigiati i pià di* 
stinti giumeri Potatebit « deUekta a$ vh^ Im kanagjHa e-bt stee^et avsttm 
P anUef-s'iem»' dai Tttrein* Bffi vie» qthdi immlettt mHa gem jala del Cmk 
sigile t dove, d9po avere esposti i vantaggi della pace M 'ieme dei SmUauo% kt 
adtéìf 4 riadieiao^ t edUana, # p6afa'pam''ristìmo di neMù dàm, XU. IUmt- 
m. di ^s Pascià a Cùtiaatiiuptli . XtmMttmnl stiaemté , elfe il san Xanmdti 
si paamgftt spasa a 'ClgakizZÉ , di im 'itmasde e ma a ntfensarla im fetgjùae $ 
aoa -tsmdiu dot Pascià-, tèe m avevoi la tasHdìa y vi Hmas»^ demn rimkitum 
Xl]i^4^a^/«r.^.> e gftaifH etimhi', tVermeo siaU spadiU per'hpeavimie Tsttf»^. 
che àc' ctpca dì vagfsT demzelle ^ ne prnHekm aimn aà^ Osmano v che dhm* 
mata di- SumiitHizvi > ma vimc- dalle di M Id^dm, r pregHMn^ia ditM H* 

ber» 



''^ * ' • • ^Mhif Mtèeé tmUkèe -> 
Herti ; f ìa riàuOHUt^ìA'pàén 'y Oijpiam p9enàe> m'isfw J^flNte é^t iììvmì 
Orecke . KrunoiUw ifitrtvM H *m sp9s9K§fmdif ueUrn prigione; td (gii siiif \ 
itift€à .àHU i'npptia stm hfeMii , XIV. jtìì'SmM riUnitU àdh m I 
ti9i»e fit'ìii$eiKl*r9 ad ammé,.§kw liherwùif dei Pmeift Mmemktik \ 
primé UMtìximt , (be ricwrté H 'VtgdUl99.pir h 'tom/usiàiui dtllà ptet, Ot I 
tmiM'iMsigUat» da\sMOÌ ndmtiUi né ^UfirauUrli cmaikU't .ebe rdt t^/nn h» \ 
icià ti0 etHdùtto'-XmrtUikJl vUk snt jfrgseMia . Sopraigikwif Stlùitizxit^t.àtfh^ 
Uste di sicmién lir jpgdUime nelVAd» mgdhaU dm^Oimat»» jHh à ki ft>^ 
senzé il liwMm Imperatore* ti. rigiande. ditwmore 'oerM9"di iti\ e Upmm ' 
di spoiMelm, FfMtiMHt* Kùremklt KMgihslatm swio (addetti itmmeà fi. te > 
n». U-Sidta'm Ìm rieptmte pte ìfueiisi'oaUirjots.xEfMtik\ d» oììmOm panté 
Mattili era Me sfidala a singoiare eondaitÌMefittt * \4mmirap- etieée Hunf 
ffù, la costanza t e la fedeltà Ji iei , e diKoreuskiy ti fatti, toro ^dri riukpit' 
senti f li menda lUeri' in patfia t II i^inr ha ordine di disporre il nettstem i/* 
la paYtenza di Otaeaaio per Ja- jpediiioite .dell\jiiia» .XV »\ 1 .Ùcmonj ntetìà 
in eonciliabolo tonginrano a danna' dei .Polacchi , ma le cose vanno sinbueattìf 
ad Oitnana piee iàmte, t'oUgimi , .e./iàeiiiùni. XVL l Gianmzzeri ilio «ivwi 
tAe Osmano pane perTMo'^ "ii 'Sùlèamnà . . XVIL Qtmanò .ekiaatà dimmi '■ 
smi fedeli ìtUnistri a consìglio , e-'.ricerca da c/jil, qual iia il<mexx»ftr ' 
eaìmare i sotlertati» La Sultana madre dì Mustafà ^ che era staio deposto^ dìeidè 
fn inalzato al irono (Xsmanò , eccita Daut smo genero coniro di Osmano ài lui ò- 
potè. XV Ili. Daut fattosi capo dei iolUimti assalta il palazzo del Visir Diìtvtt^ 
che si difende bravar^tente nipingetido ^li aggressori. XIX. I ribiUi daiuu l 
salto al Sena^iio del Multano , e se ne rcndcn padroni . Mustafà likirato di:-' 
carcere è rimesso sul ti ano , da cui è deposto Osmano. Il Visir Diiaver tsiv> 
itilo da Dcrziisc parte per l'Asia ad oggetto di forma, si un e.-ercito, ed Dpfern 
ai congiurati. Mtf è' raggiunto j\r istrada da^li aderenti di Mustafà. Vrcdei- 
ze , € morte di Dilaver . XX. Osmano è arrestato ^ e condotto con grande ii'f' , 
minia alla pfesiuza del nuovo Sultano Mas taf i , che lo fa rimbiudere nsHi i 
te torri , oTj£ e strozzato , e senza alcana funebre pompa vien gettato neiU ti*' 
(sa di jicbmct sito padrt' . 

Ecco accennato in compendio il soggetto, e T ordine di qtfcsto pofl»» 
Avevamo noi disteso un lungo articolo, in cui esaminavamo, se fcr U scrin 
deli' argonicnto , per la .verifimiglianza , ed importanza delf azione in geaeRt { 
e dei fSitti in ifècie^ |itr k .cpnof ssto«e » ed arisonia fn il tutto, e les*. 
jpotì, per^ verich de) ctr^MC^i doi persvnag^i,. cbe J0»o. impiegati, perii 
utopie spoAUaeità dcgU «|ltqdi, per U leggiadri»: delie defcifeionl, peb 
viMisa dei TeeoMli » per le Km< i#ftoo$».«.e,cdmnioyepti, per It ««est» 
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suUa Lettffratitra dei Kagusrì Part. li. TJh. II, • ^^j 
bilta dello 5tile , e del verso, e per quegli iltri pregi, che ammlransi in 
nero, in Virgilio, Tasso, e Ariosto si tneriit veramente il nome di poc- 
: epico . Ma siccome per le erudite fatiche , e premure del Sig. Giovanni 
ici Volanti Vicesegretario della Repubblica l'Osmanide ridotta alla miglio- 
possibile lezione, e corredata di note uscirà fra breve alla luce coll'ag- 
nta del canto XIII., e XIV. composti dal Sig. Pietro Sorgo; così noi la- 
eremo, che gì* injelHgenti della lingua ne formino essi stessi il giudiiio. 
30 ometteremo però di dire in generale , che se V Osmanide non va esen- 
da varj difetti, ha tuttavia somme bellezze di ogni genere, ed un fondo 
morale , e di politica , per cui il Gondola già prima dei Milton , e dei 
jltaire era messo dagl'Illirici nel rango dei primi poeti. E fagliano per 
nti altri squarci , che potremmo ricordare come ripieni di maschie bellez- 
, le poche strofe seguenti del V. canto tradotte dal Signor Ab. Zama- 
la . C ambasciatore Ture» passa sul eamfo di battaglia seminaU di cadaveri » 



?tof gomiile Tur«kieh kostii 
sce raicja , i naprjeda 
a bolCfti i od /cjalOMi 
nrcb rjeci placmn nedt . ' 
àWi fck bughitc nukka , 
B fidjifBc gotna dava 
à skoraiiib futfcb lukaa 
ad Diahliek tanjcli glam» 
Cesto ijcla jote tdeta 
Mena u karvi i mar/anta 
ltiliir*ji»^ » Icogiicm fplf la 
iema tamo preko pila 
Mnekratmuse kogo poptascj , 
liba , arscja , streptie u sebbi ; 
ogoga, ì kognik raartav strascjy • 
lào koga prochmiie trjebì ; 
Pace mnokrat nase «kocj * 
'lech oamjere tii/cnc toli ; 
i on /a millos /a/cc occì « 
n/aai lize polj* 

Ct jam intcr ctiroulos aggestx stragis , & osta 
Othntiaoidam dux fertur equo: cura atra, dolorque 
Stant Uteri comitet , nce ludd cffingere vocem , 
Ree datur ad geroitui trtftcs via • Manque rcvolia 

TPM,n Lì 



Ma svakcjasga uspomena 
S* mtkofieh rojestaa gorre Kvjcglja 
Od Ròdjaka'oiidi nbiena , 
Ovdi òd miNà ?riat«glja. 

I /a ave to manit o/ìnice ; 
Jer|e ofiglieo putnjachi 
Oojem if tjeiB > kieb oarfee « 
Kognsk jcin stapin' koiti tiicbl • 
Ah jaoh sasnfia tescka jaddaS 
Ab ne'voglje b^ i/|Ieda S 
Plesce enjeh martvjeh sada, 
Xjcb najvechje /civjeh gledda* 

fot mar/ecbì tako tjera 
Vas dan , svu noch btf ttiBOirat 
Alii vechje kraj Nestera 
Txìoestanii svaou aon# 



Br»> 



t€€ lì§Uxh ittork»'irkhké 

9nthh€fot ex hnuicro figWs arcntìa Arit» 
St capita inforaii tab« oigrantla ipudais 
Horreicit nagii atqoc ougis. Q^aoi nrpc coaAaa 

Quadnfpcdame putres gresstt fliale proterit artoi 
Per nedios tnolitus iter! Qtiaiii scpe rcssteiia 

Acer equus" refugitqae horrent, & aartbttS auras 
£ patulis efflans fremitu sonat , & vomit igacm 
Fumìfero sudore mad-rns, dum saltibns ipsos 
Supra & equos equitesqne una glirneruntibus iasUtì 
Quid duflor? v;sii misero turbatiis horrcns 
Avcrtit ncquidquam ocu'cs, & imiiioa claudcni 
Uda rigat lacryinis late manantibus ora, 
Curaruniqiie aestu magno torqutcur in horas 
Aerius, auc coBiaoguineot sibi funere raptos» 
Aut cari mcmoraoi ceofonum peduf amici • 
Jaoqae etian caperet frustra dìvertere calle» 
Bt looge preparare alio : vetat invia corni 
Semita , & albeaui spauii la^ osiibus agri; 
■ Kmqc barci ottoc ìUa iosultaos quatìt'uogula'cotiui* 
Hcil quid io advcrsif rcboi crudeliiit Haquam 
lise fccArilaDii poterat vuttosgue suorum 
^ Fortiioasqae f usumque olim , quos ledere passim 
■t A % Cogitnr invitus ! Sic tota Qodc dieque 

lovisuoi properabat iter, dura constitit undas 
Ad Taaais , rrseo cum tenia fulsit ab Oltu 
jQit dccimam hì% alma &c* 

Lo squarcio^ seguente da noi tradotto in veni sclold è ricaTtto dal a> 
to XIIL» ed esso basterà per dar a divederci come il Sig. Pietro Sorgo ab- 
bia nobilmente supplito alla minaozt del due canti' perduti. 



Do cim svjetla ta priprava 

U Zarskorose dvoru cioi, 
Sred tamoize Krunoslava 
Su/cna u markloj osta tmini ; 

Ter kad luppj silnicm inaboiB 
Gvo/doviijch /atvor vralaa, 
Sva protarou ledniem strahom, 
Sruc boja/an smartna bfata* 



MtMirt d^OnMMva mtlìk rtgM ttnkM 
tsi ii fmtfm gttmàt »ffft§tiU ^ im mn 

PrefoHJiffimt tarrere rintbiusm 
Su Cr$aotUvM . Un* geUtM tteve 

AIJ« /crvfthiar d<Ue ftrrate portt 
^ui cuor le fitte» , trtmitù , nircito 
Ogai vtita le fctrre i ed mI vederti 
Dal ptrfid§ Battii mi ei,f§ mkiM 
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suUé Letteratura dei 
Naie/cènjoj «iech pripafti 
fdigHmf e v)as oa glavl « 
Mccb tinme mc4 pcoptsti » 
aje ì/aajBÌ Pateja òiuvi ; 
Tim ko dobjeni vjttrìt krechje » 
I ko ilabjMi klaioa Ireit, 
iko « gnu , ptee iechje 
enadana /godda u/trc$e. 
Ha okolo svudse ob/ire, 
da odklegod /rakjoj siae : 
Ili drugo ne ra/birrc, 
;gh samocbju , strah , i tniìnne . 
Nu kad vidsc /asljcpgljcni 
a naravno vratj bicbje , 
lafcw tlikki ktkko o tienoi 
idje oa fnk nmte od tvfìcbje » • 
Ne/at oeman al' atrascìva, 
lie o gtjodikoi cioviek patti » 
Hipa , 1 atQpaj u/preghgoiva , 
acnadoi lapat ckjott* 
Ne ti/dase procb naprjcda, 
r josc sumgni , dase varrà» 
Ili ocitto vcch ugiedi 
esrecbnoga tainnicjara . 
U kosmurab vasje obrasto , 
hs ni/ pleccbi smarsccn pada , 
uho lize, bijedo» i tmasto 
igugoasta gardi btada • 
TeickjemsuflMi vnlgani 
ikovane objc rukt » 
josc te/ce na aogaail 
l/rocema httghje mokke. 



Hafftsei 9Mrt.XL Ul.U. t^-j 
iBitgnMmtut* M^haBd§»0ta , i» fi§iite . 
Semtt ntXMfìi té iwU ehitm» . 
C«iM# «I fini9$» impervirt» iti venti • 
Gli •Aeri teu»fH is rsmetM Utta^ 
E s tirrs eadoìt rovneiate , e imfrswSe 
Lt molli tfigbi i in guisa tal ti /rute 
AlV imprewita orribile sciagura , 
£ abbattuti , smarrita , e sti;z,3 Itaa 
CrtHttlava si gmeque , Alto, ? d' iatorn» 
Va girando lo sguardo , e un rajgio cere* 
D' amia luce ^ che C •rror disgombri 
Della stura friiipm , ma tb Di» ! tke. M§h 
SwBtmrMtm rìtnwe im •goi parte • 
Tewthre, ielkmUne^ terrere» 
Ms fieki 4emee dsU» ttwut étqmnnte 
Si rete il et$ee » e iasiem dMgli èeM imfiemi 
5j dihguh I» ttmthnt» mMièp 
ÀI iMaguid» thiarwdi Jioct laseu 
Traveder um* immagine la farete , 
Onde au»V9 tpavente im ev»r le nac^iu, 
Att«nìta non sa y se errend* sprttr§ 
Sia c^v- t/fif, oppur tinidom, S'avanza 
Ctn pte soipesoy e dubiloso guardt , 
E timida si arreitn ; intanto al €U9re 
Inaspettato palpito ti sente . 
Jpprettstrti verria, ms ingaitme teme 
lUtgU eeM enteilUteti , r qmmM heert» 
Cede, MWMM, r$ten$a» in» mot» ttìifke 
sy vfeJ& feU. rieeferte mera 
Giseer oeieerMmetete • Im tiMe eft$ile 
Sernt-' eréime gli emsleme i e» felli ^ 
M il tteUe imeféUliéitet e daltetirems 
Mseileaza eoatuato im ttrama guUm 
La squallida deforma incoltm hetrhM* 
Jmshe le mani /' infelice ha avvitate 
. Ha p'santi catene , e i pi} per colate 
Delle sue pene tra piò gravi teppi 
ter mteio indegno tie» tistretti , Al pere 
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Pobaniii Xfimoiltwi 
Uprie II obni/ i vt jfcnise • 
Al aikktko ne p«!/bm 
Xorevskoga Bana lise. 

/amjcra opet , i ra/gleda , 
Jelli 00 ooi s koia fcjadi ; 
Kaddujese , nu opet predtfa, 
Trivarrena cimsc siidr. 

Alli sarze , ke ne vana» 
Cim dohodne siati cesti , 
Korevskoga Gospodara 
Svjcm krenuchjcm gnoj navjcstj; 

Uoutargnjem velech' glasom , 
Ooje » on isti , nje sumgniti j 
A osa itejcaise Stttt&ii cjatM 
ILaààovkOgz' figitM . 



Di CnwtUnm iì «tm» 9tkm 

£ntmtsmmtt^ aM M Mm I«miji,, 
Or/i* gmtt» KwiwU m» 
Le fgttwu iì i§mtt , ÀHtìtu i hmi 
CtttM a nM9W Jm fitti viti , t m», 
8' tgU mài fuse , m lui telftatt, ti té 
Le MHgetàose tue hsme it ifMr livÉj 
£ nel mirare itll» gitj* rtBH 
BaJtsrìi ttrantmcHte il tutte i» nu: 
M» »bi ! la gioja $epit* t» un ittutt 
Vien da auovt timor ti , eke iiiktH 
StftttM éufw à* $mi*m»o , e i ImmUm 
M» Utmtf air ma» / ìniénUtilMIli» 
Fùtmde tper» di migHtt «laAM» 
Di rtr»mi mttif a M itafiui afé 
Um tmmuU* k éais , «f «art èUtu 
Dt'iim itmi tHétrmanOi Étamùtt 
E «f » «M» ì«Mm. rifetMf vm 
^ y Egli è dM§, h dittt egU i Ktmick, 

Jmr if 4f»fM im vwf hi si ìuat 
Con etultsnfg a $rtpid» torfri», 
Tèi tra te hratei» te lo rtriagt , * fi 
Di délwsmt lé^rimi gii //av* 

Un altro interessante peema diviso pure in XX. canti, i quali bob fiW 
corretti dal loro autore , perchè fu egli rapito dalla morte priou iìiHtVf 
minato il ventesimo , è la Kagfia rimroata di Giacomo Palmotta* ^ ^ 
la vera storia del gran terremuoto àtì lé^j, abbelUu of pomiatfeBK ^ 
belle aieresiKiQi poetiche . Achille , Ulisse , ed Enet MO per aot tti^ H 
imiDàgiaarj . Oknero col rappresentarci le loro virtù • fi loro cot^gio 
colpifd fiacr » un certo segno . Ma Giacomo Palmotta col descrìverà k oi 
Iimitk della sna patria sobbititta dal terremuoto > invasa dal fiioeo 
n, ciroondau, e aiMlita da nemidie Potente» abbandonata dai pnP^T 

e rimasta in mano di pochi* uomiof grandi, cl>e contro ogni àfpuw*^^ 

le II' 



fabbricano pi& bella di prima » cimenta spesso la sensibilitk» e strappa 
grime. dagli occhi de' suoi leggitori. Dai seguenti squarci tolti dal canto 



ove il poeta fii nccontire da Nicolò Bona le circosunze di q^el ter 



l.-!f 



il»' 
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jtOis LttUMUné éH M0!pmi Wtrt^U. LU.n, *f9 
dinitfo al Btsal 41 Bouiaft , e tfUofti in vutl wioUi dal Sig. Ralaelt An- 
diovfch «pptrìrk in partt il merito pottioo del Palmotti , bcocbè non debba 
«scrìverti fn i pÉùài poeti Slavi. . 



Nate Dubrovnik di/cjaicese 
Sred slovioske sve du^'ttf 
I kò soko viascese 
Sred nebbesaa svoje slave t 

Svekolike cestitosti 
Slu/cjahuga, i dvorabu, 
I aa kriljeh od radoMl 
U pokojn ■/dar/ijaha» 

Svi krtgljevi gljabjahoga » 

1 Gospoda svjeta ovega , 
Ter d«leico tvaka tuga 

l/tjetasce svegh od gnega* 

Alli svoje cestitosti 
/a najvcchje svcgh dar/cjascc^ 
Séìoga mnogoj u millosti 
Zar Otmanskì millovasce. 

Ter u miru gospodechi 
Puk vladasce svo; podio/cni, 
MaMoiedii daga n irecbi 
Vijt/d , i gai Olir ufmo^/ùA 

Vy^ivaico liicbQo talco ' 
U pti^i evflga sviita p 
Ter iaajoQb dobio ivako» 
Bjesce osnovo duga Ijetta* 

Kada /loba cesti prike 
NeiDoguchi vech podojtti» 
Cestitosti da tolike 
Nahodeie.Aa fcm svjeti i 

I/nenade kad strascivo 
£tto /emglja igrat u/e , 
• • , • • « • 

A tt gnstpB lanMi oblako 
C\m tra ■ jedno padda , i gruscj , 



PrimM frM tutte , e i»vr» ^u»nt$ fan 
Le llliritke città la patri» mia 
ErgtvM il €»fo Munito . Orme di Iute 
JifuilM gtmrùt» sito ftgiimndo , 
Stgmi p<r «Nir* neh, A lei i' uff rene 
Qjutti VMiislli givsm iftlgtfMtéÈ 
M im tt» tU ktUm fset ^wrm f mU 
J}^MlUgntM la reggetm itumti 
"l fntftri smauti • • . . • 
• • J R9 fik grsgdi 

Signore , anche il lue Ce«f • J nu fitiMBe 

ile* pii felici fempi ella faceva 

Di i) utile amistà base migliere : 

Quindi lieta , r contenta ella trMtnà^ 

Giorni felici con materna curs 

Signoreggiava il popolo soggette , 

Il qual lieto , e contento al par di lei 

2V« li favori di fecenda face 

CntttM mudrito , r all' ìngMurnsts mt»f 

Bem'tmugM une si pimgeM di butri 

Nm m0i mgnhùai, dm sfiùsirf «flw«r#* 

ICa t tmi^mn i feai^* . Uvidkim 
T#ar« /fr/iVird fknmms vid», 
E sigM »* ehhe • . • . « 
Id ««#• aK* m pmtv i t* nm tmiuh 
ffMitr, t$m tfMV9trt*99le raugit» 
Fin da* cardini suoi utSM lé terrs 
Trema , e traballa » . . • 
Per fuoco , e polve squallida ricuopre 
Caligo il cielo . Il sole t/inorridito 
1 smoi he*^ raggi di palltr piitgemda 
IH demt» ittàt n f» veh^ e $» eus 
la fktiU tnUfstM ittvhn^ r tunade. 
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%7Q HtiizU i 

Suine sakr; svoju /rakkn , 
I svc od svuddi p/ah /adascj 

• • • • • t « • 
Gncko mille srcd pernize 

U tncdcnjcm zclovtma 
Dragoj gljubi garlech lite 
]/aeoa4i poru piiaok * 

• ■ • • ■ » 
AIU tresena nenHleiiu 

Jar vaskoltk gnd r^/falj, 
Dobrovntkfe ter ocpo/ha , 
Kegh sAomusu sfdi ostali. 

Z4rkve> i dvoti 9vikolitif 
Kjise gragbjom k' neblM o/^CKt 
U TÌsotoi svojoj diti , 
Sad /àtrcfii po ticb ie/ce 

Prilikcsc ncpo/aahu, 
Sve smart g!)uta tako sroarvj , 
Jose savisce gtidje le/cjahu 
U jetero svojt kirvl» 

Bjesce od prie gneko l/dabo^ 
Gat ko sroptrv (f3iiaKe ; 
Ottek» iKgMQ gijnto» i plaho 
Vod ttjcaanife t^iaice 

• • • • » • • • 
Alli od straha ; tkoje fcm, bj^e»» 

Chdise svak cias gìjuto trefe» 

I u tufìsc svoj potey?) , 

Da prjc na dvor glavu i/ncse . 

Chjacbko, ì majka djezu estavglja» 
Koditeglje djtza mille , 
Svoga vojna /aboravglja 
Vjeroa gljubi sred te siile 

Frjateglisc nepo/badu, 
Gbdi f«ak bjc/ci i/vaa grada » 
Svcje o tq^t n j>ddn , 
Obài kamcgoe fveghjer ptda» 

U 'posAeaoj svoyoj dfti 



rfe^'iriiichf 

Ntl dolce itHK» d* 0tro t*ngt4t ti»g€ 

Dm mille fi:tre al/in i' anima rende 

tra i catti baci, e fra il' estremi ampie t ti 

D* uas tenera ifté . • • • • 

9iè Mjigutm M JUr/KM • Or ^ *HS f «I» 
tMtri timuìMn m finU *t§tim 
ha mmdt rank» » • Ir «crM» a wfff 
Mittn MVéwt» Ji Huè nif9r$»i 
li ttri Hmplf, ff U Méigi Mgusd^ 
eia per F alte cchnae, a tfsmtft 
Marmoree hggie im pria fotaats par» 
Colle fronti sublioti, e larghe spalle 
Ingombravà» del ciel, tra atterrata 
Som d' illustri rovine orrida scena . 

Nè le sembianze He' pià noti amici 
Rieono/cr p$teansi i erano tanto 
Lacere , e lorde per sanguigna tstbe l 
J^agl' informi cadaveri coperti 
Là gemnma $ foriti , e fra i /»r»Cf 
MordmmaUm^ , t ff le pittH 0 stemit 
8$ ftttwgoMiM i wmikùtidi**»%* 

^"W * ^^Ut*o * ^ •mUhmmti 
L$ smpmtiti Mtt il inrmtN 
Seuote^ ti nHtttft iwni rimmm»- 

Dtl mutuo Mmor , ielU gitmm fidw 
Tentando sii come tahutr te stette 
S'affretta di fuggir. Fra amplesii-g § Imm%. 
Che fica forse gl' estremi , si separami 
1 consorti f gV amici, $ padri , i figlia 
E le pudiche vergini , che il primo 
Scoscio iorprese fi a le cute piume , 
Ove il puiaw U tratteneva ad onta 
M iimtTg tkt Ir imvMte, il àékt msiUp 
Chi fm tneiié^anM» ro«i«ryf , 
MkMmittmf fisggmà»* l.hi»m$hi petti ^ 
La VMght wttmkrà tti tfrm fUmet 
Che I tMti vtli, • h 9kt^t9 %tu . 

SU. 
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KcM bile tt pemiti » 
I iMfclesc tafco luighs* 
Hagliosili Bfpokriva » 
U kamegaof Icnje mMU, 
Dicvickiim ma odìvt' 
ijeposy kaie pòmtrciaii. 

Odsvudase u diibinì 
'Rifottn'ìth ìf gomilaa » 
Strabovitoj a varlini 
Ciuju ghs] punni zvila . . ^ - 

Od svudaie vikka ciuje ; 
Od ivodatc poisoch |MCa ; 
8rak bugari, svak b^lttjc; 
fivak u fcnho /lom nahaita* 

Gljitbe/cglive nje jnillof li | 
Ni iljnbavi varb oikoga; 
Svakje poma» u fcftìcttt 
yarh /civot» samo svoga . 

Stak svakoga hudo ostavglja, 
Na dru/jchie ne ob/irc; 
I u svitstisc svoj nestavglja 
Ni od gljubavì , ni od vìrrc. 

I/prid trescgnc strafcne u strabu 
8fc tu bjc/ci , i karscise , 
I u aacinu harlu , i pia ha * 
h otcch Da dvor pote/cise , 

Tako /vjeri ir dobravi 
U QcsvjeraoB tjekn bje/ce , 
Ako «iaja gljoti Lavi» 
Di sarditi ghdjegod rc/ce, 

Starmoglavse orre, i skaejo, - 
I kriuse na sve strane « 
Gncka u spillo , gnekt n draccjo , 
Sano /a niccb miartoe raBoe. 

I sojpiri M S, Marié Uaddutené pei^enU , allorché sj ritirò nella /^/««^ir 
di Marsiglia, somministrano air Ab. Ignazio Gioigi raiigoniento 4i un sacro 
joeina iv sescine dirigo in VIU, «tmi , «umptto In Vcn«lt , e per conse- 

ftWA- 



fitriwaiM» ttmémt 9Ué mMMmàà^ 
. I i§lk mé» ftmUé 4mms% té Mrtt 
M tUUféUi ftiti , • 90gki viti , . 
Mem VéigH p9Ì p*Uor , eU vi dipinta 

,VmMnÌ9 tatOf ed il timor di mmte^ 

Ovt ti volgi j vedi sol ìa morte 
SfftMif^r U falce toH wrendo ceffo 
J mieter vite ^ e ascolti , «tre ti V^t^ 
Cttfi mugiti , flthtli ululati , 
„ Fsrole di dolor , accrnti d' ira , 

yoci alte, t fioche y e tucn di mam eoa elle, 
Kè i» taìe érrer mì miseri restava 
riìf fftmt di SQttmè * Q|»ir«* fugge , 
OgiMMB umt fer tt Mnh mtit v»fi 
Vttf amistà, t M tmttgnt . I fwW n méttt 
Dsit artm gjà* ptr tMìùsb famt 
Ne' MauritSBi httOi il fin Li9W9 
Sfsvtmtf9§i ri^t9 finnwMte 
P«r /• lÌOTtre le me» fini bèlve 
C«» fwtt rapidistim§ ttemmmti 
Freàpitém fiiggèiiÌ§, e ftisl mi stif 
D' atra caverna si rintmmm , e ftf«lr 
fra gV irti spini palpita nascosta , 
Onde evitar dell' empia fera il crud» 
Artiglio , e V affamata orrida btitM, 
ìlei confuso tumulto gi' infelici 
Dispera ti correa no , e i» albandont 
LateiavMu le cadenti amate mura, 
E fi» U mmra h »d$rate spose, 
li t»ri fili, a diletti »miei , 
U weeèi t»dfi, H»» pietà, nom fede, 
B MMf hlH»»te »wtw fu ftr fre»»n 
QstU»» the li frgnt», Mlt» spgvtMte. 
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gueaza abbtstanza -noto agli Illirici |ter non aver, ftifociio » diA fl«i d 
giiiamo neir aimaiitiario . DobMamo lottarla far osservare., che ogni Canio di 
questo poema può qiiaif dsiaoMinn uà- trattato <li teologia nano degaatemefr 
te in Tersi. Lo scopo dfirsueore nel trattare in poesia àtiLYemmM M pec- 
Arte, della irazid , dtlV/imre di Di»^ detta lÀsione bfMtificu , e di altre fimi- 
li astruse materie egregiamente spiegate, e adattate ai diversi stati della vita 
di Maddalena fa, perchè voleva egli dimostrare col -fruo » db^ aclia lingua 
Illirica 5» può bea maneggure da ua abile scrittore qualunque .argomento. Il 
Qorgi vi è riuscito , e così il Milton, ed il Racine non sono più i soli, che 
siansi inoltrati sul Pindo per un nuovo sentiero. Gli si può tuttavia rimpro- 
verare di avere in questo poema dei pensieri , e dei giuochi di parole , che 
sì avvicinano al gusto del seicento. Fu il Giorgi preceduto nelT isresso argo- 
mento da Giovanni Vucicevich Bona, il quale espose la vita della Maddale- 
na in un brevissimo poema di tre canti meritamente conosciuti, e stimati. 
DI poca maggior mole è il poemetto di di.intVancesco Gondola sul Figliucl 
prodigo, ove incontransi dei buoni squarci di poesia . Qjjello di Vladislao Men- 
ze in lode del Principe Giorgio di Srino, che è gonfio, ^ turgido all'ecces- 
so, rErodtade di l*«Ìcolò Bona , che è poco animata come tutte le altre cose 
sue , r assedio di yieiiny'di Pietro Bogascini» la vita di Tobia, ed il sacri- 
fitio di Abramo di Lucrezia Bogascini sono degni di minor considerazione* 
Fiiialmeote.il P«lsr4> o Pellegrino del Vetrani» e ciò, che scrisse Sigismon- 
do Miacetipb sulla panipne di Cristo, a Giorgio Darscich sulla cistiti, ben- 
cbè dìcaasi comunemente poemi , nòn tritano quésto nome , perdiè In essi . 
non vi *è n^ ordiqt > nè 4WÌoà9} cootuttociò non potrebbero abbastanza stimai^ 
ai per ragione del loro -àureo. stile, delta maniera robusta dì esprimerà , e 
della bellezza del loro verso dodecasslliabo. U P«ia/^' potrebbe piuttosto chia- 
marsi un romanzo ia versi. Conduce il Vetrani il suo viaggiato^ per plani, 
monti» e solitudini ; ad o^ni passo gli fa succedere dei fttti straordinar j , e 
della metamorlosi curiosa » e spesso lo U ragionare di cose scientifiche i o 

»«»^- .... . ^ : . 

C A P O. XI, • 

Di alcuni pocmtni burles$bi, g satirici, 

I tratti burleschi , e satirici non sono stranieri presso 1 popoli , che parlano 
la lingua Slavai ne è cosa insolita, che, allorquande due persone delle vi- 
cine Provincie entrano fra loro in contesa » e litigio, dialogiuando preseiitinq 
; ■ • * dell? 
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juUa Letteratura dei Ragusei Pari. 11. Lib.ll. »75 
Ielle scene, le quali, quanJo s'abbia riguardo al loro vivere, e costumi, 
r.oa hanuo, che invidiare le più belle dei IVIoIiere, e dei Goldoni. L'iroaii> 
I sarcasmo, la reticenza, e T epigramma sorprendono in bocca di gente, che 
per la niim tot coUura non si supporrebbe mti essere capace di tanto spiri» 
\Oj e a penetrante nel 4ffCQiM faofSgiiare . Nelle vtrie poesie, che vantano 
I Ragusei in questo genere» il satirico, e burlesco è unto piil bel'b, e stpos» 
rito , quanto maggiormeMe esso respira queU*arl« df urbtniU » * poUiem» 
che è propria delle' arsone di qualità, e di edoeasiqne. 

La. Gi^tt^Mfktt o ZUiffim d* Andrea CjubranoTicb è il piè antico, ed ele- 
ganfe poeoieMo.tn questo genere. Introduce il poeta la sua JDadmiM in una 
converaaxiono di Signore» e là a sei di esse predir .la lor sorte con dei gre* 
zìosicsiflsi oroscopi k clie brevemente acoeoneremo. Predice adunque alla pri- 
ma » che sark ricca , avrà due figliuoli » il primo de* quali sark rinomato io 
patria pei suoi uleoti, e 1* altro diventeii Bano nelle Provfscìe presso il Da- 
nubio, e che essa morirà inc'urvau sotto il peso degli anni, e della vecchiaia. 
Scoopre alla seconda il cattivo naturale del suo marito , e le di lui Infedeltìi . 
Spiega alla te^^a It virtù di varie erbe, e fiori, e le iAMgnt O» esse a far- 
si divenir biondi • capegli , liscia la faccia , insomma a conservarsi la gioven- 
lìi per piacere al proprio marito. Alla quarta indovina in lepidissima guisa le 
cause delie sue frequenti donnesche malattie , e le prescrive , per guarirle 9 
una medicina composta di alcvmi fiori , ed erbe da cuocersi nel sangue d* una 
coloinba. Insegna alla quinta una graziosissima parlata, in virtù dc!Ia quale 
si cofjciliera la stima , e l'anfiore di chiunque le andrà a grado. Finalmente 
i!Ia sesta, che è q'ielU , da cui, come si disse, il Cjubranovich fu chiamato 
Zingaro, l'indovina sostenendo le parti del poeta tesse un lungo elogio toc- 
cando le di lei belle doti , e qualità d'animo , d' ingegno, e di corpo , le 
predice molte felicita , le spiega destramente l'antica sua passione , l'accusa 
di crudeltà , e la prega a muoversi a pietà degli affanni , che per di lei ca- 
gione è costretto di provare. Un tal grazioso intreccio corrisponde ad una 
somma armonia , e sostenutezza di verso , e ad una eleganza di stile , che 
niuno in oggi saiebbe capace d' imitare j e ciò, che più sorprende, è la gran 
decenza, con cui il poeu maneggia il suo argomento. Ebbe la Gieghjupka, 
che realmente onora le Muse Illiriche, un tal incontro presso i Ragusei, che 
sul di lei modello ne furono composte tre altre , le quali sono pure apprez* 
zabiibsime, e degne delle stampa. Una è di Savino Bobali, e dell* altre s'i- 
gnora r autore. 

Assai pit caricati di ridicolo , e certamente non meno graziosi sono I duo 
poemetti, che hanno per titolo la Dgrvùtysig , ed il JiiUrtmkft» Ebbe in mira 
Tom. a Mal Ste- 
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Steftno Gozxe éì ^i^ngene se nmo qoal tìcrvje , o relig^ Tmrf • cMm 
'ert Jtit» chiamato • Factndo iiniit ogni seitina coHa parola immise rìmM 
col veno antecederne « ed insewttdo tratto tratto qualche panda Tinca • che 
alloca era Intesa in Ra^st, e ta cui fece egli delle brevi note» com p <r li ce 
'tafe a «hi sa i costumi dei Dfrvìu Tàrtki* IgMii» Giorgi finge» due MarMKk0 
nathro dell* isola di Meleda , e disprexzéto da ttna gSorane per nome Pmvìu 
.XVtn\M)f ^ tni- è appassionato » pianga le sae amorose mmure. Ravvisasi 
in questi ibtl amori il vero carattere del Meledanf , il loro dialetto ripleao 
di Strani vocabili Slavi loro ))ropr3 , e di altri Icstiani adottati come Illirici, 
le loro vecchie favole riguardate come monumeeti delle loro impme« ed io> 
iìne la dabbenaggine di voler iìlori di tempo apparire arguti» e sentMoioii. 
Contiene soltanto questo poemetto $6. sestine; ma non né aUnsognavano ài 
più per la di lui perfezione. Si lìanao inoltre del Giorgi quattro altre lepidis- 
sime canzoni inedite di genere burlesco, tre da cantarsi smIU Guubt ^ fra k 
quali è assai bella quella , che è intitolata Déverjs , e che ha per scopo la 
morte del celebra Marco Kragljrvich , La quarta è in sestine. Sono fioalmei- 
te da ricordarsi » due poemetti di Gianfiancesco Sorgo ttd Consiilìo , e Cmi- 
novalc dei L ago^tani , la descrizione di Tarsienich luogo della penisola Pun- 
ta fatta da Giuseppe Bettcndi , il poemeto Machjmc , e Gia-vatiza di BIAGIO 
"SSt^^ÙBJ , Sacerdote Calamotesc , che si distinse nella Curia ArcivescovJe 
sullo scader del léoo. , varie canzoni Satiro-hurlesche di Pasquale Primi , alcu- 
ne delle quali vertono lui costumi dei Canarini y c dei Cttrzoianf ^ una satirica 
di Antonio Gleghjevich indiriz2ata aile Serve R^gafee t un Dialogo diretto al- 
le Signore di KàgusM : produzioni, dfllc quali noi non entriamo in particolari- 
t'j , perchè non abbiamo avuto il vantaggio di averle ira le mani, ed infine 
il. canzoni fatte in occasione di MasclfcreU da Nicolò Naie , le quali scro 
piene di grazia, « di venusti. Avremmo noi di buon grado riportato qualche 
Vquarcio dei fre'prìnil peeftiefcti > i quali, Imhè siano d'un iotreccio più sem- 
plice, eitlf imamdle minere, vagfione, e' «arranoo per gli Illirici unto, quo- 
to p<r gritaliaAl la sieH^ ^fhs del Tiisotti» per gl'Inglesi il nitth myr 
lo dei Pope» « pel FVancesi IrLi^ di Bfellm» e H Ptpégéilh deKmsKt. 
|iAa te toro bellezze risaltando in gran parte dair espressione » yogliono es» 
tUtt Ittti nella lingoa 9 hi eni sonb seiilti • 



sullM UHeraiuM iti J^fni/fl J^rl. 21. Uh, U. fjf 
G A P O IIL 

N on SI è dai Ragusei nè timpoco perduto di rista [Egloga, e Vldilio t che, 
se sono nati fra' pascoli, avranno rin'origine certamente anteriofe ad ogni al- 
tra poesia. Non s'ignorava in Ragusa, che dopo Teocrito , Virgilio, e il Sa- 
naz7arro era assai malagevole il distinguersi facendo cantar pastori. Ma ap- 
punto con tali modelli, dai quali ritrar sì potevano i caratteri generali, sot- 
to uri clima diverso , in un suolo, che non offre gli stessi oggetti , fra un 
popolo di pastori , che ha i suoi costami particolari rapporto a molte cose , e 
con lina lingiia nata per la poesia, e ricca di voc-boli specialmente rapporto 
alle idee della socirà prìmitiyt» si doveva forse credere esausta ogni combini» 
zione di pensiero > e dUpeVif» afiatto di poter produrre qualche cosa di nuo- 
vo, e originale? 

I primi « hx gustare questa poesia in Ragtua flirono Marino Daiacìch col- 
la sua TirrnM , il Naie colle sue commedie Boscérecàe , il Ragnibé colle tr^ 
duzMMd a Mueot e loSlatarich con quella deff^minta. Anch« i Gondola, i 
Palmotta , ed atcri legaendo il gusto , che aveva dilTaso il gran Torquato 
Tasio» adottarono talvolta nei loro dnmmi e intreccio, e itile {uutorale. Ma 
noi parliamo propriamente di chi ci lasciò delle Egloghe, o degli Idtij. 
Qiiindi' Simone Slatarich, e VUdlslao Menie ne sono veramente » primi. La 
Ninfo mveccbigtm dello Slatarlch è un breve idtiio» che non dispiace. Di mol« 
to pi& lunghi , e più accreditati sono due del Mmre intitolati ?«rht » ^ 
J^fldògna. Contiene il primo i sospiri del Pastoc . KaiMo ^ la pastorella 
Zorka. E* esso pieno di vivacità,. di tenertela, • di passione; ma non va to- 
talmente esente da quaUhe concettine MioeatisKicQb E* il secondo fondato sul- 
la verità dei caratteri, che rappresetta.-; é, perchè:^ sembra Oi'Jgioale, noi 
lo riportiamo qui per intieso -colla Vérsione^LatlM ' del Signor D. Giorgio 
Ferricb . 

• Lele! bjedni aj RSdogna, i poghse udomf, 

Ter postavi snagu , i miados oholoj moni. 
Bogljec bilo ni/ klisuru vratom ulòmit^ ' j . ... . 

Negbse ovako hudom momom jadan udom^t.*' 
Jutros oetom zora prasna na dvorme istjera. 

Ma Milava , bjesna lada , kletajoj narojera : 
Veleciiimi pogbi oa tegh , radi o koristi, " 

Um % Sugi 
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Sugi privracbja, gradi m«ghje, potoke cjsti. 
Alli zjenisc u lo/cnizi vasdan pocÌTat ? 

/a modi hranit /ccnu , i djczu trjcbae dobivat . 
Jajoj rekob , prje negh rucjam neidoh oi pedi .* . 

OdgOTorj , dobiosiga , hoii /asjedi* 
Tir s' kudjegijom na me skocj , bradese hit! » • 

Bjc/cmì s* occi sad ureda , pocc vapiti » . , 
Mtlovriedni /locesgpace , preklct cjas' bio , ^ 

lUtimeje , sbiuccgoace » na te oanio». 
I takoK ntureciia oa me f/beci, . 

Da neomjabioì i/ustiti oajmi^e rjeci • 
/atjca podbj i/obora objetelita» 

O gou objasj s* naiio- bmma iedau iBiiMsa ; . 
FakanijC tvojom rukom na vrat postavj , 

Terme tako /cedna^ ì gladaa òa tegh .odpcavj • 
I»ele! bjedni aj Radogaa , i poghse udomi». 

Ter postavi snagu , i mbdos oholoj raomi» 
Aj pecjali ! iùo da cinim be/ smoka , i vina t 

Svak promisli, kose mc/ce tc/cìt basdiioa £ 
Atligase parz Radogna s' magne nemorc , 

Il patigat, ìlse objesit, il skocir u morrei 
Bogbme» rekob sam u sebi, oetom daglje bih ^ 

Hechju gladan patigati , jaie aciyijnbib ; 
Moa bjaiu , noa domacbja aeka bjestoye , 

NeiDO Mino dune bije , a neka psiiit r 
1 «icjaf>M 01 pobvatìb/a brafeeniair; 

• A fUm nrakoni vaigob fnnM objelelitu » 
• I/Vallbsc pak na flirivt ftase gMatK' ' 

Dabib t' miroo» na pripekK mogo potpati » 
Xad Miiava, n^^bén otfkud-, turot /askoc;, ' 

Ter ucitij san i brascno s' brokom da ikoci*^ 
Ai pecjali ! iSto da uciaioi , sarzemi utarnu , 

Kad s* ceparglim jedovlta oame nasarnu t, 
S«gl;e probod date tisdtc, ai /tnija upcci , 

Negh da /acjuh , ke i/riga, poganc rjeci »^ • 
AIU od ptovak hugbjie oaita » kada popade 

Hrajtovitu jednu bigljiJ , bre Rade , Rade: 
ffoceh bje/cjat » alU pusia olia ba^cja bi; , 

Ko«e nbi^*» da puottiti «^Bagbtcìae pr ìbj . 



suflé LrttfrwiMfÉ éti Ktgmé Mdfi,ll LUM, 
/ama» nelth, /anaa plakab, fàaém utaBrifj» .. .-• n 

A ptkainc liei miginn èmf ' in pi iij ». % • * .> . <»^.p: 4 
/apntiaiie ptid gnonviia àm^ gdttpMni^ogkjr^* •:>ie . 

Ivo ofde tToga Rite , ki Hio tìtmin , 1 .:,*..!: x 

l«/kBÌ hochie t«bf éMffit« ptiiiv, i vici. - . 
Jcdasc ona sdo sroiiova namt n^boga , 

Ke^h bc/ ttraha , i br/ srama itmhàtA ftfl- : •* . « 
A pakaine A pa$ kvatj , temer -odvuce y -^t 

U oghgDÌsde kod pljcfnixe, reca , sto) miic^» • 
Zjcpa darva, puha oghsgn, piaci tu sdjclu , - '^i ^ j^., » 

r kad nechjcsc patigati , le/cj u pepdu «: . 
tele! bjedni aj Radogaa, i poghse adomi ««m^ - ^ j ^, 

Ter pasuvi 'taago ,.i .aUatfMJoMfti momr i ^ u . 
Kad se uglcéih u pepclq» iMmì.4«IiiA» «, 

KlikniU» •'ifià$f ìfM9mthH:fkÉam% f4liilt «Hn^iKifitA 
Viikonmchjo it^ M ^ m s^ mt^ 91 4 /.i 

Kad uà tolti g<i#H8Ìrifa.«pgfcji g|m| ÉWi» « u 
Ohajnese , jM!*' ngl|tt^- pati» iTloaitffc» ' • , . ' : • 

DostasanRf i tarpìo , irechÉ». <ioqi«rj 10 . 
Frere/atcbjn s' tobom hoodcgl , patini ja|fcwiiU2 

l utechju tja od tebe 0 juamf^g^mi. , naUiniu . 
/ttjem podrjth drenovizu , dvaacit; primjfrijì , , 

Neka po/nasc, ma Milava , tkoe ^^iWij;x9Ì^k: t\ r,.^ 
Tadoii ona priklonita pad e na nogbe , 1 : ; . < 

Nimi 0 obra/, ko i prie, oraiza roghe . i r: :r.-> • 
Mamoj draghi cj Radogna« mo; domachine » 1. -. 

Pocc vikat, oprostimi moj gospodijnr, ,. ^.">u 
/mjonatisa « nat vjescjan f^itmmn ìtnolì , . • 

SmI]B)«tflse , par^j, aaadhi iafc' Ujdbari iaoJi.it 
Bj moj brato*9 BogoaUinik » .takobjof jt tMot 

Oo Mtitf MMai','!!* hjn ni4|tft..«oa MUt.vMi^ 
Mladi^ceiio, Icoii mooBc na affa vodilo» 

Od Radogde , i Milave I/glcd h/MIo» 
• Madajiese, kako kgliaf^i,/a «aos vodki .. .... j 

Davas pleaaju , datai .parte , i poto » biU^s < *. 
Nfgb aa Trieoic opritesa • cr tkoie opire , 

KndiciljMNi /MM oon» a flia chjakiitec. 



O nisefinde tln] '«mna doc llciteff » 
Aique vigcot «va» donine idbniitte mpiibiQ^ . 
fncftìtctat fMMi tilw^ «lidifrxoUiUi • , . 
Per sitelM» ^ton^durt adea Gvm cttPitgieiiMld^ • •. 
Vix hodierna polo unebris aurora fiigitis 
Cicperat oi dubium terrìs estendere » cum me 
Ixclusit (oìt Thcspilìs impia, cut malcvcTtat. 
Ferge ad opus, curaqae domestica commoda » .ciafnalif 
VcrU solum , fossas expurga ^ maceriasquc 
-. Zxtrae, tra molli cubitarum in stramtae tota 
Ldcc putas ? Uxorem ut alas natosquc , Iticvan . 
Multa laboranteffl eit opot a hpie retpoodca» m it^àà 
Ante obi capiam, Mi«iFlniid.metd«R'"m C9< 
TuBe illa: «irfiti taf e»»ilii»<Mit4c4 fidiqip.* 
Jaraque colo» qua ^WÌM:trtd<t ^ ■« Iwiiti»» fci^fcpP , - 
Afii^tfeMIrio fMMèf Mifrìtiav ptodpe 9 rlf..* 
Bx ocnUff* te •gMfe^.nien.s eignaaii la^li^ . ' .... • 
Mie ^iery^qoK m mìki pwmea , 

Cbtolit» tbalami aictMii fia.eoosoriia juoiiie, . 
CnAorum o bipedaai tur^pisnnc : caltbus , 
Inmani PtktìlUk-kk mt irruit, otttupefaa^s , 
Mil onaioo tiMt^'tfuerìm choc hiioere contra . 
Vui et » ciin e stabalis mrrepto , ( hic forte jacebat^ 
SKva tlgeoe redit, pcramque, ubi fragmen adasM 
Sub cìnere exiguum libi est, appendi! , eoqee 
In coUom inposìto jejunum absccdere jusstt*. 
• ■ifcrinde cbeu ? uxorem due Meliboee» 

Atque vjgens acvum domroae snbmitlc superbe 
Ab dolor, ab ludus/ Qaid agam cerere abeque » reeroque ? 
Quisquc aaime b«c repucet «aia^4Ìt|ooO:WMln? 
Hac ratìolic M ; aM iUod » MSkm^m^ ' - 
Btec pratter Mit mknmi nr^neapo ì A omm • 
Anipiat, Tel te 9ppMm9t %m io mtn niliis* 
Ah ito aoaoihil ìit pfoceai loii|n>, fcftdt 
IliiiMf Boto tetm fitfciidmr«wcn 
i^Mo • «Me^ MS tic pefdci* «iret . 
Saod miàtm cure «te^itut, 4t ceniugis ìraa* 
DoModo «tiMhit piM r «mkia.iete« . > • - 
I190 dift «CMpi corpoi outfc» ligcoe 
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la ptrcen pmMo ti&»m.p «ifUMlve «ifìwM' 
In glelM jiMi 9 iCf fHE^:ta mhmiìmim ÌmI^» . 
81 poneoi plaoid«f'ià tpneo caifie^o «tii|ii«Oif .. * 
CoiD «e ACiCì^ qM Utó^ìmàk Té^mfSìià'^kt r....«* 
Deprendit, iecftq4seì ut ebetfent foawfM fr^ei^ » 
Rcu I quid flgain iofelix ^ inrie nagoo pelota - 
TorpMcrant, sanra horrendum cim bile tumcsccotu. . 
Ungtiìbus tovasit mìserum . Poli pra:sut aciit* . . \ 
Proscindi morbo laterls , cohibrique trenieiido 
Dente peti, quam audisse truci quac tarpia ysIco 
'M« contra «vomuit vesaoo vcrba furore... , . . ♦.: 

At foedis subeunl omito magis aspira di^if. ' * 

Roboi^eam fiamqot tcce «adeoi ìngcocemque , gnmHK^ 
Corripuit , «ite |atnque pettt'J- eoavcrtert terga 
Protiuf ipie lugc ; at ptdBkéè ongit Ola valabal, 
Meqoe at eaofe^aitar» vi«leMo percalli lOi»*^ . • a. 
loeainin lae^rntt aiqar'précat^ ne pese nliqnic ~ 
Exanrainh , ic4igDÌi ctu iriiiai topcntif atallw,.. • 
Ac precedati Innteftgo HR v tìata Utam^ * 
Disi hffc (ft<a»iii»paura« tfM Mmnìps daWt;' . 
O donioa, hi fao#4iic MeHboÌMt cui ttoka otm . . 
Te colere est ; tu quod tibi cumque libeUt ak jUa 
£xige, codua assatas tibi tcr^iet uni* 
Kum mi9eri tetigit pietas hanc alla mariti I> 
QuId petulans , fintsqae oninei traosgretsa paAsiit- 
Foeminei medium fctde porrexit in ips» 
Ora mihi digitum , & raptum srptempKee toai • . 
Ad fuliginenm inox propulit usque caminum , 
Straraincun: propter ledum, dein talia torve; 
Motirc haud aniis, cuoeis etfringtto Hgoa, 
'Saflta igacHi^ patiaar, scntulasqne abstergCt tibique * 
Quando -atfia ctt'Iabor , fa dnere ac squallore jaccto* 

e aHtefaode tktai aaatèm Mdtoe; ' 

Atqot vigcat «vaoi ànmkm sabmine «potet 
«a ciacri aflaaoi at'vidi» ftnidia vittr* 
iifamif oKpm, tiaNrifaa Iute tacftaa Ahll» • 
Car aie Mccaiaa ai? 'iiiffÌCffff»*ia4aflM«l^ '* ^ 
Dira uxor? per te macalata-klw aOtatli • . 
Wctoaadif»» cadcAcMiBrittaOTi - 



Mtffent nfentar, vìoI^mt l»Mfivt li^eoam . 

Dcserc me , canil o amn»», tibftjo, wtis te -. 
ìiiQtnm fpte tdli, olternis jara fcrrc lecuso. 
Tecum ad conjugii veniam divortia , si vcl - . ' 
Vitae dtbeat id pretio constare , fugamque . 
Longe a te capiam in Lybiar sitìeotis areoas* ' .t 
Post hzc arrepta sude cornea ad illius apte 
Applicui tergum bit , suauna qua potui vi ». 
Ut noris inea Thefpili , diceas , quii Melibcnri • 
Tuoi vero mìht :sopptex ad goÉM. Md^k s «tqnt 

digitum , ufi pridflm , mcdinai hrad pqfiixit in <nì* 
Scfjrc abl noU, dnkii MelilMWt MMIUf 

In aon uAe ir coUiiit aii|QÌt» . • 
Ut toa-fbo c^Ua aspltAor» nittrere prccaoiM» 
Abl ModcBi •imrare,:^ jam placabilis iraq. 
EJtoc • tt ohtestor pervial* <e adorra liba . 
Chara soror, retdi , nane te reg»t Hic ( baculim^i^B 
Moniirabam ) non illa prior vesania mentii- , . • • 
O quicumqiie domum niiptaf tTadiicj(,is.t. acvo 
Florcotcs juvencs , Mel»boei ponite vcstroi 
Exemplum ante cculos , ncc jam ptrmiltite , vobis 
Ut domincniur, aganiquc c«pistro, roorc caballi: 
Ne vos cooculcent, onercnt(|ue > ac cxdpre tapdcill 
V etberibus piidojr l iocipia»!^ ; obiiitiliB .ff^Mt 
Priucipiit, oaqi qtiicoa|C)ue .ohitiiit^ Ulioi mcqc 
fcftii eelo. trahic» ipsa suo rtgit oouiia nata.»' 

Nella nedestina del Menze risuonò pure la zampogna di Giovaniù 
Vucicefkh Bona , e , se non erro, debbisi fgli ^ ciaictti| «Uro antepone. Piì^ 
attaccato degli .altri a^lLaA^chi haGioyaiini una certa naturale dolcezza i ed 
ingenuitk» e iiii .prto« |ittOgente delicato,. .che, soddisfi» .Le. di lui (ùj'^ 
Egloghe t e qualche canzonella potfrale sono ben cognite ai nazionali. 

Giovanni GondoU , e Ignazio Giorgi successero ai Menze , ed ai Bona. 
Le lagrime dì Kaclmio idilio del Gondola diviso in dieci canzonette suH'istes- 
so soggetto è un capo d'opera ( nel gener suo) d'immaginaria tristezza. Tut- 
to è oscurità, rutto e lutto, e la natura non ha più nulla di. ridente, ooc-? 
rallegrare Radrr.io, ciie sospira per Rakle . Appena nel rileggere questo d'- 
Ho uno s'accorgie, che i seniimemi.ecceiloiu)» e sono fuoil di /quella oatim- 

lezzaj 



uì'jio^cù uy Google 
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lezza, c! t cui gli antichi non pr. scinc^nno mai anche nella maggior veemenza 
della passione. Tanto e l'entusiasmo, con cui sci il poeta. Il quarto caiW 
to tracJor-o Si2 lAirrore Luca Stulli può servile dì prova. Eccolo. 



Ghdi gt'uvcni j'ivith vjiku 
/rak njc rorni prnlav^o, 
I ghdi n:jc /latiui siil-u 
Bogh siincjmi -svoia od|crto , 

Od divjcga ghnma, i kraiM 
Studeaafe sjco prostirt 
Varh klisnre » t/ kc cmaiCa i 
I ledeaa «oda i/vire. 

Stcd divjcga mjeita pusta 
Sano «iecAÌ flBok ttaouje» 
1 ako nochni ghdi tred gusti 
Ghaja itite bukat ciuje. 

Tui na goloi le/ccch itienit 
Frje negh aorni /rakse objavjt 
Stasce pastier uzv'gljeni , 
Misicch jaJne swc gljiibavi. 

I ciin occirn' /vje/dc gicda, 
Ktiiui kri)ii gro/ne Sii/e , 
Mann , ub!)Cgli|e , p^ksc od IcJ» 
Sjv( ri , tcre vapit ii/c . 

Cjuh, ghdje stravgljeo tlifich t^ilf» 
I svu draga vidi u/'se, 
Zora placet , i dao bili 
Ma goe stt/c otvorafe* ' 

A na moje gro/ne fq/e, 
A na uféiht me gljavciie 
Uoja Ijcpa ne ganusc , 
Megb svrgb hugbja bje/ci ed nieoe» 

Na plac gnegov , na u/dahe 
Vechi od vode vìrsc otvorj » 
Ubljcghjcsce /vjc/dc plabe , 
Jci /ahuka jacce u gerì ; 

P«k$c dighnu , terse upravj 
Ghdjc naiguJtja "ste gora, 
l ghdjc goekad sve gijubavi 
Bjcsce udicgljo varb javoft • 
Tom. U. " N n 



Ove il ni H lieo amante ktcigHth 
Koa laliita col cani» l' Aurora , 
Ove il Sol no» penetra , »«' indora , 
L* atr» sutìo eoli' almo jf leader , 

OmhpM fkum mmm Stimi dintmd* 
SowM np* tfutsm , %«mf« , 
DmI nà lem tavtnf trsnté» 
StMfim V99M a gelido mmwt 

Nel fwùu tei Véggio fiiin 
Rfg** Hmmo tilenh , ed onwe^ 
Che del Gt^ r ingrato ttrUon 
Wtmdo im mttro di dnol, di pietà. 

Entro il sene di tonta motto 
Là tu freid» macigno giatem 
Ditperat» paitor , ebe piagne» 
Sul rigore d' ingrata htlti , 

Molle pianto , eh' il ciglio gl' offusco , 
Delle stelle gli fura V aspetto , 
Calia fiammo or gli scende nel petto , 
Ot.V iit»9»dà wm torrente di gel, 

Srisimst mlfmtt^ol gamostto uteigttolo 
1m tompMgtim rìtpomdt tot osmio : 
fimmgt Jurorg^ ed » ttrgerit il pÌM0to 
Sorge il Sol fimi awmmtt fidol • 

M* «I miopùutto^ al doloro, miotpM 
tM mia Bolla , eh* il tuon mt'MÌI0lBgr, 
Kom it spetta , sim etdt , mi fiifgp , 
Jn^^iulta per tanto mnrtir,^ ^' 

-^^mlffi "*piri il rmttUo 
Crehie , e il Cielo divenne piò fattoci- 
Ed il gufo frattanto nel bosco 
jiddopptava /' infausto stridir • 

Ma già V ombre nemiche del giorno 
Meno dense coprian la foresta , 
Raggio incerto di luce fanettn 
Sttittt Mlfim d»l htMgt il pMìtoTd 

Toj* 



aSA N^tizif ùt6rk§'gfMfbf 

Tìiise ustav; , kad najvitce £gH torgt, ed iV pan* tnmamH 

Vidjascese varh planine, Vtlie «/ bosc^ ^ tvt irranit rimvitm* 

Ghdi /r;ik zorni sakrjo b;isce In ^ue* trtncki il bel ntmt d* Inm ^ 

Svom sr;etlosti nochne tmiae . Che un dì incise fditt mmattr , 

Ter cim 5lu/cbc sve gljuveota Feitb? vide ne' faggi cresciuti 

I cim vjcrnos svoju pa/i Fur cresciuto qutl aomc adwatt ^ 
Sred bolesii nej/recene DttestM»dé il tigvr iti tmt faté 
Ovakost piaho oglasj. &m/i« Ismtmi^ diti tm», 

f»S&o, Rakl8,/ad«« ali Bo/btl Jtl /«, Irene ^ iimtff èUnw 

Tv<^a tlacisc gljubovaik*, Ttrelì imtulti s $ì twmà» mMftÌMl 

Ako vjeroot ovoHka Fiifc dir vttt , m» um ìsfgt sospir» 

Pod neboiBie »acb neno/ce • CUimc il vaw mì Ì9§iiMce Mmr • 

Htje , «la dj«di , auoiu piasi 
Ustavisce fiec ti/dast ; 

II Giorgi d hi lasciato nvve ISgloghe , fra le quali luia » die contiene qua 
tutti ì metri Illiridi trovasi impressa colle sue pofsU vtrlf, l partigiani del 
Giorgi q;usi fosse poco 1* eguagliarlo , lo fan superiore al Bona. Non se di 
può certamente contrastare un gran merito d* invenzione , quale soprattutto 
apparisce .neir Egloga smUc nozze di KumenH , e di MUliené , in quella salti 
eonversazione delle Ninfe , ed in qualche altra ancora > che non può leggersi 
senza grande* diletto. Ma il Bona, si perchè non cade in arguzie epigramma- 
tiche y come spesso fa il Giorgi , 5\ ancora perchè al versi di otto preferì 
quelli ^i dodici sillabe, mi par più griive, e maestoso, senzachè nulla perda 
della semplicità, e naturalezza richiesta dal genere pastorale • 

CAPO IT... 

. ■ ■» 

Deir antico teatro Slavo dà Hagiuei» .. 

II teatro Slavo Hei Ragusei , qualora si abbia riguardo all'epoca <k! suo 'n- 
cominciainenro , e del s to fino , può meritarsi qualche breve ritlessione . Eùht 
esso principio sullo scader dj\ 140Q. , allorquariilg i! Greco t'.ranì uà era an.i- 
to obbliaro , e l' Iralia madre delle risorte Icciere non vantava ancora i T2>- 
si-, e i Guarirli. Fini sull' incominciare tlel 1700 , vale a dire allcrchè avreb- 
be potuto perfezionarsi , attesi gli avanzamenti della critica, e del buon gu- 
sto, l.a più amica produzione teatrale dei Regusei è un picciolo dramma; 
( seppure deve cosi chiamarsi ) di Giorgio Darscich. L'intreccio di queitc 
componimento è quasi simile a quello deìV ^minii: j c del i'uitor Fido, M^u, 
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sulla Letteratura dei Kjgufei Paft.Il. Lib.lì. l8j 
ro Vetrani , che scrisse drammi, mentre viveva anco; a il Darsich, si artenne 
?d argomenti sacri, come era uso di que* tempi. Ma c]uaniunque avesse egU 
scorso il Greco teatro , non perciò nel suo sécrifiiio d'^irémo, sella taa Su- 
uu$na, e nelft tua 1keimftt:Jone di CrtsU seppe sfuggire dei rimarcabili difet- 
ti d* intreccio » di condotta, e di scioglimento. Tali difetti però sono in 
gran parte da ascriversi alla tema , che aveva il poeu, di offendere il sacro 
testo col togliervi, o aggiungervi quanto occorreva. Se il Racine, e il Me* 
tasrasio scrissero così bene lu temi sacri , dò forse fu meno effetto del loro 
gran genio » che urebbe stato del pari inceppato , quando fioriva il Vetrani , 
di quello che della luminosa critica» e del buon gusto, die loro additava il 
modo di seguire la sacra storia , e di discostarsene senza alterarla . I>s( resto 
i drammi del Vetrani ^ono scritti con somma robu5tc7za , e precisione di 
lingua, ed abbondano di vocaboli Slavi, cl^e non rinvengonsi nei dizicnar), 
e dei quali il patrio idioma scioccamente credesi privo dagl' ignoranti . Mari* 
no Darscich amico del Vetrani ne seguì le tracce, avendo scrìtto un drammn 
sulla ATaZ/wli del SigHWCt ed un altro sul sacri/i tio Isacco t i qmli forse più 
non esistono . Non ci è però del pari dubbioso il merito di Marino come 
; )?ra com'co . La sua Tirrena T agiccm*^edia boschereccia, di cinque a:ti fatta 
da luì in grazia d una sua amica della Toscana , rappresentata per ben otto 
volte consec.uire in occasione delle nozze di Biaeio Darscich, che aveva 
avuta una dote di joooo. zecchini dalla sua sposa , e più fiarc ristampati in Ve- 
nezia è anche as^ai stiinsta oeH'^ìorr.o, e, quando usci alla Itcc , i neiiicì 
del Dar<ic'ch 1* attrib-iivano al Vetrami , siccome ricavasi da mia cnnjone di 
Marino diretta a Sebastiano Gondola. Ma li Vetrani stesso smentì una tal 
diceria , protestando con un* poesia indirizzata ai Ragusei c>Ncr la Tirrena 
opera di Marino. Lasciò il Darscich dio Mlfre commedie in proia . Egli è ve- 
ro, che le austere vlrtii del magistrati, e la temperanza , e moderazione dei 
privati non davano in quella felice età molto da censurare alla dicace com- 
media; tanto pib, che la saviezza della domestica disciplina non lasdava ve* 
ni re a cngnizion pubblica ciò , che per bene del costume deve restar celato ^ 
e sepolto. Nttlladimeno sarebbe prezzo dell'opera il far delle ricerche , se 
queste commedie ancora esistano. Vi si rinverrebbero non poche partlcolarltll 
sul vivere nazionale di quel tempo. 

Nicolò Male scrisse anch*egli delle commedie. Ce ne rimangano sette ine- 
dite , tre boscareùcie valutabili soltanto per qualche buon pezzo di poesia» e 
quattro più interessanti, perchè vertono su patrj argomenti. Or ri una di que* 
ste commedie considerata separatamente non regge alle regole dell' arte; ma 
molti caaatteri dei personaggi , che vi entrino^ mostrano il Naie filosofo, 
Nn n qual 



»^ ìfwHzh it$9iri€ù*mtickt 

qaal egli ert. II carattere, per esempio, del vecchio umamorato, delU pt- 
diona gelosa, quello della serva, della balia ec ec. sono graaloslssimi , e al 
saturale dipìnti . Suppongo, che il Naie le facesse soltanto per leggerle agli 
amici. Pieno di arguti sali, e frizzi senza riservaaéèiza egli I jgiovani egual- 
mente, che i vecchi del suo secolo. 

Pasquale Primi per la sua tragicommedia r Euridice , che io non ho potu- 
to vedere , riscosse pure grandi applausi . Avrà egli forse pteio per scora 
quella del Toscano Ottavio Rinuccini . Cohiemporaneameate fecersi por qual- 
che nome in questo genere ANTONIO SOSSIO , ( intorno alla di lui vita io 
iion ho notizia alcuna), Savino Gozie , e LUC^ Compose il 

Sassio molte non spregevoli commedie; ma parecchie sono perire, e le super- 
stiti abbondano di piccole lagune. Amò meglio il Cozze di essere traduttore. 
Trasportò con eleganza In Illirico la Dalida di Lodovico G)ctto , e i \4iiid~^ 
di l'^intenzo Giusti. Luca Antizza infine di Civica famiglia dcpo essersi h> 
reato in ambe le Iccgi in Roma , c dopo aver passato qualche anno in Va'- 
lacchia in quiliiii di Segretario presso l'Ospadaro si stabili in patria, e s ix- 
pieg6 nella Segretaria della Repubblica . Fu in Ragusa > che si mise a scrive- 
re e commedie, ed altre poesie» che ebbero dell'incontra, ma che sfonuM- 
" mente sono p^ìte. Morì Luca nel i€lU 

Mentre sì piccoli progress! faceva la commedia presso i Ragusei , Tautoie 
4dr Osmanide , Giugno, e Giacomo Palmoita, Erancesco Ramaglia, e Vin- 
cenzo Pozza diedero al dramma un lustro maggiore • Gtanfrancesco Gondola \ 
coir aver composto tu drammi , e coir aver fatto egli stesso da attore msie- 
oie coi suoi coetanei diede una forma stabile al patrio teatro , e presentò ai 
suol concittadini «no spettacolo, che li rendeva ebbri di allegrezza, e di pia- 
cere. La Prostrami, e fjtriadna sono i due soli drammi superstiti del Goft> 
dola fra i mentovati altrove. Essi bastano per darci idea del ^nio dramma- 
tico dell'autore. In una cosa però il Gondola ha pregiudicato sommamente 
al dramma. In luogo del verso di dieci ,>di dodici , o di tredici sillabe 
avendo egli introdotto e nel genere epico, come nella sua Os-nanìde , e nel 
drammatico il T;»r/o ottenario, che i poeti suoi antecessori adopravjno solo nei 
prologhi , nei coti , nelle can/.u:icrte , e nei corti poemetti , tolse con ciò 
quella maestì» , clie da un metro naturalmente grave può risultale al Urarri- 
ma , ed al poema. Sarebbe egli possibile di potere scrivere in Latino, o in 
Italiano una tragedia , o un poemi in cndecasiiil bi Catulliani , o in srrofetre 
anacreontiche rimate, senzachè si dovesse sacrificale e nel sentimento, e ne!I' 
espressione a! metro affatto inopportuno? Eppure e il Gondola , c qua>i t^ty 
i suoi successo. ! ianno adottato per verso eroico l'ottenariO], risuingendosi fra 
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. tutu LtfUrtilmii dei H/igiuii Pjrf.ll. UklL 1S5 
le angustie 4elle itrofette di quittro versi senza Uieiirsi spaventare dalla dif* 
lìcoltk di rimare il primo col terzo » e il secondo col qnkno , Vivea ancora 
Glanfrancesco » allorcliè Giugno Palmocta di Ini nipote volle dividere con lui 
gli allori in sul teatro e col comporrei e col rappresentare. Fornico Giugno 
di vivace ingegno, e di grande, e pronta memoria» e istruito nella buona 
losoiìa, e nella letteratura antica, e dei suoi tempi appena messosi a comporr 
re conobbe di saper a fondo la sua lingua , e di esser nato poeta . Era egli 
«olito di dire, che spesso in sogno vedeva le Muse, che pompcsatricnte abbi- 
gliate cjIU cc-cra in mano cantavano, e danzavano incorno al suo letro. Ri- 
cavò egli, secondo l'avviso di Orazio, dagli antichi poeti, ed istorici gli ar- 
gomenti dei molti suoi drammi, alcuni dei qiuli sono periti; ed ebbe di più 
l'accortezza sen/a essere intf.pres de verbo ad 'vetbum di far sue le p'à belle 
idee, e pensieri degli scrittori, che avevano già trattati tali argoiiicnii, e di 
adattarli in ottimi versi Illirici ai diversi suoi person3ggi con grande artifi- 
zio; ciò, che con ragione sorprendeva i suoi cold uditori. Prese egli da O- 
mero // i»0 dramma 4U da Virgilio ia diiCfsa d' Enea all' Inferno , U 

Tiranno Edi^ da Soflfòcle, da Ovidio il ratto ^ Elena , l Ariodante dal poe- 
ma dairOrlando furioso , Hfnaido , ed ^mdda del Tasso , // Panlimiro dalla 
scoria del Prete Diocleate , e la Zaptiitava dalle Cronache di altri p ^p ^li Sla« 
vi . Il Palmotta pertanto avendo maneggiato i suoi soggetti secondo 1* Idee > 
che gik avevansi , in ogni .suo dramma presenta alcuni caratteri felicemente 
espressi* nè manca egli, quando cadono in acconcio, di quelle morali 1 e po* 
litiche massime , e sentenze , clie rinvigoriscono cotanto il dramnu . VAibit* 
le, e la JD«mSs«» o Ginevra sono le due produzioni piii applaudite. In que- 
sta ultima avendo egli fatto succedere V azione non in Iseozia , ma in Boui^ 
M, e, cambiato ^riodanle in un NoèiU giovane guerriero I^guieo, e Cinevra 
in Damxn figliuola di Ostcja Ke di Bossina , avendo dipinto ogni cosa secon* 
do i oosmmi propri dei luoglil , da cui trasse i suoi personaggi , diede una 
prova straordinaria d' ingegno , e di buon gusto ai suoi nazionali . La Ginevra 
d'un rinomato tragico Italiano rappresentata anni sono in Ragusa con quegli 
applausi , che essa si merita , fece ricordare ai Ragusei la loro Daniza , e si 
convenne fra gl'intendenti, che il teatro Slavo-Kagmeo già dal 1650. vantava 
•in dr:^mma , che regge alla buoni critica , e che interessa anche in oggi il 
cor umano. Ecco un saggio della Daniza ricavato dalla scena seconda del 
primo atro , e tradotto in versi sciolti dal Sig. Dottore Giorgio Higgia. Un 
€ '.nsig!iere cc/ ca di persuadere il Ke Ostoja a daw runica sua figlia piuttosto a M.z\.- 
tusc ( Matteo Luccari ) nobile K^i^mc^o , che ad Harvo'a Bano di Croazia . Non 
liporciamo, che sei sole strofe illiriche , onde dar un idea dello stile del Pai- 
mot* 



motta. Malgrado le grari imprevedute spese mcontrAte per condurre a fioe 
la nostra cper- , \i di lei mole ha già oltrepassiti quei limiti , a cui doveva- 
mo nei giungere per d's'rrpe£;narcì dagli obbl'glii ccnrrarti ; e l'amore ti " > 
serirvi quanto d' interessante scuoprivamo alla giornata, ci ha iatti arrivare 4Ì 
•di là delle nostre forze. 



Svjet, Da drugoga ni ra/Ioga , 
Vcdri kragliu pun pameii, 
/astflo £ana Harvarskoga 
Nech /a /etti ti u/cli ; 

Bjobi ra/logh od tvìb vccbi , 
Daga sane t?e ne /cjudJ , 
Bff SfCgh /dvc on hfnecbi > 
Nabugnive erjc ebjudi . 

S^ose /a strah ne o/ima 
Stvari od malie zjcDQe tesa» 
A najlisce kraglievima , 
Drij/i od I;'li5c boje , i tresu • 

Tva vcdrina nemo; zjinit , 
Kadmti pod^sc kchjer glj(ib;enu, 
Dachjc obicjaj on prominit 
U dai inlade naiicenu . 

U djrtinstvu /la proni jeoa 
U/mna/cjase u cjovjiku ; 
Cbjad bfmbcoa, i bignjena 
Mcmo/eese povarch vjiko. 

Ooadaje ra/Io/cot je 
Svoga u/visit, aegb ttighjega» 
Kad /nasc , da on opale oije» 
I kadse u/dat mo/c u gnega* 



Un liti ttOitri , 0 signor , io noi ecnifr,ìi, 
fora mfglio ingrandir ^ che un* ttrA^i*tri, 
Ms qual fiani.s por j$ può usi Bjm», 
de mMlign» di tunr ìm fate mihprre , 
S t§ltMttto gl* intrighi mma » r /e fr0di ? 
Tttwi immemi ti fntttie $1 Cieh ^ 
C«f mmlla afgit*iner fmm§ h rieekttM 
Del Bàtu HMtvoJsi U mufr qmtxte nm 
89igette si tM0 p9ler . 1 *m$ì vstSMlIi 
Veirtll sempre a urt tuo cenno 9ise quitti 
A te ftimm , the a lui ebinar In ffmìtm 
Tolti il genero tuo ior Re diventn , 
E sopra tutte le Provincie acquistn 
L* sito dominio , f il giudicar sovrani . 
Scegli alla figlia tua, tct^li uno sptto 
Fornito di virtù ^ non di riccbtzxe . 
Cke V Mtm di tutte le ricchezze stthud*, 
Quniede M aro ett» mUm virrìt nmtnm , 
St d»»f»* èst fsf in rMr M dét im^U» 
jtt grsmde Msttiastf mie Re, iM! tepi 
8) hifte eeiui^lie^ e h eemdtiei • fmei 
Btmh* egli fra di. tui maH mem nm , 
Ture qui crMe , ed nlìevoiti $m fmetta 
Regia mngieif leem qmml ttrmmier , mm qmtk 



Se àttM ngiett, mio Re, ne» ti wt$ veste Tuo figtie , e smate figlio , m etti tm stette 



A dar rifiuto de* Creati al Sano , 
Renderlo odioso al tuo bel cuor dovrebbe 
Il suo torbido ingegno , e fraudulento , 
SeeltM f che fasti per timor , fu sempre 
Cesti vile pei Re, che ognune teme, 
Uì ti gkvM sperar , eh* egU mmt§ 
OeOm tms figlia Mis eaiigiar testtuteti 
Che l* tétte perverse , e U mstl ttstettf 
Mem seemé me, msi telfeti si mttnsse% 



D' cgni scelta virtù V alma adornasti • 

Ora servo fedele in opra p-ìne 
1 gran precetti , e luminerà proj» 
Di bellico valer egli giJ diede , 
Quando senza curar la propria vifss 
fer difemder la tua le erranti terme 
Degli ifggresseri Bsrktnn rispiuse , 
E imtiem la figlia , e Vemer tm* fè satwe» 
a del fikella pepeU represse 
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suììé l^memmNt éfi J^guati I|. JL/à. II. 



à* Mita itimu , td «««r tiiiH» mè§ • 
Imi if^nlr» « ^«frtM «nf arit* aitft 

KÌM« TMealhf «4 t pan de , c irill« 
lor indutlria, e vwtuit im «gm ^«rtr* 

cittade hr tortino etnf 
Galleggianti città , che a hirrto il d$ri9 
ftniettd» djgìi E/per j ai lidi Eoi 
Fjn di tutto abbondare il patrio tuoi» • 



XfivMt si fìvt *ém Mvif I» àr«/M» 

11 /or Ita»* tmidemdi , r /4 vi/vrM , 

E Jlda con dot Iter dttl» $m «#Mfr» , 
Ei tojttgno è del trono ^ ed m te tendo , 
Ora un utfno timil ^ a noi straniero ì 
A lui dando h figlia eterna fama 
J' ac^uitti pretto ognun^ che un' alma vanta Delle Slave contrade i più poixrnli y 
E benefica , e g'ata , e in/iem contenta M t piit ricchi Signori ambiron tempre 
Rendi il popolo tuo , cke tsm» , • wnU^ D* Mfmmusni a tjuelV illustre cef , 
Ogni fittsde 0 i9 fmmeité tUti* £ itti lidi vici ni , e dèi rtwMi 

He/i* utg*mf9 ftmvitnmé ftrigliè , Ne//e viftndt dtlls tristm twtt 

V» tU9n di le»* , e di V9lf9 , M9mmrti§ 9tt9lsi fhtwvttf t9wnt9 

Qk9 99m mM9clÙ9 vaUn le difinds • StTIt /• i9Hd9 /fr i9Mmp9 ùetm . 

Efia,9 5jf«*r , eie mptra Mhum mi /fovi Vaf U niu , 9Ì9 gli dier9 i Trati^ 
Un dtfentor di MattUsè migU9r9f Entro di quelle mtigm$t9 0ntieb9 mWM 

T^li di itbiattm illuttre al pnr H«tw/4 Ebbe Citmond» lwtp9rMt»r riVovr». 
Tregge r erigin tua dal chiaro inngu9 
L" -/< Ottimati Rjgutri ^ che tono 
Orn.imfr.to y e ipl ndor del ne>ne SldVù » 
Derivan etti daìl' rietto y e puro 
RonoMn» tenoe , che i' atcorto Beh 
TrMt9 evff i9 dallm città Latin» s 
Dtp9tit0ri9 del fett r iammtn 
Qs^l »^*l vigilamtt , e /«m m 



Or te la figlia tu rongiungi al fndt^ 
E virtuoio Mattiate , r.tittdi 
Il nodo d' amittà con la sua gente ^ 
Eterno amere , e riverenza ottieni 
Da fuel Senato eccello, e un fido asilo 
Hai i9mpre ap9rt9 «rJlt angwtl9 gitmm» 
Daiada al giovait9 £rw 1* milita figli» 
Km t9l9 4Ufin'tt99ai JTuèat grnH iì «mm» 



Vaitia ia forte ^pamm , i9 rUpUada Ha amar fi^U la parola adrm^ » 



Per taatità di leggi , • di t9timan • 
Jt vicenda cincin» di lar govtnta 
Al par d9'.R^$ la seggetta g*ai9 ^ 
F per saggio consiglio , e vivo erem^9 

Stabilmente allignar ivi tu vedi 



Cko dal Mr9' fatti, faa»d9 di B9t»» 
Sri t9*Gra»di a rogai a99»t» »ttit9* 
Jiìlar, t9 ti raaoao9»ta , un tegnalat9 
Premio a lui promtttttti, A un'alma graada 

Kon fi* mai V oro un guiderdcn gradito . 



La Itbcrid , la p^ce ^ e il buon cottumo» Dattfue a lui la tua fi non f r tesori 

Bolle ne' p tii loro amore immento Obbligasti ^ o mio Re ^ ma prr la^figlia , 

Di ìibertd , che bene spetto avanza Che sola ì al suo valor degna mercede» 

Vaatar di vita , e mai queWnlmt grandi Coi) con questo laminoso etempio 

la9^9 m» i9» da vttmrta , 9 mai Uttt» Bataata giatftatk ravmvi 

Ìatkriat9 da propizia torto • Di t9nnrt$ f aaaar • Il premia tvanpn 

Cei) t9lm9lli largameait il tieh t» ttimoU p9i99»*t allt gra»di «f r» • 
9* tgiù tap9r9f 9»dt a* moaartii tatti II 
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xSZ Nistfzie isUrico'crìthbe 

Il Pai^imro , e la Zaptislmva benché meno perfetti delta Daniza imnKirt»^ 
Urooo cootuttocìò il Palmucts preffo i suoi concitUiltni . Ha il primo dram- 
ma per scopo U fondazione di Kagmsa , e le gesta dei'di lei abitanti , ed ìt 
secon<jo V eroismo dei guerrieri , f delie guerriere della gran maziome Slava. 
Sarebbe la Zaprislava un capo opera , se il poeta negli ultimi due atti d 
portasse allo sciogliir.enro coli' istesso interesse , che ispira rei tre primi. II 
Paulimiro fu dalla compagnia, dtvl't O^-ro,! rappre^ei;fato rei i<Sj7. 'all'uso di 
Tespi su un gran palco , o zattera inn.nin al P ìglio pubblico, e le scene, 
in cui i Maghi veggono andate a vuoto le I -ro crh , e scorzi contro Ragusa, 
e quella, in cui il Monaco S.t^/j , quasi fo^se P^ofera , accena rapidamente i 
fatti p.ù gloriosi della storia Kagusca J.i!la fondazione della città s'no a quri 
giorni, dovevano cert.Tmcnte , come .avvenne, ecc't^r entusiasmo. Il Palmor- 
ta era propriamente naro per la drammatica, e, se fosse vissuto nello scorìo | 
secolo, sarebbe stato un p.jrtento. Non mane?, egli quasi mai d' intreccio , e 
di ordine nel disporre le parti j ma l'assunto di comporre due drammi all'an- 
no , r incombenza di assistere U sua Drufcina { compagnia ) col distribuir le 
parti, e provarle, Tessere attore, e direttole del teKlro, ed infine la troppa 
facilita» che aveva acquistato nel verseggiare, sono tante cause, cbe ci fàonx> 
desiderar ne' suoi drammi qualche scena men lunga, qualche altra pi& forte, 
e vibrau, ed altre piii patetiche.. Giacomo Palmotta non a^eva nè Tingegook ; 
nè la dottrina , nè 1* arte di Giugno . La sua Bidóne recitata anche essa nel j 
lé^é» innanzi al Palazzo pubblico fu tu:tavia bene accolta, siccome lo furono ! 
altresì i drammi di FKANCESCO KAD^GLIA, di cui ce ne rimane un so- 
lo» che io non ho veduto. Nella Sofroma del Pozza unica di lui produzione 
superstite, sono assai bene intesi i car^'tteri del .Aladino , del Mago Iìwk» 
nof di Clorinda , di Sofronia , e di Olindo, Quindi la scena sesta dell'atto se- 
condo , ove Soffronia risolve di farsi rea dell' involata imagine per salvare 0 
popolo Cristiano, la scena quarta, in cui Olindo per liberare Soffronia acca- | 
sa se stesso, ed infine la scena quinta, in cui parla Olindo in sul punto d'es- ' 
sere con Soffronia abbrucciato vivo, hanno molto del commovente . L'argoir.ec- 
to è ricavato dal Tasso; ma il Pozza pel modo, con cui l'ha trattato, 
l'ha reso di suo privato» diritto. Accostasi V^incenzo nello stile al far dc-I 
Gondola , e del Palmotta, che amò come amici, e rispettò come maestri. 

Dopo siffatti progressi assai valutabili per quell'età parca certamente , che 
i Ragusei nei bei tempi della recente letteratura avrebbero dovuto aspirare a | 
cose più grandi. Ma , sopraggiunto un quasi generale ristringimento di fortune 
per i rovesci. del commercio' di tem, e di mare, e la catastrofe del terre- 
moto, che estinse tante famigliei e eoo inattesa strage desolò quel le,' che 

ma- 



jitlla Letterata^ dei Raduni Pan. IL Lib. II. 
mtaeTÌno, non fu jkko, che ua Giovanni Cxoo^U. ed un Aotouio Glegh)&« 
vich pur ripeastfsero t battere Taperta cmhn. La Stmtàtuùzt, VOttoac, il 
Ji0dmiù, f la K'tkfizM tono i «Irammi df Giovanili , e di' alenai dotti nasio* 
sali aono asteposti t molti di Giugno Palmotta • Ma il Go n dola noo svevs 
una rena cosi ubereoia, uè 1« fluidità dello stile, che anmiinai &eir.>l^« 
/r, ■€ netU ZapHrlavg, Ecco uno squarcio della tona scena detratto primo^ 
della S$mtÌMHÌx0 di GIo: Gondola . Ai nazioMli è cosa facile di consulure 
r originale . Quindi dopo sei strofe liliriclie noi portemno la iradaziooe fat" 
tane dal Sig. TTinnaso Qiersa. 



jMnk9 . Ne naprjeda ; te/jcii slavaa 

Moja djella ne dostoje» 

Blagodarnos , gljiibav prava, 

I dobrota tvoja (oje . 
Allt josder dasam taki , 

Kome glasi f/oja dika, 

Prcm i/varstan , hrabren, jaki , 

X cjaas injeh svfeli bointkaa , 
Memi, vajmeh! (o pomaga. 

Alto yk ne oepokoje 

Suncjaaita mofa draga 

llar/i Cftttti ime moje ì 
yiad. Od tcbesam (o ìitoga 

I ia cjiio vechje kraii 

Ne bcf ci'idda tescka moga 

Josdìcr davno spovjedati : 
». _A to, tre millos tvoja, 
• Ke/nam kako , ^hdicli , kada 

Srcd karvava trudria hoja 

Coe pogubj braza miada . 

Oa icad oe/oasc naprjed vechje , 

Slttsciaj, draghi Vladinire, 

SveJcolilie mojc smcchje 

Me boilèsti, me oemirc* 

Janko, e Vladimiro. (I«dì (GUtmt parlè is FMmm} dttts vsgs 

Jaok. BMttM t Mmif9 , «cn piò Dtìle tu9 WijgU» érugrim wm tk • Kufm fik Me 
Kt» nm àtgif Sut Uhkri tuù li miuU mm Hmthhe, L« m§Ì$tt§f 

Sol l' amistà, la tortttia sol fmrU, Vede/tu, mmif , i suoi vivati turni ^ 

St fissi sneor, ^uel ttt mi dui , proit Ls r$seM guameÌB , il uraìliB» IsUro , 
Gutrricr, dtW mrmt «/ férafitt i»vitf VsUtrs irmÙB^ tkt i» pui v«/r# siede i 
Tom. U, Oo y]4(^ 



A mt quMt prh f »• dal UgjMn MpttU 

Su/teimniza gfntit , mia sol» cura , 
Jbi ! detesta , ed Mbi^rrt il mmt mi» . 

VI ad. L» st: Da te $t»H /ewia mÙAtufv» 
UarrMr ria intesi tfeut /mU • 

Jank. Adunque 
jtsctItM y arnica^ della mÌ4 seiagurm^ 
Del mio dolore l' inftltte istoria . 
Xttts Reggi is (d^stkt icfitr mtlti mnni} 
Pti tmi§ kmm «Mf#«r, di BtimiU» 
Xiy««iirv dtgH Vagati fjmf 
U wù tnvMi , fMMif» pat t^m «artfi 
1>« titnM 9 «Mii, if9 fmmti e dautM 
Si fisiegghwM fual péMu g$9nn , 
Ch9 vide HM/fer il mÌ9 Tadre . J Budm 
Dai liti 9ecidtMtmli , # dagli E»i 
S* affollaron» • gara $ fid pèssemti 
Duei^ i Cuerrier piò vahrofi, /dH9rt9 
Dalle natie Boemicbe contrade 
Con scelta schiera di seguaci altero 
Trss gli altri tutti il diletto Ctrmam» 
M^ìfidah mÌ9,Hè'»e h trasse 
D9ih di giuoeki « di nmiH . U vnm 
M 9Mg9 di mirar il M 
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MUù isfrìu^ethkbt 
Di Mk%M, Mm fu tiegni ti fMiéwf^ C§m frkm mnrtMl» Mi §tml Mm 



Oitée- h èm mpfi» fUil ^r^p^ «Ai» fm mlhré fi «u* « càt vUH. fhdi§ ttatg» 

V mmkMieh , eia H tmtàm • jtl éùten H gkwmif Mrm • 

Jank. H di re«/t M mn àtstrìw |rMf^«, m #Acmm' 

M gUvttiettt ì fiM» Ùtut Im fstti» si emmfa um trmditm ÌMfM, 

Di giuoco marziali incontro a lui Mi » m* éumtf$ miss tdfs mtm «ii* 

Conscio iti wm 9»hr la m$kii pmimm Si mm/nt il caio alla sms WÈBdrt s m Hm 

Della vittoria a tontrattar mi avamta» Sunàaitiza dolente e scontolaf» 

Squilla la tromba numJa della pugna .* dura tuli' are y che tari tuo ipoto ^ 

SquMitanio V aita il giovane tuperlro Ed avrà la tua mano , ed il tuo ctrt 

Il primo nelf aion ratto ti lancia. Chi lu ai rr.e vendicherà la morte 

V$ accorro io pur prtcìpitoio ^ e appena Dell' ettinto Gtrman . Perciò nascoaio 

Soffrir potio f che alcun mi vi proceda» A Suaeianit^ iella il nome mio i 

Mi mi Vide, il cortier trattient , t fot Perciò mi appelh Graditlao i dafprtttt 

Hemditi vitti» , grida, e gettM t mttm Catì ignota la rrtta, a ignoto ierw§ 

O I» , ih* vi vtmir wieem m iimtttta « • Di tua htlhtAs si tassi . 
Ji is fns$tmd0* Mmi è Hii^éà forti Vlad. 4k\ isgisni 

L'stim ieptìr tì tuist iimsms usti Di Sssfissizs i vati, eh la morto 

D*sttmkmi, w ffrsH **» mm-vii sos t§SÈ, 8s f# issseestt vemijear ietìs 

Ci^-dUii spfesSi ti titifsfihsdé Di mm sggMifft torse swtorrè ti tangi 

Eee» vtràs di me ti *pisge, » irùat* is oso eotuìgtio ^ ehtn compremis il tetto* 

Al mio petto la tsseis , eio si frssgo Jllor pittai tm palesarle il some • 

Sui mie teude , ma latto l la mia IssHs Istante sseors s me {te il puoi) foeesUs, 
Kos si fòMnie otti % Hti sue eimion . : . ■ 

XI. Glegllevich ci bt lasciato VOtìso^s , la Dsmoirs, e te Zorrjslttvs, che 
no le pili rimarcBevoIi fra le sue produzioni teatraU; Le dae prime aoea i 
mio ardere tragicommedie piattoito» che drammi. Li Zorsjslsxfs all'oppo- 
sto bt lin bellitsimo intreccio » è malgrado , che nel caratteri di UssMmm, 
dì TvérdQsUniB f e Zilimirù scopnns! alctine piccole irregolarìtk , che potreb- 
betsi di, leggieri correggere t non può tuttaria leggersi senza coinmozioae. 

La commedia d<^. il terremoto non trovò p ti alcun coltivatore» Ghisepp^ 
Bettogdi» Già^francesco Sorgo, ìdABJ^a TUDlil, e gualche alerò ammira- 
tut lieK Moline ool tndarre io prosa illirica le produzioni dei comico Fran- 
cese «nsddiOBQ dj arere abbastanza prorveduto alia patria cotnmedfa , e p«v 
ferie, maggiormente gustare in molti caratteri particolari le rivestirono alla 
foggi» ilcUa nazionè. Marino Tudisi, che fra i Senatori del suo tempo si di- 
sdiie fér 1» s«e cognizìani » c cbe fu uomo una assai piacevole^ e argiNj 

cee- 



Digitizéd by Google 



julU Letteratu/M dei Kagurei Pari. 11. Lib.lh 191 
censura , rimise in piedi con altri suoi concittadini il patrio teatro , e 
rappresentò con indicibile piacere degli spettatori queste traduzioni, nelle qua- 
li vi fu par chi si dolse di ritrovar delle rozze scurrilità sostituite ai sali 
urbani del gran poeta Francese. Pareva, che rinascer dovessero in Ragusa 
quei tempi , quando i Gondola , e i Palmotta colla recita delle loro produ- 
zioni occupavano dottamente i lor coetanei , e con un tal mezzo facilitavano 
loro l'acquisto di quelle arti, che ricercami per divenire buon arringatore, elo- 
quente avvocato , e destro negoziatore. Ma dopo l'epoca del Tudisi , che 
con trasporto ancor rammentasi dai vecchi , non si è più recluta in teatro 
alcuna cosa in lingua Slava. 

C A> O tV. 

M/f Pìesae % • unzmii Slave di fi^puti» 

H a ogni idioma le sue varie età come l'uomo. Ch! scrive- nella gtovines- 
za , dirò così » d* una lingua pensa egli a tenor delle poche » nu forti idee » 
che essa pa6 rappsesentare, t , se mai egli manchi di vocaboli, ne crea» o 
piuccotto ne compone dei nuovi attenendosi .però assai più al tor suono tm* 
maginatOy ed espressivo» che alla loro dolcem» ed armonia. Nasce da ciò 
ftt grna parte la maravigliosa robnsiciza » che si ammira si rapporto ai pen* 
sieri» che alfe espressioni net primi scrittori d'ogni lingua. Biagio Darscich, 
Sigismondo Menze , Mauro Vetrani , e Nicolò Demitri non scrissero sul pri- 
mo nascere della lingua Slava , essendo esM stata introdotta nelle vicinanze 
di Ragosa già da sette secoli prima . Ma avvegnacchè io%%t solo parlata da 
gente rozza > e Incolta » ^iiesti poeti ne furono i primi scrittori , dacché fa 
adottata in Ragusa » e come tali h^nno tutte giielle doti, che convengono ai 
primi scrittoli d'una lingua, cioè un pensar maschio, e lortc^» l'espressione 
animata, e robusta, certi tratti patetici, che dipendono assai meno dall'arre, 
che del Efnio, grande irregolarità di condotta in quanto all'unita del sogget- 
to in molti componimenti, poca critica nell'allogar le idee , ed altre tali o 
bellezze , o difetti , che ravvivansi col fare il confronto dei loro scritti con 
quiMli desìi autori posteriori. I nazionali sanno, se tale debba essere il giudi- 
zio da pronunziarsi sul merito di questi qviattro antichi poeti, le inedite com- 
posizioni dei quali sarebbe pur bene, che fossero pubblicate, essendo esse tan- 
ti tesori di lingua . Ecco alcune poche sentente , pricize del i^imitri tra- 
dotte dal Sig. Antonio Sivrich in distici Latini. E'ise faranno vedere come la 
lingua Slava si presti con facilità per le materie anche più gravi. 

• Oo » Akote 
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kkctt biidde kad tkegodir pohvalit, 

Spomense , jere tad tvo; sodaz iaaic bit ; 
1 vtcbje btjej sebi , negh dru/jem, v)crovat , 

Jcf idofe B tebi , nàfbo%\'ì/t mq/b stai fuàm 
M Sis tibi tu index , si fuii ta% probavlf ; 

. Te tibi ciioc jiibf 0 credere , md tlits • 
a* Uni ta videes ioid qu» pecore condl^; 

Hm owIìm qotoi tu ceiaen quic pocerit ì 
Inw>bi oauk svak od jDrav» p/eti , 

Ki Ijeti kuppi , pak o ccmcbje /civjeti • 
M DÌKe a lormica ; vitac formica magistra est; 

Illa per arstatem far legii ante hyemem . 
Kc dar/ci na svjiti prjategistvo draga stvar, 

Ncghli har prìmiti , ì ncinìt drugu har. . 
9» 0£RcU) socii certent , ac dona repeodtot*. 

Hoc vires unum scrvat amìcitiz . 
Na tante gljuvene » i pjesni ne bodi , 
Jcr rastu /eleae trarize pri voddi . 
M Et canturo , & choreas vitet, qui vitat amorena» 

Miglia nam crescunt gramìna propttr aqnas* 
Nt Mno ubogh jcs , kì blaga oe ima » 

No., vele, ki, pjcae/, hotfibi, da ima. 
M Soli iìiopei non sunt» rerum queis copia aoD est; 

•Soot ittopci etian plurima qoi capiuM » 
futBjxi stanova» /bdosta imaju. 



9, la tcébiHi 0 tedo preperat peregrtnus ; amiatti» 

Vìx alrqoem properans inveuil iUe novu»» 
Cjoviek ki od sebe necini spomene , 

Xako boch' od tebe , dase kad spomeac ^ 
», Iinroeroor usque sui qiù labile transigit arvuoi» 

Non est itie mei , non roenor ille tui • 
Ma svjetu vechje dan', stvoriIa;e viscoa ccs, • J 

Sdo nje bil u jedan , u drughi neka jes . 
9» logeaten voluit seriem Deus esse dieruni , 

Ut ferat bcc, quod non attuili Ula dics- 
Staro uglje , i vino dobresu dvje stvari, 

Nu prjategl oad ino najboglì iea stari • 
M Tu libi posoo vetua viaonque , oleumque ; sodaleoi 

Fotciio fcd ftineiB » ti Mptt, aoie alia* • i poe* 
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sulla Letteratura dei Kagusei Pàrt.lh Likll, 
1 poeti , che fiorirono nel 1500., chi piCij e chi meno, seguirono tutti, le 
ncce dei lor predecessori . Stefana Cozze, e Andre» Qubraaoiricb fOtpiSM^ 

ono ogni altro per I2 coltura , dolcezza , ed armonia nei loro versi ; e i az- 
ionali paragonando i due poemetti il Dervìsc , e la Jeghjupkji colle opere 
fi Cinquecentisti potranno chiarirsene assai facilmente. II seguente compo- 
'mento del Cjobranovich iniiiolato Djcvojkjf , o Donzelle , e tradotto dal Si- 
nor Tommaso Chersa ne sarà una prova , ^aalora si confronti con ciò, che 
i ha dei poeti contemporanei. t 



Dievojkestta Ijfpe $ i laMf » 
/agbnanaa » i dotier» 
] DnbfOTiiik <Nli tnle 
hjeka gliuhav ed piftjfraaé 

Ko mmIows nlatt aeckje 
Haicju Ijrpos sva sva Ijetta , 
Kaie liepit ima vccbje, 
N'cgb sva dobra segaj svjeta/ 

Ove kose ne napravglja - 
Nidoa hitro , a na lizc 
Nasce narav rukom stavglja 
Zvjeiia od ru/ce , i gljubizc- 

Vrat , i celo rosa umiva, 
li i" ghar pada tiho o zorri , 
A l)er bjili parsi odiva , 
U ki tvoj stra Olinbav tvori . 

I sdo ^jotra dfMghe ka/cja 
hvbttdlvse lisa milla , 
Mspravaot kc cr mase|Oy 
Ohdisu kako probi jedHa. 

To nji ostav sracoe, i Ijepe» 
Clini Danize josc /rak tfjti, 
Ucinimo /"vjcydc sljcpc 
U zorru istii probljediti . 

I ne magne sarza iniamo 
Cista , vjcrna , i 1' gljubavi, 
Negh taj liza u nas samo, 
Kaiu Ijepa po naravi. 

/ato, Mlazf vfi gljuvcni , 
Zjedi nillosti draglie vasce 



D$mbif!$ iUm A mHtré *tà /ad /trci 

- Pm fatm :lidf M9Ù€Ì 

Al m/Mtf Vuim il tfué» smwt 

S^ì.me traut hfilùi t 
Qs»! gutM /« 9 iht ifm vewm min 

Delle nMftfintew^ 
M tutti $ dì iT mmer me» m nt^i > 

Od «ziro eiggette mpftttA» t 
V Mfte M »M Ben ditfette , « «m UnUrm 

L* Mure» ricciuto er 'tn' j 
Katura iittis» il vite ti eeìers 

Di rete porporine , 
Lavanti il cello , e '/ vuo al primo albore 

Le ttille rugiadtte ; * 
Kel sen , cui porge ilgiglh il htlftwitrti 

Fmt eh* mmer ei ripei9* 
Vidttt nm» féUiit^ t ismgmeiiti 

Sf» le Nm/t mkTM , » 
Cm iwfr jm h iiMmtu , ed j«mn«i»| 

89 r#rfe le fel«r«. 
Nei MuÈt§ eg»9em ilnit, hhui eMituif 

O/Mf MTfM , e belle , 
Z ai pmrsgeae ìtepalUdir fanmm 

Le mattatine ttellt, 
f ietti VMietiamo im fetté-^ niiuia , 

Fede in amar secura , 
2i2«« me» che grazia ia volto » e leigiadriag 

Che col ci diè Matura. ' 
Cievaai , ce ben nato il cor vantate 

Cerne dolce il teaebiaate. 

Ne- 



Npifzif istòrie^' critiche 

Nemojte Jmat ii netjenni . . ; Ptbl U ntifrm htUà mtn dupre^Utt^ 

Scj IjepOSti mille nasce» ida ognun ten mtttri amMnte i 

Erse ova nascja Ijipos Cht la kelUit^ Hoftnt , c 7 mtJtr» t$rr 

Ni kupuje , ni prodava, Ua prtzzo vii ttom P"^*: 

•Nu fi gljubav, i /a krjipos MUmm» fede ptr fede , 9*i mtttn'mmm 

£1 julMvse lift oa har davi • JOd fmtr» «»# r si »pp^* • 

Sì hanno del Cjubranovich altre due collimili poesie col licplo di Si^e 
runa, e di CMluir'eri C Monaci) l'altra. 

Nicolò Naie , Marino , e Orazi» Mascibradich » e Savino Sobalt nelle lord 
epistole in mso si^accostan» nìólro atlo stile di quelle dcf'Vetrinlv • M Oi- 
mitri ; ma le loro canzoni in metri Anacreontici , dei quali 11 Veirani kw dlJ^ 
ét U norma» son pili fàcili, e delicate. Miclìde Bon^ Blbiittnil » e ifidie» 
le di Matteo Bona , Francesco Lnccari , Domenico Rasnina t e' Ombcbìc» 
Slatartch hanno preso ad Imitare e nello stile , e néT met^ t 'poeti pià an- 
elli; ed hanno motto della loro robustezza neirespMfònèVlwttèolBtfiientei 
Ragnina , e Io Slatarich » che si sono £itti dei grandi liierlt^ colle 'Muse Sla- 
ve* Istruiti n^IIa Greca* Latina» Italiana letteratura si posero a scrìvere qua* 
sì in ogni genere di poesia > e in ogni metro lasciando inoltre-' al lor poitm 
delle belle, e regolari versiont fatte da altre lingue. 

Non tocca a noi il decidere , se chi poetò nel t6oo. y. cioè Orazio Masci- 
bradich , i Gondola» ì Palmotta» l Bona ec. neMe loro canzoni siano'» o no 
superiori a clil gli aveva preceduti . Sono essi rimproverati di aver troppo 
servilmente seguito il gusto Petrardievole tlell* Italia , e di averlo ìntrodotr) 
neir Illirica poesia. Si scorge una grande diversità di stile fra gii uni, e gii 
altri; diversità, che comprendesi dagli stessi stranieri, che studiano la lin- 
gua Slava ; mentre ricercasi da loro grande fatica per intendere gli $CT!> 
Jori piìa antichi. Hanno i poeti del 1600., dei quali sono capi Oraiio MììcÌ- 
bradich , e l'aurore dell' Osmani*le , che vissero pure nel 1500. > hanno, di- 
co, posto grande srudio nel separare- il più duro» e aspro dell' elocuzione , rei 
perder di vista alcune parole sostituendo loro delle, altre naiutalnneme più a:- 
monicht» e nel meitere in voga altre rese da loro Stessi più dolci coirarer 
tolto gli accozzamenti più aspri delle consonanti. L». ling^ dopo hi» secolo» 
e meuo 4i coltura potè preaiaifi.caii bene» che si pperòis esa^ ,dirò coiU 
una rhroliuione, It^Ie introdusio un novello gusto» Ma molti^per aver vo- 
tbtò eliminar quanto upeve. jmUo s(ije del iàr antii^» fi t^c^ ^namnifjptt» 
deboli» e slavati. Gioviaanl Viieicevich Bona» dopo rim»aiKa(» <^oMoU>i 
quegli , mìo credete » che ha «apnio approfitursi «Milii» I^P|aif«It>|ikii^ 
innovazione del gusto • Seguace dei poeti più aniifiht «Ut.-l^fe robom^M *lr 

ftinn' 
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ti$Hé Lfmfémg éti Kagusei Péri. 11, Lii»tt %f$ 
tante , fput^ fi demaadtTa il Mgfacto » um cera cl«IfCite«M » ftwritk > e 
eggiadria» per cut ael cenere Urico fa imo dei primi autori • QaÌo<U i suol 
>s}y oFiétmhvégm't che eomeiifioao pib Ai reo. compoaimeiiti • soao con ra- 
.ione scimad; o hm 30. peni aoM anperiori jd ogni ^Imque criclca. £e> 
o una di lai breve canzone iradocBi dal Nebile Sig. Nicolò 4i Nicolò Paisà. 

Bioje vldfcfi , Icadaie n^rili » 

X hochje lecjcti Ijcpi kof prilriU ; . 
Biose no/ce rjet ned «vari m ine » 

Ke /dar/fei ovi svjct cisti tojcsii planHw ; 
B|eleje S tvjechje od Ijera gled«ti , 

Kadaga proH«chje vtfelo ra/vratl; 
I niljeko }es bilot Jcojfje pri/ctia ' 

1/ stadda prem miiio pastjerka vescia; 
Bjclaje i zora , kad pukom navjcsti , 

Davamchje do skora veseo daa dovesti* 
Nadhodi daleko bjclochja sve vile 

Xufa , sojcgh, Ljer , mljeko /rak zore prjmille • 
Caodor inest cycDO (1)^ . placidi cum stagna Cajrstri 

Linquit, ^ in tradui le etcliit aeiioi* 
Cander inest nivilios ; Cadoinnm censpice nràntem t . 

Nil est , ntl , diccs , candidittt nivlbttt • 
Candor tncit laAi , Icto virgoncula valin 

Quod tumidis ovium ronlrit ab uberilNis. 
Candor ioest liortis , primo con vere per Imioi' 

Luxuriant foliis lilia candidulìs. 
Caodor inest radlis Aurora:, ubi nube carcntes» , . ' - ' 

LactoJquc agricolis riinciat illa dics. . * " '. 

Aurore at radics candenti corporc Phyllis^ 

Lilia^ lac, cycnos antcit, atquc oivcs. 

Chi fiorì dop3 il terremoto è generalmente approvato e per Teleganza del- 
lo scile, e per l'armonia del tèrso. Ignazio Giorgi è quasi il Sólo, die d alM* 
bit lasciato delle canzoni , essendosi gli altri rivolti alle traduzioni . Si for- 
mò egli il suo scile sui poeti pik antichi, avendone adottato e le frisi, e' le 

parole, che non erano più in uso, e che in un indice sul fine dei svuÀ salmi, 
? della Maddalena raccolse, e spiegò per intelligenza dei lettori. Svolse per- 
ii^ gli scritti degli autori Slavi della Dalmazia» e della Croazia; dò, cht 

^0 S^^*^ *^ ^ :9iiiimto il cigno fone nop impr^riMmenit*.' 



k9« * * IMzie istatUw^tfHk^f 

lo rese padrone deltt lingiis. Q^ill^i è> che in jprou» e in mto il tao idi 
le piglia un ptnneggiamento » dirò così , tdaitatis4imo alla variai dcfli tfgo* 
mentii e delle idee. Discordano i' nazionali « e fopnicaeto chisod* esdosivi* 
mente. l*Osmanide del Gondola , e la Crisdade del Palovtta , sol marito 
poetico del Giorgi . Confesso , dlM egli pecca ulrolta di concetti aeicintiHi^ 
ci» di sclierzi (li parole, e dì arguzie epigrammatiche, come en If finse» dd 
suo tempo. Ma ad onta di questi difetii egli Ju uno scile tatto proprio, e 
veramente Slavo . £* spesso originale nelle idee, e, per dir tutto in breve, sa- 
rebbe per gli avanzamenti della Slava poesia , e per la coltura della lingua 
sommamente desiderabile , che la Dalmazia ne producesse un altro a l i egua- 
le. Fra le molte di lui egregie canzoni inseriamo ^uì la lauto applaudita 
la luccioU tradotta dai Sig. Dottor Stulii, 



Thidnem svjetn aoch aa liia 
Va^la bjesce sjenn bliidu , 
Da od gljttvcsDi potajaize 
Na svoi taocjas /vj^de i/idu 



Ja Gljubizu kon gne dvora * 
U /abitnoj cci-.ah strani , 
Kad gne u nij«fsro , s* gar s' proiora 
Bijoii dodan lis pisani . 



Mren od /ceglje /a prjt /nati , 
Sfloal pisce ma Jedina ; ' 
Ntt moj /bcgU svarila iaiati 
NtsavMna brani' taiióa . 



-Nje pomoehi.* i/a goraa 

• Jasni mje$t7. jósc ne istjccc : 

Svjechje rajskieh od prostoraa. 
. /vje/damisu prcm dalecc; 



A /cegljame anka, i 
Tac» dt ikrofjM^niM 



Già tutte peuiU istite 

Vurnidé Mfft, 9 im timéi 
Ciri 0 dant^r mHnm 

Vegli altri il rof e»HseÌa 
De* furti f e degli amor. 
Della vtzzata FìIlìJe 

10 corro alla magione:' 
Ella ritroia forgemi 
Vn foglio dal balcone , 
AU trofpo scarto, e M»h 
Confùrté » iamU 'wiw I 

Oé/Za «M« « tmtdivn 
SljiMi titaé 9 temi % • U emèn 
4i^iiM fMtmm^ • tttMg^ui: 
Ms mei m^tmr»* #rr«re 
U» tanto hen m* itiviéÌ0 
Cieeo byj0 cfuitl. 

Jk! ehi mèi m*Mtmt Qiutim 

11 luminoso crine 

Non scuote ancor tui vertici 
Delie balze vicine ; 
7V«^^« rimai bnLiano 
Miri ti tm mei €iel ! . 
DttU mi tfrona , 0tttmékt^ 
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AIK ■ sfictiv , i a mi 
SrcclwM Aibdom meni Mia 
'KrìUute /vfeaa obftv) , 
Sfrjtd /lidgcM , t? ìeth o/Mt : 



Vlovìkje, i aad svime 
Taj lov dar/cjjh drj/cì od /lata: 
Ter gnim svjctiit n^iucinie 
Moja gljubav doniscgljaU* 



K' pismue prinjch , i po goema 
Fonino vodcch plam krilati, 
Na tetn /raku /civuchjcmu 
Sve ra/vigjeb , ido btjab /oati . 



AJi ! datìje d vjck bvala , 
O svjetgnace priglli/davì , 
Od livadaa fvjefdo mtU., 
Drabiu itìu0 od gliubtW* 



NtOMfote » Begh fcf aliti , 
Ijcpa /vjcfte, liatiiMi picwi» 
Cjem doitoja paniMl bili 
HUpùkaj/aoi m9Ì gljbvii^. 



Urneagne nepriprofCo 
Tisi od lieta fo Baravi 9 
Djelak iimia /k gain aita 
/« n/govar tviedbia, i trati» 
Joai. Pp 



l|%iwr/ AiniL I^DL «97 

d*MMflt 

IMto «rwalA» 

Cb' il eredmst frm mtMt 
Mfki a triiMt ssfm$ 
JUté imtttf I « piffhU 
Alti teehi miei ti 9jftrt9 
CàHiiante il terg$ Imfiié^ 
DéfMté il felf, « il t»m, 

tr*dMÌ e§m ms»9 cupida 

V inietta M me fi ttf , 
Ih fui d* amtrt il fttvidà 
nume nel tM smMn 
Lm dttiat» fiatc»lM 

Btfttgf mi svelò, 

SeguMce rsgpramdéla 
Jl foglio intorno intorif 
Luce ne tr»sti timilt 
Jl um fusti tttimiB giorut , 
Ciè itllM mil* $ tntri 
amn mm wA hIÌ * 

Oi^ prati «mIm «falAf* 
Tmerm almMm ìmtMtm 

CMaift MaftMjfKÌIalt 

Ckt il mk mmù M»m tfftgi^ 
E d'un *mMittt* rt ff di 
9$Ni M* MMi^aw 0fé9r» 

Jttanbì il Mk éWMéni^ 
Te delftttBte MMTf 
Dietro te Uteia : M» atmm 
jm tei dtl $m tfktim 

Prid 
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Prid tvjcra /latom /lato krije, 
« I sobomse /Iato sramr : 



Tu Mmar ^ iu mi thièti» 
Wt9» è dell' tré, e ftUidé 



Tvoj piam /latni u tebije , 
Ko u panteou draghi kami • 

4 



Diurni m te U luif i 
Scintili» vividinims 



Jn te ii asconde f e luce 
D* Indica gcmm* simiU 
Jl trem.ol« s^endw . 



Od /cmgljcsi ti /eniza, 
Pan, ki ]«ti sjemo, i tamo; 
Slika mudrjeh dievoiclzaa « 
Xeit 0 aodii k^ciu 



Tm iti de* frati tutid» 
fmfilU , tu 9§tsitte 



Eiik giuftf , immagÌM 
Di xwgiatlts tmémttf 
Cht MllM /rs U lemtrc 



Svegh koigali sjecb dobrotf . 
Draga radof » /vjene dngji t 
Mednoin roiom doilote 



Jh i $ nmti •immrm iiwtutH 
Pitttr qua! f ii ti aggrada s 



Milo oebo I /cmglia blaga'. 



2)i tuM pi€iade in grazia 
Di mith , « di ntgisdM 
PropizJ a gara nutraati 
1 mùìii frati , e il titl • 



Dèi resto hanno i R«gnsoi in questo genefe, di poesit i nella qotle inmA 
descrìtto il carattere » e il genio della «azione , i bepi della citdi , e delli 
campagna» ì conviti» le vicende d' amore i le imprese, e la morte degli no- 
mini ìUostri , ed altri tali argomenti, che la societb del gran mondo ol&ail 
poeta , di che fbniiare sa » o a», volumi , malgrado le perdite , che si «90 
fatte. Ma qualora de «i prodigiosa iàrragine si volesse foltaato ricavare dò, 
che vf è di. meglio 9 dovtebhesi al certo sminuirne il numero. Ammirasi^ 
ordinario in ogni poesia un bel principio , che non corrisponde o al suo nei- 
zo, o alfine. La lunghezza, la quale, se il soggetto non la comporta, non n 
mai scompagnata da puerili amplificazioni , e da ripetizioni fredde » ed iao* 
tili , rende mediocri moki di questi componimenti . I più brevi sono seinpre 
migliori, e spesso eccellenti. S'aggiunge ancora a tutto questo , che a!c.:BÌ 
nelle loro poesie amcrose hanno ecceduto, non avendo per mezzo cicHespres- 
sione fatto uso di quel velo misterioso , dirò così , con cui il Petrarca, ci 
suoi seguaci ricoprono delicatamente i loro pensieri. 

Qualche altro infine non ha quasi alcun merito d'invenzione, avendo preso 
ad imitare gli Italiani, o qualche poeta Illirico, adottandone per fino gli s:ci- 
si sentimenti, ed espres^tcai Slave. Ad onta dì tutto questo rimane ai Ragù- 

gusci 
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tullé Littemtmm dei JUfim Jtar».XI. U^.IL 
giuei QM ^«miili tontyiribfla «li buoae coat Liriche, ed è dt spenti! » die 
si effettoerk ciò, che fupvopotto in ao prospetto pabblicato toni fli di stam- 
pere il Parmlfsllllrien dei Ragusei» coia> che sirei>be stnu eteguiu* se Cer- 
io Occhi , che gìk avera dato fuori nn manilcsio d*asiocÌaijoae , non fosse 
stato immaturamente npito dalle morte. 



CAPO V4. 
Deile vmrie tradmzinù UlirUbc dfi t^fiputi 



L. 



le versioni , che nelle vite dei poeti Slavi abbiamo accennate alla sfuggita , 
non hanno turte un egual merito. Non sarà dunque inutile di. parlar nuova- 
mente delle più accreditate. E primieramente tui:o ciò, che si ha di tradot- 
to dal Greco, è meritamente riconoociuto dai dotti nazionali per eccellente. 
Quindi sarebbe assai desiderabile, che le traduzioni delTEcuba, deirAtainan- 
te di Francesco Luccari , e della Giocasta di Mirhele Bona si producessero 
iìnalineme alla luce. Domenico Slararich pubblicò la versione degli amori di 
Piramo, e di Tisbe, deirEletra, e dell* Aminta del Tasso; ma queste ver- 
sioni, come quelle, che fece Domenico Ragnfna di alcune poesie di Mosco» e 
'di Filemone, sono in oggi così rare, che appena se ne troverebbero quattro 
copie hi Ragusa . Alle rlsumpe dell* elegantlisima versione dell' Aminta do- 
•vrebbonsi aggiungere due eltre egualmente pregiabili., cioè quelle del. Per 
stor lido ùtte da Francesco Luccari , e della Merope del Mal&i de Gitnf 
francesco Sorgo. 

Con etiio non meno fi4ice Giugno Palmolte tradusse le Crbtiade del .Vir 
'de-, e Igoetio Giorgi i almi di Davidde. Dopo essersi il Pelmoue lunga- 
mente esercitato nello scrìvere su cose profane pensò di doversi rivolgere ed 
un tema sacro con idea di lasciarlo ai posteri come un monumento delle sue 
pietli , e religione. La vite di Gesù Cristo preoccupò il* suo animo, e per 
non riurdare il suo prof etto col dover molto pensare ali* invenzione» e dispo- 
sizione della materia prese per modello la Crittiade , che Leon X. , e Cle- 
mente VII. avevano con onorati premi invirato il celebre Vida a comporre. 
La scelta fu certamente giudi/iosa, poiché, sebbene il roema del Vida non 
ci presenti l'intreccio, l'arte, e lo stile, che ricerca 1 Epoi>ea , tuttavia non 
contenendo le bassezze dei primi poeti Cristiani vissuti in secoli , in cui era 
fia decaduta il buon gusto, nè entrandovi le Diviiiità Pagane , come in quel- 
lo deir elegantissimo Sanazzarro , es5o eia il più p^'Tiio T^r animar la fanta- 
sia del ^almot:a , e per produiic i' etletto da lui bramato^ che era di difiba* 
Pp 1 dere 
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jQft • Hciizie isiùtkò^ critiche 

dev U storb .d(^IU nostra religione fra i popoli Slavi . Jl poeu Latino tivjh 
tè U suo argornemo. in sei, canti . e Io Slavo io ventiquattro. .Dal che appa- 
risce /che ii.Paiaiotta mm ftnza gloria seguì il Vida , come Terenzio il Gre- 
co Menandro , e come Tullio in alcune opere filosofiche aveva seguito Pu- 
tonc. E' il Palmotu dovunque naturale nella rima, purgato neir espressione, 
ed armonico nel verseggiare. E se talvolta , perchè aveva una vena poetica 
eguab a quella di Ovidio fra i L-atinl , non si sostiene con immagini brillaa- 
ti I e vivaci discendendo ne' suoi racconti a particclarità troppo minute , ciò 
per altro poco, o nulla toglie al gran merito di quest'opera , che ripiena di 
squarci veramente poetici, e di una sublime morale adattata ad ogni sorte eli 
persone formava ancora pochi anni fa la delizia delle Signore , e dei giovtni 
Ragusei, i quali da una tale lettura succhiavano sode massime, apprendeva- 
no bene la lingua Illirica % e coltivavano le naturali disposizioni per dive- 
nire poeti . 

• Assai inferiore alla Cristiade del Palmotta è il poema di Pasquale Primi 
3t$ile Incarnazione del Verbo diviso in sei canti , e lavorato ad inUuiione di 
quello del Sanazzarro . Il Primi non si mostra piti robusto nelle sue .veisioM 
di molti salmi, e nmì EeclesiésiicL Igoazip Giorgi nel tradurre i #4/idr.fìeie, 
dirò così , se medesimo. Intelligente dell* Ebraico quanto basuva per dittio- 
£uere le bellezze in fonte» e profondo nel Gecoi nel Latino, e aell'lHirioo 
-potè rhf itfr^ dd pemierì del tao originale., ed euminam . la i[ibr«rsi iaaole 
delle linsot conoscer» dove il sentimento avesse a prevalere airiespresdoii^ 
t viceversa ; principio, senti di cui le versioni o diventano languide al piì 
di quelle, che diede ali* Italia il dottissimo Salvini , le quali annofaoo in 
l^ndole , o troppo libere come qndle dei. traduttori Francesi aeUe.qMfi 
tembim nato in qoest* etk presso la Senna chi «>. .secoli fii viste , e mwi ìb 
Aìfamt o la Roma. Ma oltre alla cognizione delle linone cieVoHI pur son- 
tna^enté 11 mo profondo» e critico discernimento. net coaMltare-le versioni, 
sìavoviio nelle linfoe moderne , nel pangonctt col tetto originale , eGit- 
co.f t nel riscontrare le molte parafrasi, glosse, ed em^lKioni di tanti aotni- 
ili dotti . Le Illiriciie versioni dei salmi pemttmvM 6ttft dal Dimicri « <Ui 
Gondola, dal Betcerra, e da Stefano Giorgi sono tjmft.ippr^zzabiUi om quel- 
la d'Ignazio Giorfi , che abbraccia tutti i salmi con varietà di metri coare- 
nienti a ciascuno , e con note Illiriche sensate , ed eleganti , e che ci òfire 
dei tratti di poesia cos^ forte, clie sembra Orientale , nobilita realmente U 
lingua Slava , perchè essa non vanta altra sì perfetta traduzione. Mr. Fran- 
ce^ Sorgo , che ad istanza del Conte Trifone Uvrachien si era posto a seri- 
vére in JLatino la vita del Giorgi suo cugino » in uno degli squarci^ , che ci 

lu 



tullé UtteMvn étt ì^hmH Parf, IJ. Lt A. H 
ha Usdati , cos\ si esprìme rapporto a qaesu tradùzioiie : éeèfgmi im KegH 
Prcpkttit ptMlmis eKpliutidk ìtamudavitt «f smù mbil desit operi, tm itni* 
fus puilitMt , mm itrmmù mttri nhor , rum verU/rtum elegéttllM shigMlàm , mn 
ifMsmamScriftmr4t gemttmmpUmtip. yidmr twirn hglsse vefiivms vmut i Mf^ 
qMffWt pfpMem *rtM*tlMrÌMt exponeretf mmpeferHste leBitm, m stmUoH^ 
"ùraiel , Grétti f se LaHiii teamt potlsiimum sttutus D, Hierotàmi akBwHtUm\ 
MHlfo Umen hoc prtecUrissimmm •pms lUyrìmum UldBm mmiint esse'tercàdam» 
Si enim a celehrioribus Eitr^pte éccédemiis fféfstantiM ki^m UM Cvg^tì por» 
!et't mn dubito^ qtÙH Gfrgìus comHmm mmmm CMsensu sacra %cr\pturee interpret 
dicerefmr clarissimmt , m idiomatitm , quihits psalmi conscripti smtt, & sensuum 
etiam dìfficitiorum intellìgenfÌM 'uersttìssimus . il Giorgi tradusse pure il l. libro 
dì Virgilio coll'ìstessa eleganza, e Luca di Michele Bona il ^ 

Hanno a'trcs'i i Ragusei una bella versione delle epistole Eroidi di Ovidio, 
U quale è dovuta a diversi individui. Giuseppe Bettondi ne traduse i?. cor- 
redandole di buone annotazioni Illiriche ; i. ne tradusse Pietro Bóscovich , 4. 
Gianfrancesco Sorgo , i. il Slg. D. Giorgio Ferrich , r. il Sig. D. PIETRO 
B.^SÌCIij di cai abbiamo alle stampe la vita in Illirico di S. Biaiio , e due 
altri jacri opuscoletii pur Illirici , e t. il Sig. GIOVANNI ALTEbTl . hi 
prelodati Sig. Bassich , e Allestì , ambedue giudiziosi , e diligenti raccoglitori 
di ciò, die appartiene alla erudizione patria, e specialmente alla Slava let- 
teiitttra dol)l»Ìamo nói qui protestare la nostra gratitudine per l' amorevole!- 
aa f OM' cui ci hanno somminfitrato quanto ci abbisognava nejle nostre ricer- 
'clie. Non d estenderemo di pijk nel parlare di altre traduzioni già altrove 
indicale, • non mancanti di merito. Gtora però qu\ riflettere , che una gran 
partft drt poeti Rìguifei s! è con maggior piacere occupata nel tradurre di 
^elto, che nd trattai^ argomenti noori. Amfcheco n«l cui cviito in tnflB 
-di voler peiftdonare, Come in>Hè « accaduto, il loro dialètto collo tnil^ 
xìoni/ OfTcro dommò noi credere, che non abbiano avuto ingegno perTin- 
venzìone , o die ila lof riftc^Mduta { ciò, cfaìe d par più ptobabile ) ^cfSft 
6tica , che necessarlameutt fin* devo il poeta, ^ndo pensi, e dispone ! suol 
pensieri? Alcuni poi fone per Ispifito a rivaliti^, e d* invidia haiiao tiàè^ 
le cose medesime senza dom notaigiò ddk ^Itva letteratohì . 

• e ■ • » • * 
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CAPO VU. 

{^ochissime opere veramente rimarcabili vantano i Ragusei in questo gene» 
re, ed esse sono quasi tutte di argomento sacro. Noi le additeremo in que- 
sto capo fermandoci come di volo anche sulle oockie {tiù iaterassaiui ciia 
la vita dei loro autori . 

MAKINO GAGLl^ZOVICU Francescano, che fioriva circa il 1540., è il 
più antico, che scrisse, per quanto io so, in prosa IH rica . Comrose ef;li, al 
dir di Nicolò Naie , che lo loda nelle sue poesie, un' opera , che il Dolci 
iatitola de reda bominis ad pietatem insthuiione . Ma essa forse più non esi- 
ste. Fiorirono in questo stesso secolo ^//<C.>^M/£LO GQZZE Domenicano «► 
mo di probità, e dottrina, che scampò in Roma presi9 U Bn^dmù ari 159^ 
due operette , uoa sul Kosérh de/la B. Verdine , t l'altn sid wmme di Getà, 
« che morì nel itfio. dopo aver riouosiac^ il Vefoovito di Stagno i Mao» 
.Orbiiil nmiiMiitaio fra gli storici 9. ch^ diede alla, luce ia Rmn* frgs» S 
2UmtUi (d PMduzme deiropcn di An^H^ Nelli sui priweipi», t ttd fime delU 
fwU mmmM; .e Pleoo Palikaccia già lodato fra i poeti Latini, che io Romi 
^iip U ZMftti nei 1^14. ftce imprioiere U wtd di S, CmrU Bmrnmeo dedica- 
U « Fabio Tempestivo Arcivescovo di. Raglisi. 

Si distinse jwl 1(00. KAIMOUDO ZAUASHA Domeoicaiio e per le sue 1 
^cognizioni fiÌo9oficfae*.e teologiche, e per la sua eloquenti in Illirico , cooie 
|*.atttstn nn Qjiuesimale inedito. Morì nel i^44- > avendo 5. anni primi 
^ Vfne^ preaso il Ginami srampate U regfilt dell' ortografia Illirica . Con- 
mtcodò ^l^si ogni città della Dalmazia ha una ortografia propria. Qual be- 
jie non ijsultirebbe alla lingua Illirica , se tutte le popolationi , che la parU- 
1» ncirintesno , e ?u!Ia spiaggia marittima della Dalmazia, adottassero alfine 
nitl maniera sola di scrivere , o ai caratteri Latini sostituissero i Glagolitici 
propri della nazione, e adoprati felicemente dai Russi, e da altri popoli Sla- 
vi? MICHELF POZZA prima Domenicano, e quindi Prete, e Canonico Ra- 
guseo era contemporaneo di Raimondo. Morto egli nel 1685. lasciò inedite 
la uiU di S Domenico , di S. Filippo Neri , di S. Catteiina da Siena , di 6. 
Frantesco Saverio^ di S. Antonio di Padova y di S. Rosa di Lima, e la zpenie- 
ne delle meditazioni del P. Francesco Salazar . La versione inedita del libro 
di Tobia y e di quello di Giobbe fatta da GIACINTO CEMWl Onneoicanoi 
L opera Sp«gnuoIa del P. Giovanni Gondini , che ha per titolo Dottrina Spi- 
ritai' 
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rhamÌ0 tnflottt in Ulirioo» 9 itampau ttt LoKto nel i¥)7« <>> G1ÒK4NÌU 
DtXUSCjLf GesnlM.; aa litipÉto ioeitolato Hr/ «Wa di km ^MfeuMnì .^Uùf^ 
io mRomt nel tà%i, di WCjt KVÌUI£H Pret» Lagostano^i la versione dell* 
i^xi» ^Mfo SìpM'rto UwU t e della S« Crep# ftm da ll^^t£ (;0^2£ Dsf 
■leticano poeta Latino di qoilcfae merito impreisa nel itf|8.» e dedicata. Ji 
MICHELE di ANÙlULA KESTly cht per U sua dottrina, e probità fii-frtlB 
Vescovo di Nusco nel regno di NapoH ; Il colloqmo spirituale ( Rasgovor dtt«i 
hovai )^ ìm -via dei Btisdito ( puc od.Kaja ) di VITALE ANDiKlÀU Fu»» 
cescaao , quella impresia nel i6i6. , e questa nel i^ft;. in Venetia pretto il 
Pezzana , e alcuni scrìtti inediti di Giorgio Mattei sono le uniche cose lavo» 
race in prosa dai Rzgusei nel i5oo. Vitale Àndriasì morto nei Uit, fu vales^ 
te Predicatore , e dotto in filosofia, e nsIT occasione del terremoto si distinse 
col suo zelo. Ne! i65i. presso lo Srotri in Venezia uscì ali? luce il suo 
reiirnsls Italiano, e nel 1679. presso Milocco pure in Venezie il suo Aweitt^^ 
la novena del Natale, %. panegirici per S. Donenico, e x. trattati uno de me-^ 
moria artificiali ^ seu locali y e l'altro de emhitmatum formandorum raiitne » 
GIORGIO MATTEI Sacerdote secolare , che scriveva ndn senza gusto , ed 
eleganza in Latino, It ''ano, ed Illirico, da giovane fu ajo in Ragusa in ca- 
sa del Barone Tilippo di Saponara, uomo di lettere, e fautore dei letterati, 
e fu Segretario nel tempo stesso di Mr. ANTONIO KIGHI Vescovo dì Tre- 
bigne , il quale dilettandosi della poesia Latina (esistono di lui tre epigram» 
mi premessi alla versione dei salmi del Betterra ) molto lo amava , e stirai- 
V*. ^4a avendo incorsa la disgrazia di Antonio Scotto, e di Andrea de Ro« 
bortis Arcivescovi Ragusei per motivi , che a lungo espone il Cerva , pass4 
ili Roma, dove coir appoggio del Cardinale Tolomei , di cui era stato scola* 
ro, ottenne on Canoaicato io S. Gìfolahio degli Illirici , e l'impiego di Ajo 
in casa del Principe Lodovisi. Benciiè aivtie egli confuso i suoi malevoli col 
fiir riooBoscere la propria innocenza i putt mtò meglio di vivere in Roma ad* 
dettissimo ai suoi studj , e contento dellt sua sorte , ci» tmbbe potuto mi« 
eliortre > se fesse suto ambizioso. Abbiamo già altrove eècennato il suo dot- 
io carteggio con Giovanni AletRy, • detto, che fu uno dei tre depuuti daH* 
Accademia per la compilazione del Ussho mirteo, sul quale, prime di passa- 
le t Romt, dove morì nel lyaS. di anni j)., aveva già incominciato a levo» 
rare. U Mattei , « Ignazio Giorgi lècerO-dopo il tenemuoto rivivere le Mu- 
se Slave . Brasi il Mattei con somma fitica fermate una collezione df tatto lo 
produzioni Illiriche edite, ed inedite dei Ragosoi, che alla morte lasciò alU 
libreria dei Gesuiti di Ragusa, e che ori non si sn dove esistano. «/fKDfL- 
UO HELLMBLLA naiivo di fòggia iieU*Apalic».Gesttita, e rinómate Mia* 

aio* 
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iiontrio Illirico morto in Spitatro nel 17)7* ^'^ ^S* n«lt< sua lunga re»- 
dtnzà io Ragusa da una tal raccolu delMactei ricavò il smOuMmario Ulirìi» 
uscito alla imVtmez, nel t^^%.t e con noUbili aggiimte ristannpato in Raguu 
da Carlo- Occhi per opera del Sig. D. Pietro 6«mch. Hanno gli Illirici ol- 
tre t questo buon XeaìtQltalianù'Lttiinoi-lUirkù aii altro lUirkO'ItMliamo'Ldiim 
meno copioso fatto da Giacomo Micalia Gesuita itn)>resso in Loreto nel i^49> 
e li GIOACHINO STULLI Francescano Raguseo nel 1801. ha pubblica- 

to in Buda U prima parte di un altro copiosissimo . Del resto varie orazioni y 
g^gramrm t ed elegìe Latine y ed altri scritti Illirici del Matte i passarono in 
mano dei suoi eredi. Dell' istcssa famiglia fa GIANMARIA MATTEI y che 
dopo essersi addottorato in ambe le leggi in Roma pel suo beli' ingegno fa 
ricevuto nella Compagnia di Gesù, la quale s'addossò il peso di mantenere 
la di lui madre. Il Lagomarsini, dì cui fu per qualche tempo ajutance di stu- 
dio, nelle sue note ad opus Gratiani lo commenda come uomo assai dotto. Mi 
fissatosi in patria , e datosi del tutto a raccoglierne le notizie istoriche , ti 
all<^ studio della lingua Illirica non corrispose poi all'idea , che si aveva de; 
fuoi talenti. Alcuni Ubreiù di divozione da lui stampati sono solo rammen 
tati pei molti vocaboli o disumati, o coniati di sua tei a 1 che contengono. Si 
deve però confessare, che, ove s'astiene da siffatti termini» scrive superici* 
mente in lingua Illirica, che sapeva a fondo» e su cui compose mm dizim' 
fio , e una grammatica eolle regole della pros«dÌM ìllhk*\ cose , che dopo k 
.sua morte avvenuta nel 1788. doo si sa in mano di chi siano passate. GK 
altri suoi scritti furono da lai iasciàti ai Francesouii di Ragusa colla cos- 
dizione » che» se iòsse rimessa la Compagnia, delibano esserle restituiti. 1» 
non ho veduto cosa alcuna. Il Dolci pirla d*una di lui opera col titolo tk 
teris p§pitlorw», diislrinif Moff Citte ad una onzlone inedita De pttria mgnSt 
4T Mrimt iMài -tundet reciUM hi Ragusa da Antonio Meaghini Gésniis. 
U Colali inalmenie si protetta OMlto obbligato per avere aTUte dal MatMi 
doUe aotlsie sulla storia sacra di Rag^ . 

F«a gli scrittori dello soorso- secolo t^alinovera Ignaxio ^otgi , di coi ^ 
Im Impressa In Ragusa la vilé di S. Benedmo risguardata dagli Intell^BKi 
Mie classica per la disione; BEt^JtMìM SOAGO Benedettino upino di gru 
fradenaa morto nel 1719.1 che staiì|p6' nel ttfy). In Colonia Ve^fiM» dethB, 
p^fghie tM altre dhwte fregtieft i TIMOTEO GLEGH Francescano , ciie tn- 
tose I dnmm delMtùitésht e le lezioni scrittitrali di Cesare Calino; TdAT- 
tEO CLASSI di Patrttia 6miglta Sacerdote Secolare » e Canonico anche ia 
rammentato per la sua scienza-nella Canonica , il quale tradusse il Cri- 
tlietm ùfndto del Segneri» WDOViCO K^iCH Fnncescano noto per aver 

nel- 
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iittfe TMIerMtur* dei Ka^tuei Pari.U. L'f,.Jì. yy^ 
il X77S. -n Livorno srsinpato il Man;;aL- Spirìutals , ed una (^yartcne Lalinm 
i morre à\ Mr. Pujjiiesi Arcivescovo di R;»e.isj»; IbINOCEbIZO G 4ìiGHlCU 
IT F^fieeSCAIW , ^^ cui lodans- d.*c Caicchi tmi impressi presso l'Occfii ir\ Vc- 
sxia-, uno pei Pcrrodif, e Tattro pei rinciulli; GlOKGlO GRISICH rinoma- 
> Oliioii)stt morto Tn S^gno ntl 17J»., che lasciò inedita U •v^cyùonc del 
*nif'fntf isfn^H del Segaeri, e ttàfit ^rmziwm Latine recitate in orcasicne 
éiringrewo, e della mor» di afcmii Vescovi dì Stagno, di cui per 40. a ni 
i Vicar.Gen. ; GKlSOStom C£.£5C0KICH piisrimo France<tano, che st n ; ò 
i Ragosrf w/f iettiti di pietà s DOMEmCO BIANCHI Sacerdote Secolare, 
he ì?i«Mo to> Storti nel 1712. diede alla live U versimt ielF opera dl Pran-' 
esco Nefiea^P^ amc e er^a Jesum, modoqme tmwtdem acqmrendi; e MAMUNù* 
'ETH/ÌVICH PMte . Secolare , di cui lodau! le predidke , i pti$eiìriti , o 
nlch? altra ^pf retta Sa;ra , che si coDsefva inedita. Maggior km* acquistos-* 
BERMjlKDO ZUXZEU Gesuita per le sue Bmme Morti Utiricbe stampate. 
Ili anni iono in 4. in Ragusa insieme colla sm vita , e per aliit p^^Mi 
■òri impressi senza U suo notjc, fra* quali ricordiamo la tiwena di S. Biaik,' 
p-!unta dal Nicolai alle sue notizie sall'istesso Santo. Dèf n.) eguali elo- 
) è riNCENZO COZZE Domenicano; dimeni si- ha un volume in 4. di prcm 
lichc morali, e un alerò di panegirici, questi impressi in Napoli, e in Veae->* 
:ia quelle. Vincenzo col suo collega EUCEMIO B^nSEGLI si distinse ptk* 
e in>t'gnando in Ragusa gli e.'e tienii della metatisica , e della geometria. Ap- 
V.aud.te con ragione e per l'ordine , e per l'unzione , e per la naturalezza 
ieUo stile sono pare i discoru K:o.ali di Giorgio Bassich impressi in Venezia. 
In breve la lingua Slava farà un grande acquisto , se , come si spera , il ìM.R P. 
«CmWC££.0 CUUCHIO dell'Ordine de' PP. darà in luce il suo ^^.-irrWV . 
Abbiamo di luì alle sumpe i^dinoni recitati in patria in occasione della pe- 
«e. Dobbiamo analmente ricordare qui STEFANO K0,A Sacerdote Secolare 
di ttlento, dottrina, e probith mono nel J.770, Pubblicò egli presso l'Occhi 
la di Cristo , e delia B. Vergini òi Ulirieo, « non andò esente da .riti- 
phe per aver adopfato de*.iermÌBÌ trqppo rìcerati. Comwique tiò sia , lagr^n 
cogniaione, die aveva delC idioma^ Sia» , lo portò « scrime in Ltrino 00»^ 
tre Giuseppe Assemanni, ossia ad imjpogaaM Jaoorrtxloaè, die di qoe^dl er^« 
si fattale! Bìeviario, e.Messale Illirico . JEgli WesM» lo ricorctsse , e coJDa 
versione Slava del nuovo testamento mandò il w|kdessale • Benedetto XI V..^ 
di cui esistono 5. lettere scritte a Stefano per incorafgirlo net sno lavoro!: 
Una tal versione colia correzione del Messale esiste neiL* arcbivio^ di Prapom 
panda. Il Rosa lasciò delle altre opere inedite , cioè i. un poema Illirico m 
i'fetro il grande Czar delie Russie; 2. Mamude Tkeokffcm. latino •Uhritm 
Tom, 11. Qq 



Ntùzif isfùrif'CfUithe 

serta:,ione Italiana informa di VMfif (dUrt sHiU a Gutvamd ^ethr 
patria di 5. Biagio impugiuU <U1 P. Dolcl . e riireiidiciti Rosa stesso. 
v Lmo Zmaifvlch Àrcl.«eoro di 2.r., U F.rUil ndmiirlo. Sacro, j 
altri avevano gik ptriato di Sebifte dell' Abtnl., o tp.fO come p*im di 
S Biagio . Il Rosa in bartaro «Ite luliiDO rtwigp U questione su o§m 
«spetto con immcntt erudizione, e conftiu il P. Ononro Fabri, che sosfcae 
emre di Sebaste di Cappadocia. E' cosa strana in vero, che q.esta op.n nne 
aoii venga accennata dainmmoftale Alessandro PoUii delle Scuole e nel 
V>ù MitrtiroiHi» «he aveva divi» In i». tomi in foglio, e de. qua- 

li pubblicò semplicemente 11 i. lasciando coirpìto e ineduo .1 Cinese uo 
mocosì noto ai letterati per le molte sue opere e cosWersato ne la .n- 
la lingua Greca , e Latina, e nello studio dell' antica erudizione sud 
rlt^ dei Greci, e Latini scrittori fa assolutamente S. Biagio di Sebaste d^ Cif 
nadoda . come ricavo dalle notixie estratte dalla nostra biblioteca Horen.. 
m e speditemi dal Ch. P.Gaetano del Ricco , che , come il suo grande Col- 
lega il P. Stanislao Canovai , e per le sue sublimi cpeie di matematica, e per 
le sue vìrtH religiose gode a ragione l'ammirazione de, veri dotti, e ddte 
Scuole Pie , a cui ambedue appartengono. Il Rosa infine scrisse anche sulla h- 

tieé dì Aristotele. _ — . .i. 

Mi giunge opportunamente per mezzo delP eniaitWmo SIg. Con» S^tia»- 
„e Cavali di Traù un lungo catalogo <li opere IlUriche, die oau«rraa«i »e« 
Illirico Seminario ai Pogli«» a Prico presso Almim. Credo, .«e« 1 ^• 
geneiti della ma.eri. , di f.r con grau .i «Uguie . " « *«" 

delle altre popoU.ioni SU»e «ce«»«Klo k pri^lpdi. SI >- •*«»^-« " 
/. uaduzi»* ìM» S. *riM«« . - . ' t0.m«udc d,. 

G,.M.. ^. La s. S^tma im^.sM 4|.Jfc*««* ^J1**-; « «"^'"l 

M. in» sUrU itlCMU» ... MttnUrt» tm- Sion* iwiionf l"'"'.' 
Km^X. lì'i^ SuHs MFUif/oGraiov^iz sugli mirti ... .71». ì«=,m 

/< «i-»to'i:«t;M I7«J. S""'"" d:Wauai^, c prca di Budi ... I"--^- 

WM. $wrf< dti JUlP»' - «"i"" '"9 

la ..• 

(*) m FMrm,itt VÌU Me^x, Peliti 
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sulla Letteratura dei Rjgusei Part. II. Lib. 11. 307 
!« ... VeneZ* 1754' -A'^f'vento , e quaresima del P. Banovaz ... Venez.- 1759. e 
tei I7^J. in AncwuL. Discorsi, e predìch: del P. Ochevia ... l^enez. ij66. Pre^ 
Uebtt ed altre sgere opere del Rat/ta „. Venez, 1759. Prediche del Diveovick ... 
^enez, 1740. Auveta^ di Emerieo Pàvicb'.^ Bitdm I7^x> e fa venirne dei 
letti della S. Scrittura . . Buda 1759. Tradazkae delle SanztMi del Coaeilio di 
^reitiù 9 molti ahri opaseuletti del Sig, Canoaieo Pautertneb Lueieb . 6, UiC tpera 
lei P, Turiitta ... T77a La parola di Dio opera Aaomma ... Venez, I74|. 2/ 
Urlar Cristiano epera .^tornata .. Fenez» 17^3. Le iodi dei Santi ... 177S. La 
wfesiione della fede delta Cbìesa Orientale ... Moseovia 17^3. La writà Cat* 
dita .. Bada \^l^,f ed mn* altra opera dicotomo BaUeb ... Venez. ijt6, Ope^ 
a Anonima sui Ke delPìllirieo , e Senna eolle loro effigie Vienna 1741. Spee- 
bio degiH avvenimenti » e aritmetica di Mattia Zorieieb ... Operetta contro gjli 
tiereduli ... Pest, 17^4. Poesie spirituali di Girolamo Potipordcb ... Venez. JT$9m 
direttorio Ecclesiastico di Levacovich 161$. Int rpretazione del SimMo Aposto- 
ico, 0 dilatazione della fede opera di Gaudenzio Vetcovo d'Arbe ... Pfima 166%, 
'jt confessione della fede Greca ... "R.oma \-]Ì9. Le disposizioni delle S. Congre* 
azioni sulta santa obbedienza dal i$€%. sino al 1719. raccolte da Giovanni Kra» 
ticb .M Venez. 1758. Mistione dei Ss. Apostoli ... Moscovta 1759. IstrU' 
'Jone per P agricoltura epera del Canonico Domenico Gianuizzi ... Vcr.'zin i79*« 
"teografia ... Venez. 1757. Grammatica ... Venez. 17^7. Due operette di medicina 
ina del Vladi^nìi-o-vich ... Venez. t77J. , e r altra di Giovanni Milanese ... Pest 
1$%, 8. Molte altre operette sacre» 

c A p a viu. 

Di alcuni altri letterati "B^agusei da inserirsi nei capi precedenti a ten$r 
del genere , in cui si sono distinti . 

^Xciratto, in cui stampavamo queste notizie, siamo veouti in cognizione di 
Icuni letterati , che uniti ad altri ricordati dal Cerva, e lUI Dolci coltochia* 
in questo capo, esaurendo In tal guisa, per quanto ci d possibile, rargo- 
lento. Non si ricerchi però quell'ordine » che e la moltipliciti dei tofgjtt* 
i, e la dispariti delle materie non ci permettono d* osservate. 
£ primieramente non pochi debbonsi aggiungere ai già mentovati poeti 
ini, e Slavi. Ascrìvahsi adunqtie fra i Latini VINCENZO CAUUGA Dome- 
ilcano non ignoto alPEchard , alt* Altamnra , al Femandes, -e .al Pio 9 nato 
n Ragusa , c non in Bossina , donde proveniva la sua famiglia » è morto in 
Padova nel ij^s. i ove saranno ftne rìinatte le aite poèUfin Mr étila Bue» 
Qq % ' ta 
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|oS Notizie istorUo'€rituhe 

ta ITeriinCt di S. Vincenza % e su litri Um sacri ; MARINO CLAUDIO , a cui 
Flavio fiborense dedicò i suoi eodecassillabi » e di coi leggesi un tmuno pre- 
messo alla sfera del Naiei SlMOtiE KAf^NItfA Iodico da Domenico Rz- 
gnina non solo come poetai ma come oratore) e filosofo; GlOl'ANNl di Pa^ 
lo nOtlA morto oel 1584. , e InJito come gran poeri tla Lodovico P-jsruiIi 
di Cattare nella 5- > ^ elegia del libro t. , KAFMLB di Giuseppe GOZZI 
morto sullo scader del i6oo. , e di cui legge;! un epigramma in lode dei sii- 
mi Illirici del Betterra ; BIAGIO LVKEl lodjro d.i Uomenico Ragnina come 
poera , e ricordato dal suo epiraiìio nel clauscro dei Francescani come uomo 
di somma coltura, ed eleganza , e morto ne! 159^''., PIETRO MENZE di Ciri- 
ca famiglia , che il Cerva nelle pubbliche carte del scc 'Io XV^ trovò neri- 
nato con gran lode, e sempre col titolo di potU Laurent:', e che fu fraiella 
di MARLVO Menze pur uomo di 'nolta dottrina; .li^/PJ/VO OREINl s:imita 
dal Dolci come elegante scrittore in più lingue, il quale atferma pure, che re! 
Ì687. , quando morì Segretario di Ila Repubblica , lasciò i. varie poesie Lsu- 
ne y e mitiche ; i. delie orazioni I. aline ■ 5. un velame di Lettere, e varie ai- 
iegazioni ; NICOLO' BOiìDylRl Gcsuiu morto in Arezzo nel 1599. , il di ci 
quaresimale , orazioni , e poesie Latine conservaosi con ^stelle di Pietro , e 
GJOAGia Bosdari presso I loro eredi ì IGNAZIO GK^m prima Gesuiu, e 
quindi Canonico Ragusino , che co:ne ua al:ro PIETRO Gradi lodato da Sa* 
vino Bohali componeva non solo in versi Latini, ma anche Illirici; LOCJ 
SOIiGO, dì cui si £1 menzione dairistesso Bobali* da Domenica Ragnina» e 
«la Lodovico Dominici al libro 14. delle sue istorie \ FRANCESCO ZALUCH 
Conte del S. R. Impero morto nel 17x2.,* che pubblicò un carme Latino « 
in Ancona nel 1704. col titolo vit^ meuastfcje eleBio , e altri epigrammi pte> 
messi alla tndutione ^ei salmi del Betterra , avendoci pure lasciato no m 
bel poemetto Illirico intitolato ; Bestuseiémtsvo , o indolenzM ; GU3lIEÌi> 
ì)OìfDlHl Gesuita , che nel 1673. in Ronu presso il Tani stampò una stcr 
fia In lòglio De rebus in Gallia gestis «A Alesuttsdro Fumtsio > e nel 
presso ristesso tipografo un carme col titolo Veneius de classe pratica trium- 
pbus : letterato > che V Alegambc .fa dei D^^ndioi di Bologna » e che il Ool* 
ci forse con ragione vuole Raguseo; giacché nel 13^0. per mezzo di un 
tal Guglielmo Dondini Segrerario della Repubblica ricordato diU Amslieo 
nella sua citata lettera al Nasci mbeni si propaeò una tal famiglia in Ragusa; 
ed in fine TIHICH, o TRANQUILLO PARTENO , PAOLO GOZZE , VI) 
MICHELE FRAN JlPANl , e SAl^lMO MARIA Z AMAGNA, sui quali ci 
iVrtneremo alquanto. Tranquillo in un epigratmiia preinei>o ai commenti c.ì 
•^uachicu) y adiano su Pomponio Mela cbiatiusi apciuaience Raiuico « ed ia 

• • • • 
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mila Lilttrafura dei Ktgiud PéMM, LiklL I09 
litri suor setitt) si eh timi jindromeo Dalméta . Godeva egli sul prtoeipio- del 
1500. il credito di Imon oratore, e poeu . Latind, ed arrivò ad aver il favore 
di Carlo Vo del st» firateUa Ferdinando, dtU' ImpehiGOr Masticnigliano,» d! 
Cristoforo Madratz Vesoowo di Trento oltre ad altri. Princi pi , e fu grande 
amico ' di Erasmo , una di cui lettera scrìtta a Tfiii^ctìllo da Lovanió nel 
15x9. leggesi nel tomo ). delle opere di esso Erasmo deiredtzìo ne di Lio- 
ne Essa meriu di esser consultata dai Ragusei. Si iia di Tranquillo at« 
te stampe i. Orath de laudibus ehquenttce ex cecina Melch ... Loti eri 1541.. ». 
Orati 0 centra Turcas ad Gtrm* Princi pes babita jfugiuUe Vindclic* 15x8. 3. Ora^ 
tÌ9 contra Turca f l^ienn.r 1541. 4. Oraiio ad Deum cantra Tmrtus earmiiu 
roteo ^ugHtiit Vindel, 15 18. Fu Tranquillo grande oratore, e poeta per quei 
tempi. 5. De celeberrima D. Illa sii 'vita Lipsia 1509. Da questa opera si .ar- 
guisce sempre pi'i , cb? egli era Raguseo. Di Paolo Cozze così scrive Ignazio 
Schwartz {a) : Paniui '^iadus de /Irc.vjj cfntum linguas Iccutus est , uti legere 
est in ejus Ei-ithaphio l{om f posilo 1661. Ecco 1' iscrizione esistente in S. Gi- 
rolamo degli Illirici in Runu , ed inviatami dai Sig. D, Simone Trosani Ci- 
oonico di quel!' illustre collegiata . 

r>. o. M. ^ 

Paulo Gozzio pjtrit. Kagui. , cui post adolesciniìam Rr,m:e traducìam Schoìa vi^ 
vendi fuit orbis terrarum ; nam lustratus itineribus oricns , Ù" occidens uhi io- 
ris sapicntijr cupidum erudivit . Mcx "jariis geniium iinguis y CT moti bus ìk tru- 
cio dìgnitaien» auxit S'natorium in patria munus , O" Constaniinopoiiicna Ict^atÌQ 
diJJUcdlimis temporibus laudabiliter obila. Tandem mtermissit publicis cuiìs ad 
urbem re^eno , sibique , ZT nmas bmetto vacaati in olio hngierem suge tfirtiais 
fruRum infempesfiva mrs iaxndit amios nato XLVIL anno talatit MOCLX. Vlih 
d'tians, & Nicolani Patri ottimo posncrnnt. Non Costa! adunque 1 che -Paolo 
sapesse propriamente cento lingue; ma è certo» che ne sapeva moke, • che 
era versa tissimo negli ameni studj. Narra il Cervi, che Paolo fu con Pierrp 
Benessa suo parente in Ferrara in Corte del Card. Lorenzo Magalotti; che 
insieme col Btnessa*ia Germania il Card. Marito Ginecti Legato a La-r 
Ure della S. Sede ; che rinnnsiò > come ti è detto , V Abbazia di S. Cosma » 
e Damiano nella Dalmacta a Stefano Gradi ; che per la sua dottrina 9 e pn»> 
densa era caro ad Urbano Vili. , e ai Grandi di Roma , e che , incona la 
disgrazia del Senato, (deve ciò dirsi di Martho Goz?e , come abbiano sO" 
tato parlando di Marino Ghetaldi ) non pótè piii ritornare in Ragusa • il 
Dolci ascrive t Paolo il commentario sullo stato delia Cristianità nell* Impero 

Taf" 

(«) Insti t,. Juvis Unitf, tom* u pag, ih* 
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|io Notizie ùHrico- critiche 

Ture» da AnseliBO Banduri aiiribuito a MATTEO GONDOLA pur uomo di 
prudenza, e dottrina. Ma il Dolci, che non avendo veduta l'addotta lapide 
segna la morte di Paolo nel 1690., chiaramente si confuta da per se stesso. 
Anche il Cerva non avea avuto sotto occhio l'cpitailio. Perciocché ci avreb- 
be detto, che Paolo fu educato in Roma, fu Senatore in patria, Inviato a 
Costantinopoli , e che ebbe moglie, e hpjiuoli prima di essere Ecclesiastico. 
PIO MICHELE FRANGIPANI nacque, al dir del Cerva, da poveri genito- 
ri. Vestitosi in Napoli Domenicano della Prorincia Lombarda, e, compiti i 
suoi studj in Cagli, divenne maestro dell'Ordine, oracor sacro, e poeta La- 
tino, e Italiano di grido. Aggiunge il Cerva, che Pio facevasi della Princi- 
petca £imiglia Frangipani , e che , mercè della sua dottrina , e nobiltà 4i trac* 
«o, era riguardato 9 e ricevuto in Italia come di tal Casa. JEra egli teolofa a 
Corfii di AndrM Pisano Capitan Generale , quando nel ai at* di No- 
vembre caduto un fulmine nella fortezza veccliia di f nella dctli t prete fuo- 
co il magazsioo della polvere» ed egli col Piiaai» -e m 4000. altre penone 
restò misenmense sepolto fra le rovine della cittik. Isuoiacritti assai lodati dal 
Cerva perirono in tale incontro. SAVINO MARIA ZAMASNA altrove ram- 
mentato , uomo, che per la sua grande prudenza , e dottrina legale fu in 
somma stinM presso il Tanucc! , e tutto il ministero di Napoli , era poeta La- 
tino , e Greco nel tempo stesso , e ciò » che di lui leggesi neUa mcralfe» im fi" 
nere del Màitk* Nktlò Fraggiatmi suo grande amico stampata in Napoli dal 
Simone basta Raccertarci del di lui gran valor poetico in queste due lingue. 
Ascritto a varie accademie non aveva egli competitore in Napoli , e le molte 
poesie Greche, e Latine, che ci lasciò inedite» si meriterebbero l'onor della 
stampa . Savino , che sapeva tutto Omero a memoria , mori dopo la metk del* 
io scorso secolo in Napoli in qualità di ministro della Rpubblica di Ragusa. 

Fra i poeti Slavi meritano di essere inserici GIROLAMO di Rafaele GOZ- 
ZE morto nel 1639. , che stampò in Napoli, al dir del Dolci , ». tomi di po:- 
sie sacre Illiriche , avendo dedicato il i. a D. Camillo Colonna ; LOB^NZQ 
STAKCEVICH Sacerdote secolare morto nel 166%, , di cui secondo il Cerva 
esistono xiarie sacre canzoni ; MATTEO y e Giacomo NATALI ( dell' uhi- 
tuo abbiamo già parlato), dei quali nella raccolta delle poesìe stampate in 
Napoli da Lérenzo Mimiato esistono epigrammi Latini , e sonetti j FKANCE' 
SCO QHEXALDli che fioriva nel x^oo., e di cui si ha un diétogo in ttersi il- 
Uriti fm U M^ppmmiùre dei mmdt, e rjùdm: jtGOSTlNO MACEDOmCH 
aiai0 a Breao, Franoeicaao, e poi Yeseovo di Scagno morto a Roma nel léta»., 
dt cui legionsl premessi ali* avvento di Viule Andriasi alcuni brevi etmpom* 
menti 5/«W , e Spagnudi; MrCONJI^ CMTKATOVKU di Civica Guniglis. 

che 
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che morì ael i^}o. Segretario per la lingua Slava, e cbe ira te virit btioott 
poesie ineclitt ti fa ammiTare per la soa bella invettiva contro l'amore; AJfi^ 
Tomo cm^MOSSICH di Civica ùipifilia contemporanéo del Castracovicli ^ e 
di lui non inferior poeta > come* V Indica im tuo dramma pastorale il giudizii 
di Péridf lodato dal Cerva ; MEWMLDO G10A<!Ì prìnu Gesaìta , e quindi 
Canonico morto nel tSij, , dm, oltre a qualclie poeiia, laKiò inedito i.Mo«- 
nmtmnié tMr/i CbtibeirMtf^mi. >. Ar iMto di FrÉmfU9Pet9f$0 ^rfivfsf, 
iushfi }. tmite errnUu UtUrt scritte • ìtcfam Gfdi, 4. Mlt9h pretirrire- 
rmm tUyrU»mmj cosa, cbe era gii itaté fatti nel ijooi da SiMONB BSNSS* 
Sjfy elle , al dir del Cerva , emul^ i Manuz) » e gli firatmi • ed infine ^MT* 
TBO PjTJU di Patricia fimiglia , i di coi concennsi ffignmmi mirtti, t Ltt* 
tini sentoosi ancora a recitare» benché sia morto da pareccbi ami. 

Non sono in minor numero i Teologi , del qnali dobbiamo paribre. Ua- 
^N^KLMO BINCIOLA di Patrizia ^miglia escinta , che fu per lungo tempa 
Consigliere f e conAisore dì «tue Re di Bossina nel 1409.; un BIAGIO GOZ^ 
ZE Damenicitno morto nel 159^. > che lasciò inediti 3. 'volumi di sgmom L«« 
tini; Un CHERUBINO SOKGO, pur Domenica no , che finì di vivere nel 1450,, 
e ci lasciò por ». tMfi di strmom Laiim inediti; ah FB^AKCESCO POZZA 
altresì Domenicano , e quindi Vescovo di Mercana morto nel 1532., dei di 
cui sermomi Latini faccvasi gran conto da Serafino Razzi, e da Clemente Ra- 
gnina; un LODOVICO C^BOljt Benedettino, che lasciò \tx) sacri opuicoli 
• crirti in Ladino j un J^iATTEO BOB^Ll , che lasciò ai Monaci Melitensi la 
uersion: Latina di tutte le opere di i. Basilio; im MACARIO dell' iscessa fa- 
miglia, e OrJine dotato del dono di profezia, e lodato da Mauro Orbini , come 
Matteo , nella sua storia degli Slavi; un PAOLO DE ZIZZEKIS ricordato 
fra gli illusu i Domenicani del 1520. dall' Echard, e di cui si conserva i. Srr- 
mones quadtagesimales , ì. 0>aticnes paneii.iar. 5. Due altre operette de sodali- 
tate St. Rosarii 1' una , v>" de Nomini s Dei lodalitate r altra ; un RAFAELE 
yLATlìOVlCH Domenicano, che fioriva nel lyoo. , e che lasciò Coruiones ptr 
totam ijuadragt simam ; un VINCENZO BALLACHI Gesuita , che stampò nel 
j66t, presso Antonio Fotco in Napoli un libro col t'tolo Istruzione per conosce^ 
re la -vera fede ^ e legge di Dio ; un TIMOTEO SUKNICH Domenicano morto 
nel i di cui si hanno i ctmmcnti tnediti sui Profeti minori , e su qualche 
tttpo dCMM; un PÌSTBO VLAHANNl di Sabbioncello Francescano promos-. 
so da Filippo III. Ad on Vescovato delle Spagne» ch'egli rinunziò ; un K0-< 
Sim BALUSLAVJCtì di Reni famiglia Bosnese aggregato alle P«ttitie Rt* 
gusee» che si ditfìnie nel 1300. , come apparisce dal suo epitaffio nella Chiesa» 
del Domenicani j un SjOnm ¥lOBl4m DefiaHor Generale del Fkraociica- 

nl, 
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31 1 Kàtizic ist9tieo»eritò:be 

tii f e qnfoili Vescovo di MerciM ; ano STEWjfNO KAìUHEO, che troìrtsi ch 
meo nelle lettere del Dttca Rtzivil (lettera it.)» un AIMONE OHMUCHJE- 
VICH Domenicano lodato da Ambrogio Cozze > e di cui eslscooo degli imti» 
sacri llìiriei; un FRANCESCO ZUZZEBJ Cappaccìno, die predicò due qua* 
recime inninzi a Urbano Vili.; un JiESÌDE9JO NENCHl Domenicano nwr- 
to nel 1^47. * che era anche poeta , come si raccoglie dalla storia della fami* 
glia Gomncna dell* Orsinich ; un ALBERTO COMNENO Domenicano » che 
al dir deiristesio Orsinich dopo aver stampato prediche,, orazioni t e alcune 
ùptre aìtroMow^ebe morì nel 1^34. ; un INtlOCENZO TOMMASl di Lagosa 
Domenicano, clie ebbe a maestro il celebre Sisto Medici Veneziano in Pa* 
dova I e che quindi in Venezia dedicò al Senato di Ragusa una concIus'oRe 
CoMtra ^tbeistas , Gentiles , Philosopkoi , Divinatores ecc. come raccogliesi da 
Uft Opiisculcrto stampato; Mfi'lGNA7A0 M^KTELLINI Domenicano di som- 
ma probità, predicatore, poeta Latino, e pittore, di cui si ha in R?gu5a // 
fuédro di S.PioK, e.in- S. Maria della sanità in Napoli , dove mor't nel 16^6. 
in et'd di li. anni , vìt] libri cor ali egregiamente miniati; vmPMLO DE GK^- 
7125 Prete Meledana, e quindi Vescovo di Stagno, che per la sua moltiplì- 
ce dottrina era chiamato D uHor scientiarwn \ ed infine un CAKLO JSELLEO 
minor Conventuale , come molti altri, dei quali su aiuemici documenti abbia- 
mo noi fatta menzione , ignoto al Cerva , e al Dolci , grcn filosofa , e b-'-a 
poeta , che m^^rto nel 1580. •^uhi !:cò colli? starr«pe i. D: secundarum intctitia- 
num natura ; i. Traci, de viu!iipl. scnsa S. Scu'pt. 3. Carmina i>j>ia . 4. D:ì* 
logo sulla Gerusalemme del Tasso y son > ersi tanti soggetti, i quali c'attesuco 
quanto simo se:Tipre stati in fiore i sacri stiul) in Ragusa. 

Appartengono al capo dei dotti nella leeaie SIMONE KKAjUCEVlCìl D> 
menicano morto nel 1495.1 il quale perfe:. jn^cosi non saprei in qual deserto 
nelle sacre discipline lasco inediti, e ancora esistenti i suoi commcnii sul gùs 
Canonie»., GKl^O:>TOMO MENZF. Ab. Benedettino lar.rr^^tosi in Padova nciU 
Canonica nel 1500. , MICHELE Menze , che alla cogiiiiione della legge uni- 
va quella della lingua Greca, e di altre in sommo graJo , c che fu ejperto 
politico, come raccogliesi dall' Aminra di Domenico Slataricli, e dalle ycev-t 
varie di Domenico Hagnina ad esso dedicate; ^iuISMONDO ^^cn7e f.^Iio ui 
Vladiilao il poeta lodato dal Cerva p^r un componimento drammatico bli{vc , 
che ancora esiste i MAUBJZIO BfJCliL4^ che oltre a qualche manosciitto ci 
Canonica «crisse un eemmeiOO' mi Vangeh di S. MgiUo , ed un opuscolo 
fruaihus Pastimat CMsti cost ricordate dal ^MZ^^ sella sua storia di Ragu- 
sa; e il Sig. Ah. VIKCEHZO KUINI nttuale. Canonico Decapo di S Girala- 
mo dcgl* Illirici iaRomf , cbe.pFess9 ilSalomoqì nel 177^. pubblicò la leguen* 

to 
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siMa titUfèHtàé dei 1^s9t V^rUìh Lih.lh Vt 
te opera ^ectfctta a Pio VI. Index ConcÌMihnum , qtut in dfcisiwMm 5« 
mnni si6t,emtinentui' ordine MtphéhlÌM 'd^t9fni, oput ium advocatis, tam cnm* 
jarmm pgtromt mtilissimum . 

Si aggiungano ai meJici TEODORO hELLEO^ fratello del sopralodalo Car- 
lo , e FK^ff CESCO CRASSO, Insegnò Teodoro lungamente la medicma nell* 
universicà di Padova , dove, al dir del Moreri , mori verso il i^od. La sua 
lunga anenza, e la falsa nuova della sua morte furono causa, che la sua mo- 
glie pasfasse alle seconde nozte . Essendo Intanto ritornato in patria, e aven« 
do inteso prima di sbarcarsi questa dispiacevole notizia, senza entrar in citta, 
ripartì immantinenti per Padova detestando la sua casa paterna. Dura ancora 
la tradizione di quesro fatto; ciò, che sembra togliere il sospetto, che egli 
fo<:';e di Raeisa di Sicilia. Del resto Teodoro , che brillò fra i più dotti del- 
la sua età , lasciò un commentario sugli aforismi (T Ippocratc impresso nel 1571, 
Dovevansi dar alle stampe altri i«o/ soitti , ma non furono pubblicati . Di Fran- 
cesco Classo, che fii due volte Sindaco di Padova, ci parla il Tommasini , 
e ne esiste in una parete di quella università questa iscrizione: F/anciscoCras" 
so Ka^iisino philos.y <J mediana Dociori Umvewntas ^rtisturum Syndico optimi 
mento MDCK 

Finalmente si collochino nei capi , ai quali appartengono , questi letterati 
che noi uniaoìo qui astieme • E Ira gli altri si merita distinta lode jtNTO* 
MIO BONA% di cui esiste io S. Francesco di Padova» dove mori, il seguen- 
te epttalfio. 

D. O. M. 

jtttùmit* BènnNo^. ìtfigms, enm ptr nKqjMt amm in ttUhtnimis luH* syrnm» 
siti fbihtùphiét màxima dvimm suwum ip9 cptram dedisse* , fortmue , torpmt , 
^ Mmm dotthnr omMtisiimMi , Mque mdcum m^tris sok$inm morte Jmmt$mrn 
tm^aim est prid, Id, Meii MÙLVILennof nains XXLMfnr. IX dkt XlX.^^r 
tckalis Mentimi avuntutut mterens p. c. Non sono esagerati i ialenH » 1f Ijfro" 
gresii di qmetfoiimne. Perciocché fra le lettere di O'ìmUo Pcpéno sttmpéte dal 
J*. ijigomarsini ne ritrovo due dirette ad ^fttcnio, cioè U 119., e no. del *o« 
OTo 1. , Ttelie quali il P oliano lo loda come ottimo Letinante nello stile epistolare. 
Il Lagomarsini poi , a cui era ignoto /' epitaj^o , non si era titttaz'olta incannato 
nelle sue note ad e ne lettere supponendo , che Antonio foss: dei Bona di Ragw 
sa. Deiristessa ù uiglia fu GlKOLAAiQ LRAi\CFKO uomo di gran mente, 
ed ingegni, che re>«.{? per qualche tompo la Chiesa Vescovile di Trebignc , e 
la Patriarcale di Costantinopoli, dopo d' aver mostrata della destrezra in af- 
fari d' importanza in Ro na , e in Parigi affidatigli dalla Corte di Roma . 
Morì dopo la metà dello ìcofìo secolo in Ragusa, avendo rinunziato il Pa« 
Teiiu Rr wiar* 
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tritrtftto CoitaatiiiopoU» tik tiiciido||l luceeduM «n ma nifok* Mr. WMM 
GIO PjtOU Prehtck Mcbe egli di fìté » » 4i dotttiu. Abbiamo del Bava t. 
Ortfifo f» fmnerf Eitgtmi PriiÈtipis de SmÌmuIìm da lol redtaU « CosrantinoFO- 
Ji f è impnum in Venezia nel 1749. t«aza il ino nome . ». Synodui DiaeuJMM 
Trìhun. 3. Ciceronis tàUt Mìdatiim^ Latine 'vena . 4 !^uar esimale wetÌH%» ali* 
Signoria di Kagma il mtto Medila. KlNCBNZO UÌKAtTUTl fa pur uomo di 
vaglia. Bartoiomuifio Brattati, e Anna Barsiza suoi genitori di Civica famiglia 
Io spedirono in Levarne allo studio delle lingue Orientati , che apprese a fondo. 
Trasferitosi i» seguito a Vienna fu per qualche tempo interprete d«JIa lingua 
Turca pressa Ferdinando III. Imperatore , e quindi in Madrid al servizio di 
Filippo IV. , elle lo impiegò più fiate con soddisfazione in gravi alfari pres- 
so varie Corti . Accasatosi in Madrid coIKi Nobile giovarle Francesca Hortii 
de Sarate alla sua morte successa circa il 1^80. lasciò la sua discendenza , che 
dicesi, che colà ancora si mantenga. Lasciocci egli la versione Italiana della 
storia Turca di Saidinio sull^ origine e pregressi dei Principi Ottomani . La 1. 
parte uscì in Vienna ne*/ t6^%prcsjo ilKìca'o a speic di Ferdinanda 111., a cui 
Vineanzo la dedicò.» • d» c.uirehbe in dono una ricca collana d'oro, che egli 
lasciò al Daoino di Rafusi* La a. parte vide la luce in MMdrié mi aéiv 
pnss§ GérxjM. ìdorr» colla dedica a Filippo IV. Tradnsat pvrt dalU lingsa ' 
Turca adi» Spagnuola /e sftctbio poiiiif , e wwMk stampa^doat la i. parie \ 
mt pftì» il 0ttr<M , e la 1. i€f9, fretn il Fientmdes c«IU dedica I 
ali* iscesso Re Filippo . Non fu il Qrattuti l' unico distinto Raguseo tocerprete 1 
di lingoa e in patria» e liiori* Oil vantò sempre Ragusa come anche al ' 
pilHim dcfli nomisi molto pm&mdi nella cognieiono della lingue Qriontidi. 
• etrto dtlla fittott Patitela &miglia WKIGNUQLA amico ^iel c«l%» | 
PlìNiI» Segretario di Carlo V., che scrisse una lettera fagli aArì della Tuw | 
dli^, • k pubblicò in yie»na nei i^x^i GÌOVjfNm MEMOyiCH, chft fi>- | 
rhm net i^oo^ y e di cui , al dir del Dolci » ancor etiatc- un opuscolo De raiit^ 
ne scribendarum episioìarum , de cbria , e varj commenti su Cicerone t e Marzia» 
le ; 11 Sig. Ab. i> STEFANA BASSJCU , che nel ìj6s, in Roma presso il 
Salomoni pubblicò senaa il suo nome Le regole , e precelti della volpar poe- 
iia, ed altrove tin' altra opera intitolata Sinopsis universa philoiophiee i M.^RI- 
NO BOBALl , a cui Gnimbattista della Porta dedicò la sua Phyioyicmut ^ 
ossia ìa CfgntzioJir delie piojìte , siccome l'O bini la sua storia d^gii Slam , 
ed il qual Bobali stampò all' Aquila presso Gregario de Gohòis 165^. un' opera 
col titolo Del senso predomi/iatù dalla ragione ; MICHELE SORGO SQUALI » 
gran fautore dei letterali , che ebbe la dedica di-i 1 bro intitolato U Cott^oia" 
io del mare ..« Venezia \€$6, presso il Ginami , e che lanciò pur degli scr.(ct I 
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infoiti; MATTEO GK^Dl lodato con>c letterato, e uomo di somma pruden- 
za, e pietà d» Veitor Bessaglio, e da altri, ed a cui D. Felice Passero Mo- 
naco Cassinense Italiano, che nel itfto, risiedeva a S. Giaccnno Delegato Apo- 
stolico pel bene delli Congregazione Melhense » dedicò «n'opera col titolo 
il troff delh Croce: e GjWDMMiù GOZZE , che il dir di a Gimma il 
capo 47. pag. M5. dellt mm Jtéi* Letter. , scrino un' Apologtt sigW^dme éet 
Mtrim t It quale conservavisi in Nipoti iielU libreria di Fcineesco do Pe- 
tris, sono pemniggi , che dovevano pur «ver luogo la questo «ostro libro . 

Volendo - finalmente arrivare sino a questi ultimi tempi noi ricotideremo 
GIOKdmn IfVSClCH autore della bellissima Iscrìtione esistente in S. Bli- 
gto , e di alcune altre » uomo quanto dotto , altrettanto modesto » MATTEO 
CtTATICH, fratello del gran Raimondo» fn cui indavano fha loro d'accordo la 
dottrina, e la probitìi, MICHELE GAUDIO, e mCOLO' lyiCH, uomini di 
grande prudenta* e cognizioni s|>ecialmettte nella morale, e GUy^AUNl $A' 
LATICH stimato pel suo buon gusto nello scrivere in Latino , e morto con 
.fama di una singolarissima bontà di vin , notìini tnrn , che onorarono il Cle- 
ro secolare ; Ricorderemo a'tresì V'IMCF.t^ZO VOLAtfri impiegato al servi- 
7Ìo delia Repubblica, e URBAMO GUAKGUESC Francescano, quello per la sua 
cognizione nelle filosofie , e matematiche , p per i suoi tratti di spirito , e 
questo per il suo sapere nella teologia , e filosofia , e per un suo bel quartii- 
fTule Italiano lasciatoci . Ricorderemo in ultimo il Signor D. NICOLO' MAR.- 
tl, di cui abbiamo alle stampe in versi Illirici !a z'ìta di 5, M. F.pziac<t , t 
il Sig. D. GlOiT^NNl STULLl, uno dei più intelligenti nella ling.ia lUiiica., 
come può raccogliersi da qualche suo scritto, e dall'elegante traduzione del* 
la Novcns di S. Giuseppe Calasanziu Fondatore delle Scuole Pie . 



Aibbiamo altrove promesso di ragionare di quei tigguardèvoli penonagli fb* 
nstieri » che furono. In Ragusa . Neil* adempiere ora la nnitra promestt iioà 
potremmo meglio incominciare , sa non da quelli » * che sono stati Ittii^ pti 
la loro santirl. Furono questi adunque. 5. GtoyAKffl DB HATHAì al Alt 
de! Ceffi , e del Milliscich , S. PKANCEÌCÒ d* Assisi , tome &i t «Ititvè 
detto, il B. MrAHGELlSTA ÙA PEKUGIA, Che da Centrale de* Ffancèscà^ 
fti mor\ , e fu seppellito in Ragusa , t. GIOVANNI DA CAPISfRANO y è 
S. GIACOMO DELLA MAKCAt che furono Superiori io alcuni Conventi del^^ 
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la Provincia Ragutìiio-FraiicescaiM , il S, MARCOLINO da Forlì > che eoa» 
Plrioie KSM il Convento di S. Domenico di Rasusa » it B. GlOVAUtfl Dji 
PlST0J.4t che secondo il Cerva» e Antonino TbeoU nella vita di S. Vincen- 
so Ferrcri propagò in Ragusa la divozione dell* iscesso Sw Viaceazo » e fioal- 
meoce il B. MTOmo MX^fTl, il quale in qualità di Vicario Genefale ia 
assenza dell* Arcivescovo > e quindi come suo Scgrecario , siccome raccoglien 
dalla Metropoli sacra del Cerva, edificò come i prelodati Santi U citta di Ra- 
gusa coir esemplarità della sua vita, e colle sue gloriosissime azioni . 

Dopo questi personaggi si attirano i nostri sgiurdi coloro , che iasegoaro- 
4R> le umane lettere in Ragusa , e della vita dei quali faremo l>ievemenre ri- 
marcare quei tratti, che hjnno relazione colie cose di quesra citta. E' adun- 
que tradiiione, che il celcSre C/IOK^iV.Vi DA KAVI:NN^4, la di cui vita leg- 
gasi scrirta dal Tirabuschi niH tomo 5. della sui jU>>ìj , sia stato t»ueiCro in 
Ragusa. Dcx. !!r,cnti ceni non si h:nno, seppure non voglionsi considerar cj- 
me tali un codice di sue lettere scritte a vai) dotti d.' IraJia colle iniziali mi- 
niate in u^^j , che serbasi nella bibl'oteca dei Domenicani di Ragusa, e le : '■ 
jemsiidi (una specie di storia) ìia£Hsi/tf , le quali conservansi , al dir del Ti- 
laboschi, in Parigi, e che esistevano pure in Ragusa, poiché hirono coniultar? 
e da Filippo de Diversis , e da! Luccari . Ma ireuiamo a cose cene. Da alcune 
férii del Mag. Consiglia (ciò, che diremo dei maestri deliaco., e 1500., ccsra 
dai libri dell* Uffizio deiU }. ragioni) che nel 1335» vi era un cetto NICOLJ 
J>£ VMTBHCy colio stipendio di la Ipperpeii all'anno» nel 1343. un tal JtKT(^ 
jno di Fermo condotto dairbalia per ordine del Rettore^ e del Min; Con; da 
Martolizza de Zereva ( Cerva) coiroaorarlo di 40. Ipperp. » ael 1%^» tu cane 
Maestro .ANMtSA calulario di Ipperp. ao«, e nel ZI47. Shfaestiq^IETKOcoa 
ipperperì Da queste epoca siamo ali* oscuro sino ali* anno 1434. , in cui £1 
chiamato FILIPPO DE DIVBRSH de dututigiami per maestro diRettorica col 
titolo di artìum Dofforh . Era Filippo , come apparisce da una sua snpflia 
presentata al Senato di Lucca , di patria Lucchese ^ e un certo tiranno Psd» 
forse Capo della fazione dei J2,uiniii T aveva colla sua famiglia cacciato ia 
bando, perchè di opposto partito. Ritiratosi Filippo in Venezia, dove era pel 
suo sapere in grande stima , e la qual città si penti poi di aver abbandona- 
to ^ accudì all'esibitagli cattedra di Ragusa. Per ordine del Senato si scelse 
un pubblico edifiiio ( ia Sponia ) per le scuole, c ne fissò il metodo. Nel 
1444. era egli ripassato a Venezia cercando colla mentovata supplica presso 
il Senato Lucchese di esser richiamato in patria , e reintegrato nel posscsio 
de' suoi beni: il che non so, se ottenesse. Era Filippo amuogli.uo, e aveva 
dei itgiiuoii, nè più di tdiuo ricavasi dalle sue opere ancor superstiti in Ra> 
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julU Letteratura dei Rjgsései Pari. II. Lìb.IL ^17 
casa . Sono queste opere 1. 0)-atio in funere Sigismundi Imper. 14J0 z. cratio 
prò eìtciion: R:gis Alberti 1438 3. oratio tn funere ejusdem da lui recitale in 
Ragusa. 4 Discripiio Kagusina divisa in 4. parti, ncKe quali tratta in un bar- 
baro Latino dell* aria» d«t dima , UcUt liniatioiie, delle acque sorgive, delle 
Cliiesc , dei pubblid edifit), dei varf magistrati , e delle lodevoli costumanze 
di Ragusa. Hutl^ Imxìmm noèile Crtmoiieie «IIoitCancelKete della Rl pubbli* 
ca lodò questi; open con una meschina elegia > che ancora esiste. Tuttavia 
il de Diversis era per «[ne* tempi un valentissimo uomo. 

Tre altri insigni uomini profrssaròno in questo secolo Tamena letteratura , 
J>£KSTlUt> CjILCOUDIUA, MMXNO BEClCHEMOt • DANIELE CLA- 
Rio, Si è già altrove riportau.la parte del Senato, con coi il CalcoiflUfa fu 
invitato; né sulla sua venuta , e soggiorno possiamó addurre 'alcun documen- 
to . £ qui il Cancondila mi fa ricordare una bella ode Latina composta da 
Marulo Tarcagnota in lode di Ragusa , e impressa in Firenze nel 1497. dal" 
la Metà del Serpente coli* Arnailtica di Valeri > Fiacco . Qjiest' ode fa ulci- 
nMtneote fatta ristampar in Ragusa da MICHELE SORGO pìià volle loda- 
to, di cui oltre gli or. iaculi stampiti, e da nui opportunamente accennati dob- 
biam pure annunziare parecchi componi imiti poct':i Italianiy e Latini in parte' 
pubblicati, e molti sciiti di erudizione patria. Del resro il P. Orva , perché 
il Tarcagnota dice di Ragusa : ubi puer profudì e p-3ore prima* q'-f'iljf , ZT 
miseti exili itmenta, pretende, che egli vi avesse avuti i suoi natali. Mi c:ò 
può anche provare, che egli vi venisse fanciullo di qualche anno. Marir" Be- 
cichemo Scutarino, inrornj alia, cui vita possono vedersi le aggiunte al ycsji<r 
dell'accurato, ed elegante Apostolu Z^no , successe forie al Cancondila nel' 
J49». con tanta fama di dottrina benché ancor giovine, che il Senato molto 
si rammaricò nel vederselo tolto dopo sa anni da Melchiorre Trevisano Ge- 
nerale di squadra per Impiegarlo al servizio della Repubblica Veneta . Fra le 
fante, ed eleganti opere di Marino ricordiamo le sm'e Castig/ttittes , cr obser^ 
tHUtùMCf *» yirgjiliùs Ovidio, Citerme, Servio, e Priseiano, che nel 1495. de- 
dicò al Senato Ragusino con. km imtga efistola , e che attesta essere state' 
raccolte dai suoi scolari di Ragusa » e ma orwone Lttimi da lui recitata in- 
nanzi al Senato Bresciano, dove parla con gratitudine, e stima dei Ragusei. 
Si trova fra le sue opere «m lettera di Bartotommo Sfrondati scritta a nomr 
del Senato a Marino in attestato dei di lui egregi pertantenti ih Ragusa. 
Era. Maiiflo grande amico di Giovanni Cozze il poeta , e trovassene Atta 
menz one al capo 40. delle J^uesiivoni epijio/iche del Becichemo, siccome pu» 
re nei libro de successione ^lawriim di Vincenzo Priboevi», tutti fra loro con* 
temporanei , ed amici . Mentre Marino era in Ragusa , Palladio Negri , o 



Foioo di Traìi , dome piifessava le lunaae letten > li fonò m ritrovare nBt 
iposde ài Epfdaur» i Itetetiid» d» vi fivivaao io qoel tem^. Daniele Cia- 
no dì Parma tnbeotrò al Becichcmo sul principio del rjooi Aldo Ma«ui» 
■el ijoa. dfldic6> meiitro era %tk òueacro io Ragnsa» is rstctltM dri ftOi 
CrtJthm edizioiie art coUeto rata. F «iegaa di esser eoasoltaia ^«este dedi^ 
ca non meno per cMivInceni ' della gfiade scima , di coi fodicva il Glarìe, 
che della celeleitk, in cut si teneva Ragusa. E' nomìtuio da Aldo eoa igrae» 
óe onore in questa dedica un certo Djtì^lELE tJEiJl letterato di^ielle eiL 
Ma su di lui , come sui Clario non ho altro docnmemo . 

Nel 1500. te pubbliche scuole pseseio qeasl l'aspetto di Univenhà» Per» 
ciocché oltre il maestro di belle lenete»- di grammatica, e ar'umetica vi en 
un Coadiutore delle scuole , un pubblico Ripetitore , e un Rettore , cbt pie- 
siedeva alla ditcìplina» ed erano tutti forestieri. Lorenzo Regino, di cui ora 
parleremo , nelle sue poesie lodt un certo Stefano Fliseo Sonciancnic appellaro 
da lui D9ci»r Triinin (i) , il quale reggeva le scuole sul principio del i5>3. 
GIRO/^MO CALVO di Vicenza successe forse a Daniele Clario. Era c^.i 
ancora in Ragusa nel 15»^., ed ave/a del merito in poesia Latina, coinè 
l'attestano alcuni epigrammi premessi alta vita di Cristo di Giacomo Bona. 
ÌAt\ i5-i6. era Rettore un certo Ntcola Poioio, e lo fu forse sino al 1550. es- 
sendogli successo un certo Giovanni TAusonìo di Crerrojia. A questi nel ijfa. 
successe NAiCIMEENE DE NASCIMBENL Ferrarese , il quale soggiomiBJj 
in Ragusa come Rettore della scuole sino al 1570. dedicò al Senato te ìm 
MNuSdziùni si libf de imventiùne di Cicerone . Al luogo del Nasci mbene fu 
aestituito FKANCESCO SE^JDQJMTO Fiorentino , che (a in Ragusa sino al 
ifts. Francesco nmo per mohc ane opere ael 1578. in Camerino presso I 
Gioiosi stampò Jm ieMÙm Lttme mm i» fmmt Ckfytwiamì Mxrimi Aethief, 
S^l»/. , 9 fsltré M eidvsafe Vimtmtii Miei jùekiepi, JUjex. ambedue de M 
redente in Ragusa^ e dedicate el Senato, come II coomientnrio de Tmnsram 
•filine del Tuberone , ch'egli fece siampert in Fnettse. Dalla dedicndi 
questo commentario si ricava, che successoce delSerdonnti fii un certo I > — f 
mreratf, di cui non he nodaia alcnne ; Sono de ritiotilersi, perchè lome coir 
andar del tempo si potrà averne qualche notinia » un certo Oaipara dm Vem» 
ih^Ctsetre di Bemet^eiOv , UMsnfa F^iyrinl, Qìvuéfm dtAffmemm^ Crin^en 
SjtdMm , e Gievanm Muzie Ripethorì, hUrim di 0Ì9ùmm , Giervmai de Sh 
«pes# Coadiutori, Nieedè Pietf, Mseim Z^ffema» e Fseh M§eU Mnotrl di 

(1) SulU fMvU Trivius Vid, TintUubi Slar. Lei. Hm^ Uk ^ ttf. & 
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euoU • Degni di Hìs?inu meniione sono MKEi.l^ .AM^LTSOt e (^MIL- 
-0 Q^MILLI, Fu Amaitco dal 154^. sino 1554, maestro di bella lettere, e . 
la questa ultima epoca non saprei per quanti anni fu Cancelliere deUt Re-» ^ - • 

mbblica, nieatre il di lui fratello QlAòinArTl$TA era Segretario. Pre^^ * ' . .O 
ende il Dolci, che GIM^OLAHO lor fratello gran filotolb, medico, e poeti. 
nggiornsife anche egli in Ragusa \ im st se liaiiiio decumemi . Si . st ' 
>eBsl* che^questl tre iUtistri frattlH nativi di Oderzo preoo Tceviio , deiquiit 
iGrerlo pnbUicò la vìu» e le yoMie, poco dopo il H tmferifiMio a Ro« 
ma, Àovm ioscennero delle cariche' cmorliche, Camillo Camilli «otitslmo pei 
canti aggiiniti alla Gèrusaleinme del Taiso, e di c«i il Dolgl eaumera le 
motte opere, fortoisi a Riguaa circi ti ifS«« $i.%ce egli tali meriti ogirif* 
tnitre la giovenriii che il Senato T aggregò non alla Nobiltà * come ftliamen* 
te vuole Vieeeoco Corondli nelU atia hiUioteoa, ma benii alla Qttadinanzn 
di Ragusa > e- che le tpedV suo Inviate aHa % $ede per>«aiikri di grande \^ 
portansa. Caro ni Ragnina, agli Slatarlchi a Flavio Shorense» e ad altri 
letterari Ragnsei' mori in Ragusa nel t€i$, , e oeUa ChieM del Ss. Rosario 
presso quella dei I>>mentcani leggesi solU di lui tpmba : 
Sic llqoit vcQcnoda Camillius essi Camillas « 

Hospes babe «hoc tantnei ; cvtera fama re/ext . ^ .1 

Fu Ctmillo r ultimo de* maestri stranieri stipendiati dal ^ulihlico, poiché co- 
ita da carte autentiche , che Pietro Palicuccia Raguseo da noi altrove lodato 
nrl 1^18. faceva egli pubblicamente la scuola ; e poco dopo alcuni Gesuiti na« 
tionali aprirono anch*e«si le scuole. Fra i vai) illustri Professori di belle lee« 
rere, che sped i la Co^ipa^nia in RagiMa 1 il Card. GIO: BATTISTA TOLOM^ 
MEI, il P. PlEXBSi LAZZARI t nomo profondamente versato nella cogni- 
zione della lingua Greca, e Latina» e nella storia Ecclesiastica, il GUl^ 
DI, che fu Assistente in Religione, il P. SANTINI anche tnsigee per pietii^ 
e il Ch, Sig. Ab. Stefano ANTONIO MORCELLI , . ch9 segaiu a ben meri* 

tare della letteratura , yi meritano distinta menzione. 

Ma rimontando di nuovo al 1400. ci si parano innanzi come ospiti di Ra- 
gusa Giacomo Go^oaldo Medico Ferrarese , Z^nofonte Filelfo, Bartolommeo 
SfonJrati , e Gianlorenzo Regino tutti al servizio della Repubblica. Di GIA- 
COMO GODO ALDO t che morì in Ragusa nel 1436, lasciandovi la sua discen- 
denza , si sa da pubblici documenti , che segnalò la sua dottrina , e zelo in 
tre occasioni di peste, cioè nell'anno i4i#. , in cui ad onta dei rimedj, che 
prescriveva agli infetti, ed anche ai sani onde preservarli, perirono tuttavia 
in tre mesi ^Soo. persone^ nell'anno 14»»., nel quale ricredendosi del meto- 
éo adottsto nel 141^.1 ch'egli aveva giustiiicato con un' opuscoletto, arrestò 
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JMizìe iiUrko'-tthhèt 
ia gran parte il corso micidiale al rio malore col prescrivere la septraziifte, 
e toglier ogni comunicazione fra gli attaccati, e i mi, ed iafioe tuàV mmù 
X430. , in eli facendo traiporttre gli appestati , e i sospetti di qnatidi aei 
go detto le Déne9 presso la dttli, e le persone dMnfimt condizione sagli scd- 
gli di Mef canti e BoUra con essere frt loro dinsi gli nnl dagli altri in tan- 
te piccole castKC'e , e guardati a rista giorno , e notte, ottenne, che Ì»an 
pochi restassero vittima del concaggioso morbo. Ricomparsa la peste n Cala* 
molta neiristessò anno 14)0., Godoaldo alla separazione aggiunse l'nso di 
abbracciare ì panni , gli arredi ecc. degli appestati , dei sospetti con an esi* 
to il piii fettòi . Sarebbe mai stato Giacomo il primo a prescrivere I unico 
metodo certo, onde arrestar T eccidio della peste dacché $i manifesta? In Ra- 
gusa fu cerumente il primo, e se i Ragusei fin d* allora invece di difendeie 
con tali cautele la sola cttt^ estendevano le loro cure in tutti i luoghi , dove 
vi € ingresso nel loro stato , come da qualche secolo praticano di lare con 
enormi spese', in varj incontri le stragi della pe*^e sarebbero state assai mi- 
nori. Giorgio Benigno nella stia opera degli Angeli loda due altri medici* 
clw furono in Ragusa dopo Godoaldo, ^Intoni» ViUori di Féenza, e un certo 
Francesco jìrgìllagues de Valenti , z quali noi a titolo d'onoranza opponiamo 
il Ch. Sig. Dottore GIO: BjfTTlbT^ PjijAt^l armale Protomedico rdli 
Repubblica con ragione egualmente ammirato per la sua grande dottrina , e 
probità . 

ZENOFONTE FILELFO di Tolentino Venne a Rar^:';?. re! lai^o. in qualir» 
31 Segretario . Siccome in quel tempo usavasi in Europa di conriu'tteif le zrr.- 
bascerie ai distinti letterati, co<.i fu tosto dsl Seniro spetlito a Ferdinando Re 
di Napoli , che aveva delle mire optili ct ntro l.i Rcp.:bblica. Aperse e?K 
felicemente delle vie di pace poi totalmer.re appianata? da Benedetto Costru- 
gli , come si è cretto altrove. Al suo rhorno da Napoli ottenne I.i Cittadi- 
nanza Ragusina , e s'ammogliò con Giacomina Turcinovich di Civica fami- 
glia , da cui ebbe una figlia per nome Petronilla. Il bizzarro, e scioperato 
tcnor di vita, che prese a menare, fece sparire le grandiose speranze, che 
proir.etievano i suoi sommi talenti , e la sua grande dottrina, e con sommo rin- 
crescimento dei Ragusei lo pc^rrò miseramente a tnorte sul fior degli anni re! 
J470. Francesco suo padre , a cui ne fa data la nuova per lettera da B^r* 
lommeo Sfondraci a nome del Senato , lo pianse inconsolabilmente, pcrcnc 
Zenofonte eragli il più caro fta f suol figtifloll.. Credasi in Tolentino , che 
serbinsì in Ragusa dei di Itti scrltH inedi^. Ma egli forse non ne Usciò al- 
cuno I avendo inr Ragusa in certo modo cessato di farla da letterato. Rad» 
Cortesio, Apostolo Zeno» Giacomo Bergomatto» e fraocesco Filelib nelle sae 
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Mwtté LetUMtMfé éti M^puèi PdrLSL U$.tL 
Wlre', ed- fa motte- episiole degne d*esser cofliulute dal Ragoiel» perehè h 
loto pttrìft è rammentiu con sommo onore, • dcCU pel mo commercio d' al- 
lora 'mèdium émH, Mrgenlifite egkim, parUoo delle vita» e della opete di 2^ 
nofboce * ' 

B^AMXOtOMMEO SFOMDJUA^O pertossi fn Ragusa con un suo fratello per 
nome Gbvami nel a coprire il posto di Cancelliera . Ma BartokNiniieo 
sorprese ognuno p^r la sua grande sclcnia , e virtù , e indi a poco fiitto Se- 
grerario ammoglìossi in Ragusa con Manissa Cotrugli, da cni ebbe otto fi- 
gli , e due figlinole. Morta Marussa, passò alle seconde nozze oón Madda- 
lena Paschali a Pacf y da cui ebbe, al dir del Cerva, altri dieci maschi, e 
otto femmine. Non si smarrì padre di si numerosa prole. Sposò tutte le sue 
fìelie con rispettabili famiglie Rigusee , e collocò tutti i figli in buoni ìflupìe- 
ghi parte in Ragusa, e parte in Italia per mezzo di Emanuele, Francesco, 
e Andrea Sfondrato «uoi fratelli, e nobili Cremonesi. Allora fu , che l'il- 
lustre famiglia Sfondrati si diramò in tre luoghi, cioè in Cremona , Milano, 
e Ragusa, le quali case da Indi a poi seguitarono' sempre a riconoscersi come 
derivate dall'istcsso sii^vite . Coira infatti, che come alcuni degli Sfondrati di 
Milafio, e dì Cremona passarono a Ragusa nel 1500, così viceversa varj del- 
la famiglia Ragnsina si portarono in quei luoghi. Ed ecco perchè il Cardi- 
nale Francesco Sfondrato fu protettore della Repubblica di Ragusa, come pu- 
re il Cardinale Nicolò, che fu educato nelle belle lettere da un suo parente 
Raguseo, e perchè nella sia esaltaiione al Pontificato col nome di Gregorio 
IflV. li ftcero grandi leste in Ragtfsa. Del resto I3artolomn\eo, come raccò*- 
elicsi dal libri dr Cancellerfi'del i4éC a cane 150., era pur Conte, e Giu- 
dice del S. R. I., e conie tate poiet creare dei Notari Imperiali . Era 
sommamente amato da Mauro Sforza Duca di Milano, e nel 14^9. allorché 
di Lodovico XIL Re di ftimcìa doveva esser levato dal smo Ducato , Barto- 
iomano fti da Iu( impegnalo ad egire 4i Ragusa coi Saltano Bajàzteto, pei^ 
ciiè Gremonir non fosse cedma il VeMlnil. Ma Bortotomineo Àofi era solo 
MiftM«» pe^ U mà grande pradenu. Ira pui' considetafio dsmé ttnò dbi gran« 
df ttfCtèrati del suo tempo. Esistono, al dir del Cerva, e del Dolci , aéllt 
biUloteci dei Beiiedeiftini Meliténsi ver] moT componimenti' poetici , che io 
wm ÌM> ▼ednwr'e telle fvttniéKi Flim\m del Bectcbemo leggesi ona lettem 
elegante scritta a^beno a^noma àtX Senato Ragurino. I Fifeli f t Cioiglo 
Benigno Sajvìati avemmo per lui cTella grande* Stime, • se Giorgio compostf 
il suo trattato' «Ila itaUrM jittgeiita, ci6 eviene , perchè Behdommeo, al- 
lorché dfsputavasi nel Duoilito di RagM|8, raccolse le obbiezioni^ che si fice- 
vano a Giorgio, e le di lui risposte* ed infine gliele pieseniA , perchè na 
Tom. li Ss . • ^ . fbr- 



formaste un'opera. Morì Bartolommeo nel ijoj, e la sua dlKesAdcaia imè 
in Ragusa per tutto quel secolo feconda d'uomini grandi. 

LORENZO .REGINO di Feltri era Cincelliere a tempo dello Sfoadrato. 
- Dalle sue mediocri poesie Latine, e Italiane inedite ed unite a qucUe ^i 
Btrtólomtr.eo sonosi raccolte alcune notizie su qualche uomo lerterito dì 
■Ragusa. Kanamenti egli fra gli altri un certo Nuolò Rrfti , cbe &oriira il 
poesia Latina c Italiana; ma nulla ci è rimaito de'suoi jc:ilti. 

Non dimenticherò io qui un SIGISMONDO MAJ^ITESTA Signore di Ri- 
itiini, che in questo secolo ricovrossi in Ragusa con animo di paisar a Co- 
stantinopoli, onde cagionar dei g'andi movimenti contro l'Itali?., e che fin- 
to dalle accoglienze, c)»e gli usò la Signoria, rinunziò ai suoi perniciosi po- 
getti, assumendosi il carico di comandare le truppe Ragusine , di fortificart 
la citta dalla parte di Tramontana, e di riparare, dove ne abbisognavano, 
le fortezze della citta di Stagno; operazioni, che, attesa U sua grandissima 
intelligenza nelT architteiata militare, es,egvii e con celerità , e con un esito 
superiore all'espetiaaione . Conobbe egli in Ragusa il gran Giorgio . Scandir' 
hegb, 0 Catirioticb, allorché, fatta tregua coi Turchi, a persuasione di Pi« 
lì. jìoriandosi a dar soccorso 4 Ferdinando Re di Napoli cuntro il Duca Re- 
nato d'Angiò in pieao CQn^igtio dei NoWIi Ragusei fece da un suo Vesco- 
vo pronunziare quella oraBfoac» che leggesi neUa uiia Uu'na di esso Scan- 
^ibegh , e che è cotema on^rlfics per Riguit «sMord i suoi nemici , Sigis- 
«noo^Q. ripassò io luIU gwifihno tU* «aiorrv(te%e 4ei suei ospiti. Da 
Dteito cecolo dopo uq tltro gc^n persipoa^o J^iEJMQ SOBEKlffl ft Cmk 
Diioiiiere il rientrar dell» «sa Mfylici ia. Fiteazt' eti^iidoBò quella Capitale, 
• lei) venne quasi ki hiogo di conine e Ragiun. Tent^ piA .«oltt Quii» il 
di ler»Io cqnsegnan delle Signoriti n)a non gti rkncln Attracto Pietro dil- 
le cortesie dM'^fiUKi non pfssò qltre «ome dw^t tàt :»ci febbriOMf^ «• 
Cirino di em^mM riva al oui» m Melfi j « Lolite « del qoilé vifioiii 
ancore I Radeci ,.4iii4o Mxo mteraMt^dtl; temprato* Innnt»»- fra mm mei* 
to ten^ &U9 Pacn il Gerdioele de Medìcr^ mm di Leon Xi uèbUb 
«tata da foel «egneninao Sig npi« iiirilito •Aomi con ^manté^ttm knert, 
o con promesse dì cariche onertise il Sodeflai con sfncolai» mnqvUlitl d'ani- 
mo ne eccettuò l' invito » ed .entralo i«k Rmm.A atoilto • fd onorai» nìfinnn 
le da flgnl ordine .di p^tsoot* Bvifiuii^'CtitMoria le cai^dMuAeiteili eoo» .«mio* 
nori di .quella « the ef^i,awv« so^i^nto in patria con.juwt.ftnin Mi.giiittiti» 
ed innocenza i ma non optante vif^ 99^ molta dignità , e 'ceii>a»ravigliosa 
^ì/nt stiiaato da tattia.e 'cliiimii9 non alirimeciii die m fìmm i\ Coaà* 

f Z .àè Mo I 
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sutfa Leiicrainra dei Kagusti Péri. II. Lib.ll. jij 
DTiiere . Da Roma seguitò a carieegiarsi con Elfo Lampriilio il poetai ài 
ui visse amico in Ragusa . Esistono fra le opere df Elio una bella , e lunga 
Hegra , ed una lettera, che n" è co:iìc ia dedica. In questa si scusa di non 
rerlo potuta veder alla partenza per Roma , perche confinato in letto dalla 
>odagTa ; in quella si congratula delle sue nuove felicifa, e l'esorta a porre 
n obblio le avversità passate. Aveva il Sederini fra i Ragusei un altro gran* 
le amico-, cioè LOKENZO B^ytGNlNA y che dopo la morte del suo zio Mal- 
eo Kagnina subentrò al suo luogo nella corte del Cardin. della Rovere (poi 
aiulro II.) come Segretario , e Uditore , e che per qualche anno sotto il Pon- 
ificato di Giulio II. fu Governatole di Tolentino. Era egli un portento nella 
nurisprudenza . Dimessa infatti la manteletta prelatizia, e recatosi in Firen- 
te , fu fatto dal Soderini Avvocato della Repubblica , come 1' attesta Aiiibto- 
gio Ragniaa nella tua lettera sugli uomini illustri di Ragusa > e il P. Cerva . 
Ed ecco pfrcM U Sodtrfol Aell* ne disgrazie leii veone a ritirarsi in Ragù- 
u col sao tmico-LareAzor,-^.cttÌ non ho kXtré nortsie. (i) 

Non debbano «ttrHi ptssirtt sotto silenzio uà PlESiJFK4ììCESC0 PAliX» 
SXO MHtBese» «he net ìyj^ csseado Segretario nMritò' um sua %Iia per «o* 
me Càttarlnt-a Mttrr» SMjr padre di Pierfhocescb Stajr già da noi altrove 
todato» ^i NiM, # MMMoSuy Mmiiii di grande senno, e cognizioni ; tA" 
mLLO, E nrrOJlE BBS&AGU Cancellieri, che altrove coi Cerva /e Ookf 
abbinino nMlamente snppocto essere Ragusei, essendo stati non saprei di qitài 
luog» d*ItaKa; CBJSTOPÙlLa GIGUjiTI Conte del S R. ImpeK>, e, chec* 
thè né dicano gli scrittori Ragusei , pure Italiano , • il* ^ale ' da ' Cancelliere 
coltimi con credito la poesia Latina, come apprendesi da una sua §de pre» 
messa ai salmi del Gondola > da un fpigramttMt staropaio* i» Flerugia atei i€o^ 
in fronte mìU episUle di Marcantonio Bnnciario, e il quale RK>rtO nel iSsSé 
ebbe in dedica l' Euridice di Pasqoale primi; Serafino Razzi celebre Domeni- 
cano' Fiorentino , che resse la Congregazione Domenicano- Ragusina per un 
biennìò» che nel tjtj lU elerto Vicario Capitolare della Diocesi di Raguu » 
che lasciò inedite, come gH si disse, le 'vite degl'Arcivescovi Ragusei» e 
stampò la sm stor'a Kngutina ; ed in fine OTTAVIO /(OCCI Asolano, che, come 
ii padre SUO > essendo stato per gualche tempo di permanenza inRagtisa» dedk6 

al 

(i) ATon è qui d<t dimenticarsi ttn altro letterato KagHseo ^ Sigi?mondo Giorgi, 
che fiùriva tul principio del ijoo. , e di cui si pubblicò press» il Zanetti in KomM 
ne! rSit. un operetta iiiirico'italianM Orazioni d'un penitente Contrito . Mrs tilt 
gr*n Teologo t c buom focta Latin*» - . \ . . 



Nttizic iiUrico-ctiiichc 
al Senato U sua op«ra InUmo alla, considtraiione delie inUlHienze fclati 
pressa in Padova nel 1560. 

Due altri sommi personaggi Portoghesi soggiornarono in Ragusa nel ij^^i 
Gio: Rodrigues , o Amato Lusiiano , e Flavio Giacomo 1 o Didaco Pirw. 
^MATO LUSITANO , intorno a cui può consultarsi il Moreri , dopo tsmù 
acquistau gran fama esercitando la Medtciaa ael Belgio, nella Francia » aeU* 
lulia j ed jnsegoaodola in Ferrara , portoisi a Ragusa n*i xyji* incirca , ih 
mantndovi fino al ijjS. Cevo^ b RepubUica di ritcnarlo presto di ae; mi, 
per stabilirti in Saloaicbb, dora ti feoa £bieo, iw-ticasò te cenerow ttkt' 
te, come ne aveva ricusate, dflle altre fittegli dal Re di Polonia. Conservi 
tntttria grande alfetto per i Ragusei i come raccogliesi dalla soa opera medi- 
ca; Ctmuria VII, Cuftttìvmm HwUdmUkim* Percioccbè la cemnria VI. a di- 
sUnzione delle altre, che apparteafono a diverse città , e paeai, concicie 
soltanto delie cure £itie a Ragnaa su persone di .qualità* e elle egli in dia- 
logo mette in bocca di tre istinti Patria} di quel tempo, di Qict Qaéi, H 
Simone Benessa, e di Pasquale Cerva. Q^etia 4k centuria specinliiiente è 
degna dell* attentlone di chi esercita • ed eserciterà la nuk^lcioa in Ragusa ; 
percìoccliè presencaado egli delle osservazioni particolari per i di lei abiunii 
parla fra le altre cose assai dottamente sul clima di Stagno , e sulle .cpi^ 
mie endemiche, alle quali va soggetto, sulla grande dificoicà di curar soils 
si cielo di Ragusa le ferite delle gambe, e dei piedi, e sulla iacilicà all'op* 
posto di medicar quelle di resu, sulla grande dispostiiofle dei vini Ragusei 
a ^produrre i calcoli, e la pietra, e su altre cotalt cose , dalle qiuU un dono 
osservatore può anche io oggi accorgersi non solo delle malattie dominanti ia 
questo paese; ma bea anche del temperamento, e della tendenza delle fami- 
glie a quelle stesse infermità , alte quali erano soggetti i loro antenati nei 
J500, Tocca il Lusitano anche leggermente il governo, ed i costumi dei Ra- 
gusei , e nomina con lode un lor valente Chirurgo per nome Vaniteci , come 
noi qui a cagion di stima nominiamo il Ch. Sig. LORENZO GlRjOMELLA 
di Gtrrara in ispecial modo in oggi ammirato in Ragusa per la sua grande 
intelligenza , ed abilita nel ramo dell' ostetricia . 

. FLjfnO GIACOMO, o DIDACO PIS^H^O (i), che ad una somma «olturi, 
ed eleganza di modi uni in alto grado anche la cognizione delie lettere Gre- 
che , fu uno dei più grandi poeti Latini , che vi siano, suti dopo il secolo di 

Au" 

(I) Dalle mf^ ^i^Ls^màrnm ad Rput. jul* Pogiani «0mi a. pr^, aof. ai li- 
ievé, fke DidMH, e di^ém è VUutsé ecss frM9 ili Spainfi^l, 
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iìtlU Ummuf* dei JUj«/W jRffft. Jl. tu. II. y-s 
Augusto, coste coli cer attesta Amato Losittao «ella citata centuria : Dida' 
cus Pirrus w Gr^ff & Lafhu feHthsimtu , & m»gm nminis poeta ; e Giglio 
<^iraldi FemrMt nel Mat^p r. swi 'pvtH dei mo tempo i Uèenter memorem >o* 
mimem (Dklaco) hittwiMnm, & faMérnm, & Arar Gr^ee & Latiite itientem 
smscipimmfl Soggiornò egli circa 30. anni in Rafua» nobititan^a coi suoi 
^rsi ^dOi^ id iàedM, àtì quali noi abbitaio fiitto nio ia pi& luoghi, fiatrr* 
remo qa\ is tane le panteoliritk , . che 'akbianio potuto su di Ini raccogliere» 
tasto pili volentieri » quinto maggiétiiieBte egli lo meriti 9 e quanto meno 
e^U è ces&iiO''«f lettèiiti. Sl ricava adnnqoe dUNe sue poetle edite, ed ine* 
dit»f xli»sacq«e Flivìb In £vora nel Pottogallo nel 1517.» cbe fìi lotrfare 
In SaUmaaea del celtbte Pietro de Soto, e die di due Inquiiitori Poitogl»* 
ti uno di nome Paride t e Tattro M$ii$ Ai» aon taprei per quii* motivo , eie* 
dato ift t»indo . Ma avvegnacliè dh pik lóoglii delie stetie poesie si rilevi » 
elle era nato Ibfeò» e clie come tale volein vivere» e «larite» vi è tutto il 
feedamente dt cradtte» dw finee Un MÉmmOf ossia facesse soltanto esterior* 
meste pseAisient di Cristiano » e che , essendo tcoperco , fòsse stato esiliate 
per eoo afer volalo o ùtd. sealmente Cristiano, o abbandonar la patria» co* 
me orteava l' editte emanato nel 149». dal Re Ferdinando '» e dalla Rcgiat 
Isabella, contro dei quali talvolta scagliasi con pungenti, e satiri^' versi. 
Pertanto costretto Didaco ad abbandonare Evora dirdesì a lunghe peiegrina- 
ziotti percorrendo T Inghilterra , la Francia, il .Belgio, la Sviisere, ritalia, 
la Grecia» l'Egitto, e qualche parte dell'Asia, e strìngendo ovunque atVirci^ 
zia cogli uomini piìi doni di quella età. Nel i^a. trovandosi in Ancona» 
ove professava le Greche» e Latine lettere il rinomato Nicandro di Toledo, 
fu Didaco da lui presentato al giovinetto, a già dottissimo Cardinale Rober- 
to de Nobili prcaiipote di Giulio III. Roberto ad istanza di Flavio, che segli 
era palesato Ebreo, e che desiderava di veder Roma, sulla speranza di po- 
ter convertire alla Fede un uomo , da cui nei letterari colloqui era rimasto 
incantato, ai 10. di Maggio dell'istesso anno risolvette di scrivere ad un certo 
Giovanni suo agente in Roma , onde gli ottenesse dal Papa un salvocondot- 
to . La lettera di Roberto leggesi presso il Natio (#) , e il Lagomarsini , il 
quale s'ingannò nell' opinare, che il nostro Pirro fosse Pirro Ligorio insigne 
Archittetto, e Antiquario Napolitano (b) , non avendo forse avuta cognizione 
di questo Pirro Portoghese. Se poi Didaco partisse per- Roma » ovvero subi- 

■*,.••. «tamen- 
(a) In viiM Card. Ktbitìi . ' ■ ' . ' 

In MdnoUU ad Jiti, Pagianum tom, i. (ag, 46. cr 48. 
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Ì*4 HnUzii ùtvic^^tnlkbt x-, 

umaitje pe! L«v«ttte» ei6 non ti riley* «Ui suoi «òrictl, J& fcioil ceti»» clw 
già prima d«iraono 1551.9 futnda parti per Stloaichio Anui» Lnsitiiio, «f^ 
•fi giuAto in Rigasi; «entra 4* ^esto valente Mtdìc». no» embbe sta», 
«oeae Hlewasi ^le ciute ceatttrie> curata jii Lanìmtt lUNff Urne di ritar- 
do <la Casuntlnopoli . Pretenl» Ignasio Giorgi > ti C^fa» • il Dbicl> che 
fJcritt CI fernasse in RaguM la ^lidi di pra^iimr' di'beUt-ltitem. -Ma né 
dalle sue epert t nè da altri doccunenti apparisce « die eflt Uùemt \m scMla 
in Ragusa. Più strana, e affatto iasiufistente è T opinione» l»-i|iiale ti attti* 
Unisce alP. Mattai» cioè , «be. egU losie Cappellano di^ S^ttagia. Mchè iglt 
viTeva aperramcme in Ragusa come Ebreo ^ ed oltre UtfftfnfrfMiiariji Ji 1» 
di Tari luoghi delle sue poesie diir« tutoara presso i Rag^nel la.tradiftìeae» (k 
^uale pire certa , percliè la ritrovo in parte appoggiata ad una eitt etegia ine» 
dita ) che aali^ ultiina iva vecchiaia si trasferisse t Caifldnuof^ di Celiai» 
per finir i suo» giorni in quella citt^ , ed esser ^uivi seppie» ié ■ftjciniieie» 
clw vi avevano gli Ebrei Spagnueli. Nel 159^. era egU igHKrDi.aMaNga pi«s- 
ao i Ragusei , avendo in tal anno fatto d« Ragusa riStaÉipare le sue poesie 
presso Fticc Valgrisio . L' edizione , che pur in Veoeila sub iigm» Leonis ne 
aveva fatto fare nel ij9'-> à ora eguahnente^ rara coatte fMtta>.cfce^Ael( tfla» 
usci presso Tommaso Natali in Cracovia, che io non IlD veduto ^ e che con- 
tiene in lode di Ragusa un beli' epigramma fatto da un Cèrto FILIPFO^ 
KELLIy il quale soggiornò per qualciie tempo presso i Ragusei, allorché co- 
me Segretario un Ambasciator Fiorentino portavasi a Costantinopoli . L* 
poesie inedite hanno un tal titolo : Didaci Pyrrhi LitsiUni eifgÌMrum Ithri III. 
ad D. Statctrìcbìutn Patai>.SchoU B^Horem , equittm. spUndidiitimmmi acceisit 
Lyricorum libellns eidem aurore. Due copie se ne^ avevano in Ràgusa , una 
posseduta da Ignazio Giorgi , che forse più noa esiste, e 1* altra uUinumenie 
ritrovata in casa dei Signori Giorgi si trova ora nella bella libreria del 
Nobile Signore Antonio di Luca Sorgo, il quale eoo- quella gentilezza, che 
eguaglia le sue grandi cognizioni , mi ha permesso di consukarla e ricavare 
una gran parte di ciò, che qui scrivo. In questa copia, che è autentica, e 
correttissima, innanzi ad un lungo CoLrme in oaor di S. Biagio, che i>erò è 
mancante di qualche centinaio di versi nel mezio^Ieggoaii questi eadecassilabi 

Cur mutcm Domumm me» libello , 
. Si f «1/ prtt Tùget ^ subindc dicam ; 
. . Mkasshfrhr UU ( Domenico Stalarich morto, nel 1^07.) nec patromi 

jùttsema siU mortÉtos. poetét . 
Oit che si potrebbe, ftmitt eeiimitta> che Flavia aeir auto léoi^ aacor 
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mth Lrtttttnuré dti n0puti PériM, UkìL l^i 
vlifekiit 4I* Al fÉrò «oMftnirio. Sul carme Ai S« Qitsió, che fufse aell* esem- 
plale. Uei Gporgt pum*o tu neee di «Adfr. fraaceitfo Sorgo iirk suto perfetto, 
é <*m| di'<saÌBrej she fa vecitace i« pkìi«> Senaiot «-.afieolro con temo eggrc-» ' 
dimèiito<» eh» .t* tutore '410. Ut riegn^Mo coe una geieroM retribvsioae 4ccr»> 
.teca.' dàìVMtmm Snak»'. 'lliOeIel^.Ìg»<Mido retittenca Ài fuetto carme* e 
•delfakre cele ioeditte da wite fmn\t\ iti (Jioigi nella lettera premef^a^l 
•en»! «ntmi4 dove purla 4i Oomemc» Slattrick» FrtdM ie Lfrìdt 9d. 
.Fim-mùf Jmétiu OÈmM-MMettMum i 4 aotte DltM^i & F/cvrn/ faubm 
> if III «rfieanp témim Mn» f,^J^ ftm» àà Divo Miatiù .imuÉfi^ un fvtom 
«aggio col aomt'dl <rkM# fiibki.'é dal Cognome À^Smùdà^ personaggio» 
«te iltroee enUk di i«f iedcp abbiemo credalo mie» pet^ iloa avevamo an» 
«oca .cómriccto il Giorgi. VJhoMco GigliaiK» , il Gesniia Ent;^ Aaglo» 
• Amoalo RIcoeb um i Eraiimo , Aiéù Manuto, e tanti altri dotd dissimile tir 
va eeneucli «ooHnl^ a* «al Fbvio diriggi dèi versi. Giglio Gtraldi nel «10 ft. 
'dialogo i;Io aB)eftiatf:>a-> lotti !• poeti ' PortlN^hesf con ^9àm pitale: CjbN no» 
^smd Dida^Hf éHjusHànis ftnft éìgtimh.miénHmr^ He tg$\ V^réff in^tumn 
fm rtfU.df^t't^'Jecutùs ;yteàt èìetenfmm più 4Ì»erHmf «e miki mmu swpcr 
9mmrf >quos réemsmti , im pottku peilert^ triierit , àve èfnkmm. AtMx , dvf 
ifritum modulcfii; nam ■hendetàtsUMii mm mimt 4kpin^f qmm ardite 1»* 
dis^ ta tui iibeUi partìm fdhK, fé9Ìim prope ditm §dendi pàtam •ttwim. Sei 
ttt cum LMsitmmatà JMHto'pófUpeszbwiori iiiuiiret ^ eéUUh U mégif mgrMia, 
qnU U undiu exiéfim , ac pfofltgmm éivfnii Mh pé^s ptrÉgm^ pimUiit'^ 
Q^mantù méjt>f é mellóni fme^t , si ctios^m, psttkimqke >éffirés^f9hMmì &ek 
Ma Flavio che a tutri t poeti Ponogbesi è certamente eguale ai migMop 
ri Cinq<iecentit«i di totté le nasioai , »ppvnw» li sopmvania specialmente 
nelle sue elegie iaedite , le quali sono di poro saper TibuUiano . 

Fìnalmenre non sarebbero in tiiinoì- numero gli esteri AtviVttMEOff Ragusei 
Rraodi. pet ulenti , e lerj(?rarara / di nirti si are«t qui a far mentione. 
i^iroeitendo f nostri lettori a ciò, che ne pubblicò il Sig. Ab. Coleii , ricorderà 
mo .soltanto COSI Jdi fuga LODOVICO BECC^DELLI , e CRISOSTOMO CAL- 
VINO. In cinque anni dì sua residenza il Becctdelli lasciò ai Ragusei moiri 
esempj per eccitaili alla coltura degli stud] più belli, e pKi gentili. Compose 
egli m Ragusa, al dir del Ch. lAv. Alfonso Malve?zi, die nel tjfo, pubWI^ 
cò in Bologna i un beli > log! 0 di questo grande letterato , rarie opere sacre, 
cioè «n libro in àltà Aposiokyum , un altro col titolo di Scbeffa in MpisUlM 
D. PauJi Md Aom»n9j , ed un terzo volume sulle epistole di S, Paolo ad Gm- 
trt , varie «mz/oh/ LMtinr , e pareccfaiie Irttcrc Itélùme sn materie Ecclejìastir 
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che. A tutte queste còse , che sono un chiaro dociimettio à4 tei stadi per 
•regolar .bene, come fece, U Chiesa Ragutina, aggiunse altre opere di «ark 
letteratura , cioè 1 Pnitgomtm ad Msiotelis moraìià: Witti pel suo granile 
amico Marco Colonna } nm Cronaca sulle cte di tiAg/uaf e di Sfa/àiro , che in 
Ragusa più non esiste , e la vità dei Pttnucn^ che egli cotnpoie nelT isola 4i 
Giupana Jinche oggi gloriosa |ier.Ia memqrie quivi lasciate dal Beccadelli , c 
che dedicò al suo dotto Segretario AntMÌo Giganti.- Prerende il Cerva, che 
Ibsfe H Giganti Raguseo. Ma egli s'inganna. Fu egli oriundo di FoMombrone , 
come égli confèssa nella vita , che scrisse del Beccatelli ; e , tfovaadori lia 
le famiglie Civiche Ragusine anche la famiglia Giganti sul fiftir ilei ijoo. , ii 
può credere , che Aetonio coi suoi parenti si stabilisse io Aagusa . Pafdn 
•Lodovico 4i Ragusa nel J|^» e riaunziata la di lei Chiesa, seguitò tutta» 
iria ad amare i Ragusei, come se fosse stato ancora lor Vescovo. Argomento 
del suo affetto si fu la lettera , che a nome del Senato Ragiitiao scrisse ia 
Londra al Cardiinle Reginaldo Polo , onde impegnar quella'Gorte a rigaar* 
dar di buon occhio il commercio dei Ragusei in quelle renfote parti , e la 
premura, che d'accordo con Giambattista Amaireo allora Segretario della Re» 
pubblica si prese, perchè il suo successore nell'Arcivescovato di Ragusa fossa 
GBJ.SOSTOMO CylLVlNo , come infatti avvenne. Era Grisostomo Monaco Cas- 
sinense versatissimo neir Ebraico, e nelle lettere Greche, e Latine, come io 
mostrano le sue opere, e tanti scritti , che parlano di lui. Resse prima d' es- 
ser Arci vescovo per J5. anni la Congregazione Melitens» di Ragusa, e fece in 
essa fiorire i buoni studj . La cognizione della lingua Greca divenne corr.Lne 
fri i suoi allievi. Basilio Gradi, GKISOSTOMO KAGNlN^y e GI^MB^T- 
'Tll>Tui GiOMjSl MooAQi Ragusei j e, poi tutti e ue Vesp2?i 4i Stagno (ij la 

sa- 

(j) Dal 1491. jìno al 1515. occupò la Sede VcsccviU di Tiebigne uno dei fii 
jdtftti uomini di quilìa età non joh in hlle lettere, e ncli' erudizione anticd , >m 
-anche nella teoloiia , Jìlos< f^a , e astronomia , Giorgio Croci di Patrizia fanailia 
ota estinta { Vid. Slium Lamprid. in orai, in funere Georg. Crudi , Colei. \J 
Ccrv,). Vaiilosi in Ungheria 'Monaco Cistcrciense fu due 'volte Abbate Preiideo^ 
te i ed acetiiisimc a Matti j Corvino . Portò egli iccà dalTUngheria una copiosissi* 
ma biblioteca , la quale olirt- a 'varj libri di pri^na edizione cottteBfva 300. Cot 
dici in pergamena , alcuni dei qupli erano tuperbainente miniati , e indorarii 
Tenne apei-t a -finche visse questa sua libreria alT istruzione dei suoi concittadini ^ 
e, dopo motte f La lasciò in legalo pe> meiÀ ai Don^en'cani , e Franteicani di Ka^ 
lusq. Nel gran Jerifem^oto ffWno e f lib/i, fi fobici avnti d0l fr/mceffam . Di 

.sii q^fi 
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suHa Lettcràiura dei Ragutfi Pari II, Lib.U. |lf 
sapevano a perfezione , e Ticcontasi dal Dolci, Ae 11 Giorgi, allorché andò 
a conjecrarsi Vescovo, d^dlamtsse alla presenza del Papa, e di altri dottissi- 
mi uomini una luaga oraiione Greca, che egli avev* composti. Anche COK' 
NELIO FRANCESCHI, e BENEDETTO MENZE, che fiorirono dopo la mot* 
lk diCalvino, iodansi diiròrbini Come uomini di graa lecteutttra, e di pa* 
ri cognizione iiellt varietà dtlle lingue . < - 

^uei dei Domemegm W lìf 'twhft^g funwi'gtuìfc^edwt^, Éshtm» nelU Mliote* 
€0 KtHeMiki etite opere fnedìté di um Cìm '. Forse tom esse del msin Ghtgie, 
gmekè ne esistmo Mitre di édtri AegMsei , cioè diEUoLtit/pfidi», di Steféito Gm» 
dif di MnGozxe {firse Paolo), e le cote inedite di rinviò BBoteme, Scordiamo 
Mneorm qui due itombd di dottrina , e pr^ità. grande NicoI.Ò Brancovich n»orto 
nel S730. Akhate libato di S, Salvatore di KopemaK in Sléyonia , e Micliele • 
M«tteo Sratiai della Nobile famìglia J^agmino^Asetonitami di tal nome , ebe a - 
storne del Gran Hi(esifh^ fiiVbrdink CavalUresco detla^ MUfxial Cristiana incora ^ 
pormU poi a quello di Stefano d'Ùa^tìa si diiiinse grandemente pei sari to' , 
iesmi pUitisi im mm ànpétasite lmdxiom. presso Urkano yilL 

f 

» • • • • 
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iL Terenzia , Tullia. L popolo, che fu sotto il nome y popolo , che 
cognito sotto il nome. 3^ ai. Federic 11. , Federico 1. 05^ ^^'^'^ 
ti di Servia , Despoti di Servii . 209. 14. ai suo zio Papa Grt}om Xiy" 
il suo «ipote Papa Gregorio XIV. 
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